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^  Honorer  la  critlque  ,  et  n^épriser  la  satyre 

P/? 

35-^2     

^34 


\yoi^r,ji-^-^ 


AL  CONTE  CAVAUERE 

LEOPOLDO  CICOGNARA 


hÙiPPO    SCOLARI, 


\^ueW  opera  cheVoiy  già  Presidente  vierids^ 
slmo  deW Ateneo  veneto^  avete  onorato  di  ap-' 
pro-vazìone  cortese;  quella^  sopra  la  quale  que- 
sto letterario  Consesso  si  compiacque  di  pubblica- 
re (  nella  Relazione  degli  studii  accademici 
per  l'anno  1816^  favorevole  il  suo  giudizio; 
quella^  che  per  lungo  studio  e  per  il  ^oto  di 
alcuni  Saggi  posso  riputare  non  affatto  inde- 
gna del  nome  vostro  ;  questa  ella  è  appunto 
che  desidero  fatta  in  presente  pubblico  testi- 
monio delV  alta  stima ^  in  luì  tengo  e  sempre 
tenni  il  più  zelante  e  benemerito  promotore 
delle  Belle  Arti  ^  di   -vasto    e  fecovAo    ingegno 
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fornito  j  che  Venezia  da  lungo  tempo  ris guarda 
con  sentimenti  particolari  di  gratitudine  e  ri- 
-gerenza  . 

Ora  so  ben  io  che  alquanta  parte  delV  Ope^ 
ra,  che  -vi  presento ^  potrà  essere  tenuta  più 
cosa  altrui  che  del  mio  proprio  fondo  y  come 
quella- che  somministra  V  erudizione  aW  argo- 
mento opportuna:  ma  oltreché  giudico  fossa 
mio  preciso  dovere  di  prima  conoscere  e  far 
conoscere  quello  era  stato  detto  dagli  altri  ; 
so  ancora  che  le  cose  di  erudizione  non  si 
ca-vano  già  dalla  mente  degli  uoìuini^  ma  solo 
si  dimanda  che  la  mente  degli  uomini  ginn- 
i(a  a  metterle  nel  -vero  loro  lume  e  a  disce-ve- 
rarle  dagli  errori  della  favola  e  deW  io^no- 
ranza . 

Mentre  pertanto  lo  vivo  nella  fiducia  di 
avere  con  lo  mio  Scritto  cooperato  se  non  al- 
tro alla  pubblica  comodità  ^  con  ordinare  cioè 
e  chiarire  quel  più  che  sopra  il  Paradiso  Per- 
duto del  IMilton  parvenu  possa  essere  util- 
viente  e  con  piacere  saputo^  Voi  non  isdegna- 
te^  0  Signore  y  di  accettarne  V  offerta  e  di 
aggradirne  V  oggetto. 


VITA    COMPENDI ATxi 
DI 


GIOVANNI  MILTON 

TKATTA    DA    C^UELLA 

DEL   VESCOVO    NEWrOxN[ 

E     SCRITTA     DA 

ALESSÀNDPiO   rEFOLl, 


D 


a  Milton ,  paese  vicino  ad  Halton  e  Thame  nella  pro- 
vincia di  Oxford,  egli  è  probabile  che  la  famiglia  dA 
Poeta  tratto  abbia  l'origine.  Ebbe  uno  della  medesima 
la  sventura  di  abbracciare  fra  i  due  partiti  delle  case 
d'York  e  di  Lancaster  quello,  che  fu  il  soccombente  . 
Ne  soffrì  quindi  Ja  conseguenza  di  vedere  confiscati  tut- 
ti i  suoi  beni.  Giovanni  Milton,  avo  del  Poeta  e  guar- 
dia della  foresta  di  Shotover,  fu  Cattolico  Romano  e 
diseredò  il  figlio,  perchè  protestante.  Il  figlio  disereda- 
to, ch'ebbe  pur  egli  il  nome  del  padre,  si  stabili  in 
Londra  e  divenne  scrivano.  Non  perdette  però  il  gu- 
sto delle  beir  arti  ;  fu  versato  nella  musica  e  fece  m 
essa  varie  composizioni.  A  forza  di  parsimonia  e  dili- 
genza si  mise  in  istato  di  ai)bandonar«'  g'i  affari  e  di 
ritirarsi  lungi  dalla  capitale  senza  bisogno  di  ulteriori 
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e  fatiche  e  guadagni  .  Sposato  aveva  Sara  Bradsliawi 
o  Castons ,  come  vuole  M.  Philips,  nipote  del  Poeta, 
Qualunque  fosse  il  di  lei  cognome  ,  accordano  tutti 
ch'iella  meritava  i  più  sublimi  colle  proprie  virtù.  Eb- 
he  due  maschi  e  una  femmina .  Il  primogenito  fu 
y  autore  del   Paradiso  Perduto  . 

Nacojue  in  Londra  pel  ^608,  e  mostrò  ^no  dal  bti 
principio  ingegno  non  comune.  Coltivato  questo  da  una 
Jjuona  educazione  e  pubblica  e  privata,  meritò  a  suo 
tempo  di  produrre  frutti  si  illustri  .  Una  soverchia  as- 
siduità allo  studio  gli  procurò  fino  dall'  età  di  dodici 
anni  frequenti  mali  di   capo  e  detrimento  di  vista. 

Giunto  agli  anni  diciassette,  era  imbevuto  dell' ope-^ 
re  classiche  ed  era  versato  in  varie  lingue»  Fu  man- 
dato all'Università  di  Cambridge,  ove  dimorò  per  sette 
anni.  Vi  prese  due  gradi  d'arti,  quello  di  baccelliere 
nel  1628  e  quello  di  maestro  nel  i632.  I  suoi  geni- 
tori lo  destinavano  allo  stato  ecclesiastico,  ma  egli  era^ 
pato  nemico  di  ogni  catena.  Si  ritirò  nel  1602  a  casa 
del  padre,  vale  a  dire  a  una  di  lui  possessione  com- 
prata a  Horton  t  Visse  cinqu'anni  co'  suoi  parenti,  e  vi 
compì  Ja  lettura  di  tutti  gli  Autori  greci  e  latini  ^ 
inassimamente  storici.  Faceva  però  di  sovente  delle  gi- 
te a  Londra  ,  ma  queste  non  avevano  per  oggetto  che 
0  l' acquisto  di  libri  o  la  ricerca  dei  suoi  amici  o 
l'occasione  d'imparare  qualche  cosa  di  nuovo,  relativa 
^lle  matematiche  ed  alla  musica,  da  lui  sommamente 
^mate  . 

Jn  questo  ritiro  egli  corppose  la  $nà  Maschera,  la  qua* 
Je  si  rappresentò  nel  Castello   di  Ludlovv  (i).  Le  parti 


(?)  Precisamente   nel  1Ó34  ,  ed  è  un  Dramma  ,   fondato  sull'  accid^n, 
^5,  che  Lady  Alice  Egerton,    attraversando  la  fofesta    d' Ha^yvopti  ^ 
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principali  vi  farono  sostenute  fla  àae  fi^li  cJ  una  figlia 
del  Conte  di  Brid^vvater.  In  questa  composizione  egli 
ha  moltissimo  imitato  la  tempesta  di  Shakespeare  ed 
il  Faithful  Shepherd  di  Beaumont  e  Fletcher.  Per  es- 
sere questa  una  delle  prime  sue  Opere  non  lascia  di 
mostrarsi  come   una  delle  più  belle  . 

Nel  1637  fece  un'altra  composizione,  cioè  il  Licida^ 
in  cui  si  la^^na  della  morte  di   un  amico,  che  si   annegò 

dis«^raziatamente  nel  mare  d'Irlanda,  Nò  fu  solo   a  con^ 

o 

secrare  i  suoi  carmi  a  sì  mesto  e  si  nobile  oggetto  ; 
altri  illustri  poeti  contemporanei  onorarono  la  memo- 
ria deli'  ottimo  Edward  Hing  (  tale  era  il  nome  del- 
l' estinto  )  con  varii  componimenti  greci ,  latini  ed 
injjlesi  . 

Verso  questo  tempo  lasciò  la  campagna  e  prese  un 
appartamento  in  uno  degT  1/2^5  of  Court  ^  cioè  collegi 
degli  Avvocati j  ma,  essendo  morta  sua  madre,  egli  ot- 
tenne dal  genitore  la  licenza  di  viaggiare  in  paesi  stra- 
nieri e  specialmente  in  Italia  :  desiderio ,  eli'  egli  avca 
per  lungo  tempo  fomentato  . 

Viaggiò,  essendo  di  un'età  capace  di  trarne  il  miglior 
profìtto,  e  non  per  osservare  soltanto  delle  prospettive 
ed  iraoararp  delle  lingue,  come  molti  de' nostri  moderni 


mentre  recavasi  con  due  suoi  fratelli  a  visitare  una  de'  congiunti  nel- 
la Contea  di  Hereford ,  sopravvenuta  la  notte,  si  tenne  per  alquanto 
tciupo  perduta.  Il  patetico  fa  somministrato  dall'  idea  dei  pericoli^  ai 
quali  si  temeva  dai  fratelli  che  rimanesse  esposta  la  di  lei  innocenza  : 
il  meraviglioso  si  trasse  dall' introduzione  di  un  negromante,  nelle  cai 
mani  si  fa  cadere  ,  e  dal  quale  viene  liberata  con  il  soccorso  di  altri 
incancesiini  .  Evviva  i  romantici  i  . .  .  Di  quest'  Opera  abbiamo  due 
traduzioni  italiane,  l'una  letterale  di  Francesco  Enrico  Egerton,  delia 
famiglia,  per  cai  fu  scritto,  (  Parisi  i8n  in  4.  splendida  edizionep.il 
Didot.  )  l'altra  poetica  e  con  varietà  di  metro  di  Gaetano  Polidori  di 
Bricntina  (  Parigi  i8u  in  8.p.  il  Didot.  j.eliiione.  )  l^ota  dall'  Riitor^ .. 
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viagciatori ,  '  die  vanno  fuori  da  ragazzi  e  tornano  ta* 
Ji  ,  quali  noi  li  vediamo;  ma  tali,  quali  io  non  amo 
di  dire.  Egli  aveva  un  solo  servitore,  che  lo  accompa* 
gnava  ne'  suoi  viaggi,  ed  andò  primieramente  in  Fran- 
cia .  Giunto  a  Pari;^i  ,  avendo  un  ardente  desiderio  di 
vedere  il  dotto  Ugon  Grozio  ,  eh''  era  là  ambasciatore 
della  celebre  Cristina,  Picgina  di  Svezia,  fu  ad  esso  prt- 
sentato  da  Lord  Sciidamore",  nostro  ambasciatore  in  quel 
tempo  alla  corte  stessa  . 

Da  Parigi  se  ne  andò  direttamente  a  Nizza,  ove 
s'imbarcò  per  Genova:  di  là  pjsjò  a  Livorno  e  q\iin- 
di  a  Pisa  e  poi  a  Firenze  ,  ove  si  acquistò  tosto  della 
considerazione  e  fu  caro  a  molti  nobili  persona^rgi  eti 
a'  primi  uomini  d*  ingegno  e  di  talento.  Jacopo  G-id- 
di,  Antonio  Francini,  Carlo  Dati,  Benedetto  Buommat- 
tei,  Coltellino,  Frescobaldi  e  Clementelli  furono  suoi 
amici . 

Egli  si  trattenne  in  Firenze  due  mesi ,  e  vi  sì  sareb- 
be probabilmente  trattenuto  di  più,  se  non  fosse  stato 
per  andare  a  Roma  ,  che  per  un  curioso  viaggiatore  ù 
certamente  il  luogo  del  mondo,  che  merita  pii^i  di  es- 
sere "veduto.  Da  Firenze  dunque  passò  a  Siena  e  da 
Siena  a  Roma,  ove  si  trattenne  pure  due  mesi,  alet- 
tato  sì  dalle  cose  rare  ed  antiche  di  quella  città,  che 
dalla  conversazione  de'  dotti,  e  particolarmente  di  Lu- 
ca Holstenio,  custode  della  Vaticana^  che  gli  fece  ve- 
dere tutti  gli  Autori  greci,  e  stampati  e  manoscritti, 
ch'esso  aveva  corretti.  Ivi  andò  pure  a  visitare  Galileo, 
eh'  era  prigioniero  all'  Inquisizione  . 

Da  Roma  si  trasferì  a  Napoli ,  ove  fece  conoscenza  con 
Giambattista  IManso 5  Marchese  di  Villa,  nobile  napoleta- 
no, a  cui  il  Tasso  indrizza  il  suo  Dialogo  delV amicizia } 
e  che  dallo  stesso  viene  onorevolmente    nominato  nella 
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Gevasuleinnic  liberata  .  Questo  nobile  personaggio  fu  par- 
zialmente civile  verso  Milton  e  compose  in  lode  di  Ini 
un  distico  latino,  il   quale  ,  stampato  con  altro   del  Sel- 

vacari   e  con  un  tetrastico  del  Salsilli   e    con  altre    corn- 
eo 

posizioni,  precede  le  Poesìe  latine  di  Milton.  Nel  par- 
tire da  Napoli  Milton  prest-ntò  al  Marcheae  di  Villa 
per  testimonianza  di  gratitudine  la  sua  egloga  latina  y 
intitolata  Mansus*  Così  il  Manso  ebbe  la  sorte  di  esse- 
re celebrato  da  un  Tasso  e  da  un  Milton,  quegli  il 
pii^  "Tran  poeta  moderno  d'  Italia  e  questi  il  più  gran- 
de forse  di  ogni  nazione  . 

Pensava  Milton  a  passare  in  ,  Sicilia  ed  in  Grecia  , 
-quando  ebbe  nuova  d' Inghilterra  eh'  era  per  nascere 
lina  guerra  civile  fra  il  Re  ed  il  Parlamento.  Stiman- 
do  egli  cosa  indegna  di  sé  il  divertirsi  fuori,  mentre  i 
suoi  concittadini  contrastavano  in  patria,  risolvè  di  tor- 
narsene per  la  via  di  Roma.  Fu  dunque  in  Roma  per 
la  seconda  volta  e  vi  dimorò  due  altri  mesi,  senz'ascon- 
dere il  suo  nome  e  senza  dissimulare  nulla,  qualora  al- 
cuno lo  attaccasse  in  proposito  delle  sue  opinioni:  di 
là  tornò  a'  suoi  cortesi  amici  in  Firenze,  che  lo  tratten- 
nero anch'  essi  per  due  altri  mesi  continui ,  eccettuata 
una  corsa  di  pochi  giorni  a  Lucca. 

Qnindi    attraversando    gli    Apennini    e   passando    per 
Bologna    e  Ferrara,  andò  a  Venezia,    ove  si   fermò    un 
mese  j  ed  avendo  imbarcato  i  libri  da  lui  raccolti  di  ogni 
genere  di  letteratura  e    di  musica    italiana,    si    mise    in 
viaggio.  Passò  per  Verona  e  Milano,    e  pel  lago  Lema- 
no  andò  a  Ginevra,  ove  contrasse  intima  amicizia    con 
Giovanni  Diodati,  le  cui  Note  alla  Bibbia  sono  pubbli- 
cate in  Inglese .  Di  là  tornando  in    Francia  per  la   stes- 
sa via  ,    per  cui  era  prima  passato,    giunse  sano  e   salvo 
in   Inghilterra,  dopo  aver  viaggiato  un  anno  e  tre  mesi 


circa  ^  e  profittato  più  di  quel  che  molti  altri  non    fau- 
no in,  doppio  tempo  . 

La  sua  prima  cura  dopo  il  suo  arrivo  fu  quella  di 
rassegnarsi  al  q^nitore  e  di  visitare  gli  amici,  fra'  quali 
gli  spiacque  di  non  trovare  il  suo  condiscepolo  Carlo 
Diodatl  ,  diserà  morto  nella  sua  assenza  e  di  cui  de- 
plorò la  perdita  in  ur»' Elegia  latina ,  intitolata  Epita- 
jìhiuiìi.  Dainonis* 

.  Prese  egli  una  casa  con  «n  giardino  nella  strada .  Al- 
^ersgate  ,  situata  alla  line  di  un  viale  ^  lontana  dal  ru- 
more ,  ove  educò  due  figli  di  sua  sorella  e  alcuni  al- 
tri iìgli  de'  suoi  intimi  amici,  non  per  un  fine  merce- 
nario, ma  per  una  pura  e  benevola  disposizione.  Egli 
faceva  loro  imparare  non  solo  il  Latino,  il  Greco,  l'Ebrair 
co ,  il  Caldeo  ed  il  Siriaco,  ma  l'Italiano  ancora  ed  il 
Francese  >  faceva  loro  acquistare  una  sufficiente  cono-» 
scenza  delle  matematiche;  negli  esercizii  domenicali,  do- 
po la  lettura  e  l'esposizione  del  Testamento  greco,  loro 
dettava  un  pezzo  di  sistema  di  Teologia,  ch'egli  stesr 
so  aveva  raccolto  -,  e  di  quando  in  quando ,  una  volta 
in  tre  settimane  o  in  un  mese  ,  faceva  una  riareazio- 
ne  con  alcuni  giovani  suoi  conoscenti,  i  primi  de' qua- 
li erano  il  sig.  Alphry  ,  ed  il  sig.  Miller ,  ambi  di 
Gray  's  Inn . 

In  mezzo  agli  studii  accademici  Milton  non  trascura^ 
va  i  politici.  Nel  1641  ,  mentre  nella  Nazione  un  al- 
to elamore  si  spargeva  contro  i  vescovi,  egli  diede  al- 
la luce  i  due  suoi  libri  della  Rijonna,  in  Inghilterra  ;. 
scrisse  la  sua  Operetta  sul  Vescovato  prelaziale ,  princi- 
palmente contro  Unsher;  soggetto,  che  trattò  più  a  lun- 
go contro  la  prelatura  in  un'*  Opera  susseguente,  intito- 
lata La  ragione  del  governo  eccledastico .  Fece  delle 
Osservazioni  sopra   una   difesa   ad  vesccìT)  Hall;   diede 
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analmente  in  Inee  wn''  Apologia  jn  "risposta  alla  confuta- 
zione delle  Osservazioni  suddette.  Qui  terminò  una  con* 
troversia  ,  tlie  gì'  impedì  di  usare  della  sua  penna  per 
altre  Opere  più  utili  al  pubblico  e  più  adattate  alle 
sue  inclinazioni  . 

L'anno  i645,  trentacinquesimo  dell'  età  sua,  si  ac«r 
caso.  Suo  padre, di' era  vissuto  a  Reading  col  figlio  mi*- 
nore ,  fu  costretto ,  quando  quel  luogo  fu  preso  per 
forza  dal  Conte  di  E^sex,  di  ritirarsi  a  Londra  per  vivere 
in  pace  col  suo  fii^lio  maggiore;  ed  il  numero  in  oltre 
d^eli  scolari  di  Milton  doveva  essere  aumentato  .  E";U 
però  ,  primachè  giungessero  il  padre  ed  i  nuovi  scola» 
ri ,  ^  fece  nelle  vacanze  della  Pentecoste  un  viaggio  e 
dopo  un  mese  di  assenza  tornò  con  una  moglie  ,  che 
fu  Maria,  figlia  maggiore  del  sig.  Riccardo  Povvell  ,  di 
J'oresthill  vicino-  a  Shotover  in  Oxfordshire ,  giudice  dì 
pace  e  persona  civile  e  riputata  in  quel  paese  •  Ma 
ella  non  avea  dimorato  con  suo  marito  più  di  un  me- 
se, quando  chiese  e  /attenne  da  lui  1'  assenso  di  andar 
a  passare  co'  parenti  il  resto  della  state  ,  a  condizione 
che  tornasse  il  dì  di  s.  Michele. 

In-  questo  tempo  i  suoi  studii  crebbero  assai  ',  ed  il  suo 
principale  div%timento  serale  consisteva  nel  fare  di 
quando  in  quando  visite  a  Lady  Margaret  Lee,  figlia  del 
Conte  di  Marlborough ,  gran  Tesoriere  d'  Inghilterra,  la 
quale,  dotata  d'ingegno  eccellente,  aveva  un  partico-^ 
lare  rispetto  pel  nostro  Autore,  e,  non  meno  dej  capi^ 
tano  Hobson  di  lei  marito,  si  dilettava  molto  della  di 
lui  conversazione.  Ksiste  fra  le  altre  Poes/e  di  Miltorj 
un  Sonetto  in  lode  di  essa. 

Giunse  il  di  di  s,  Micheli-,  ma  3ua  moglie,  &lai  tlu» 
avesse  conceputa  qualche  avversione  per  lui,  sia  ch^ 
pon  potesse  uniformarsi   alla  di    lui-  raanier?    di    vivere 


ritirata  e  filosofica,  sia  elle 5  essendo  di  una  famiglia  for- 
temente attaccata  alla  causa  dei  Re,  non  potesse  tolle- 
rare i  priucipii  repubblicani  del  marita  o  ch'ella  a  ciò 
fosse  persuasa  da'  suoi  genitori  ;  non  volle  più  ritorna- 
re appresso  il  marito,  il  quale,  dopo  aver  mandato  let- 
tere e  messi  invano,  risolvè  di  ripudiarla,  com'  essa 
avea  ripudiato  lui,  e  di  non  pii^v  considerarla  come  sua 
moglie.  Per  fortificare  poi  questa  sua  risoluzióne  e  per 
giustificarla  agli  occhi  del  mondo,  scrisse  la  dottrina  e 
disciplina  del  Divorzio  y  ed  in  risposta  alle  obbiezioni» 
che  gli  furono  fatte,  procurò  di  consolidare  la  sua  opi- 
nione coir  autorità  altrui  e  pubblicò  nel  i644  un'Ope- 
ra intitolata  The  ludgment  of  Martin  Bucer^  ec.  Quindi 
essendo  nuovamente  ad  esso  opposto  che  la  sua  dot- 
trina era  incompatibile  colla  Scrittura  Sacra,  diede  al- 
la luce  nel  i645  il  suo  Tetrachordon  ^  o  Spiegazione 
de'  quattro  passi  principali  della  Scrittura  ,  che  tratta* 
no  di  matrimonio  o  nullità  di  esso.  Il  sìg.  Wood  dice 
elle  r  assemblea  de'  Teologi  fece  citare  Milton  alla  Ca- 
mera alta,  ma  che  i   Pari  lo  congedarono  presto. 

Verso  quel  tempo  istesso  pubblicò  la  sua  lettera  sul- 
V  Educazione  )  nel  1644  il  suo  libro  intitolato  Areopa- 
gitica ,  o  discorso  al  Parlamento  ingL-*?  ,•  sulla  libertà 
della  stampa  j  e  nel  i64»'>  la  raccolta  delle  sue  Poaic 
latine  ed  inglesi:  le  principali  sono  una  Poes/a  per  Ja 
nascita  di  Cristo,  l'Allegro,  il  Pensieroso,  il  Licida  ,  la 
Maschera  ec.  E  se  non  avesse  egli  lasciato  altri  monu- 
menti del  suo  talento  poetico,  questi  sarebbero  sufficien- 
ti a  rendere  il  suo  nome  immortale. 

Milton  avea  risoluto  di  ammobiliarsi  di  nuovo  e  avea 
preso  di  mira  una  giov.ne  signora,  bella  e  spiritosa  mol- 
to ,  figlia  del  dottor  Davis .  Ma  cominciando  allora  a 
decadere  la  causa  del  Re  e  con  essa  le  circostanze  dellA 
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famiglia  del  giudice  Povvel ,  si  mise  da  questo  in 
opera  o^ni  mezzo  per  riconciliare  la  figlia  con  suo  ma- 
rito, e  ne  concertò  la  maniera  con  gli  amici  di  Milton  . 
In  casa  di  un  certo  Blackbour-;Ii ,  parente  di  Milton  ,  la 
moglie  si  presentò  a  lui  e  gittossi  a'  suoi  piedi  per  im- 
plorare colle  lagrime  il  perilono .  Mostrò  egli  sul  prin- 
cipio qualche  segno  di  avversione;  ma  le  suppliche  del- 
la moglie  e  1'  intercessione  degli  amici  agirono  presto 
sulla  cenerosa  indole  sua  e  ne  ottennero  una  felice  ri- 
conciliazione  . 

Non  essendo  la  sua  casa  in  Alders^rate-street  assai 
grande ,  atteso  il  numero  degli  scolari ,  che  sempre  più 
aumentava  ,  ne  avea  presa  una  più  grande  in  Barbican  } 
e  finche  questa  non  fosse  stata  pronta  ,  il  luogo  scelto 
per  dimora  della  moglie  fu  la  casa  di  una  certa  Web- 
her  vedova,  situata  in  s.  Clement 's  Church  Yard,  la 
cui  seconda  figlia  era  stata  maiitata  alquanti  anni  pri- 
ma al  fratello  di  Milton. 

Dopo  il  ritorno  della  sua  moglie  fu  la  sua  famiglia 
accresciuta  non  sola^nente  da'  figli,  ma  anche  da'  pa- 
renti della  consorte  ;  e  Milton  li  mantenne  con  grande 
ospitalità ,  finche  i  loro  aflPari  furono  per  mezzo  suo  ac- 
comodati .  Dopo  la  loro  partenza  poi  e  dopo  la  morte 
di  suo  padre  la  sua  casa  sembrò  di  nuovo  V  abitazione 
delle  Muse  . 

Nel  1649  pubblicò  la  sua  Opera  intitolata  I  Diritti 
de''  Re  e  de"  Magistrati  ;  e  non  molto  tempo  dopo 
scrisse  le  sue  Osservazioni  sopra  gli  articoli  di  pace  fra 
il  Conte  d'  Ormond   ed  i  ribelli  irlandesi . 

Dopo  di  ciò  si  pose  a  scrivere  la  Storia  d'^  Inghilter- 
ra ,  la  quale  disegnava  tgli  di  cominciare  dalle  più 
remote  memorie  e  di  continuarla  fino  a'  suoi  tempi  : 
n'  avea    finiti  quattro    libri,    quando    dal    C'^nsiglio    di 


Stato  gli  venne  proposto  V  impiego  di  Segretario  latint* 
per  sii  affari  esteri.  Servì  in  questo  impiego  sotto  Oli- 
ver Crouivvel  ,  sotto  Pticard  e  sotto  il  Rwnp  Parila-, 
meni  fino  alla  restaurazione  :  e  senza  dubbio  un  mi- 
<^lior  latinista  non  si  sarebbe  potuto  trovare  in    tutto  il 


re^rno* 


Essendo  stato  pubblicato  poco  dopo  la  morte  del  Re 
tin  libro  intitolato  Icori  Basilica  ossia  V  immagine  del 
Re  j  fu  ordinato  a  Mlllon  di  preparare  una  risposta,  la 
ciaale  si  pubblicò  poi  con  autorità  e  col  titolo  Iconocla- 
ste ossia  lo  sprczzatorc  dell'  immagine  . 

?ila  la  sua  Opera  più  celebre  in  prosa  è  la  difesa  del 
f)opolo  d'  Inghilterra  contro  Salmasio:  Defensio  prò  po- 
pulo  anglicano  cantra  Claudii  Anonymi  >  alias  Salma- 
sii  ^  dcfensionem  rcgiam  ,  Il  libro  di  Salmasio  fu  pub- 
Ijlicato  nel  1649  col  seguente  titolo  :  Defensio  re^^ìa  prò 
Carolo  primo  ad  Carola jn  secundum;  e  appeiia  compar- 
ve questo  libro  in  Inghilterra ,  il  Consiglio  di  Stato 
scelse  subito  Milton  a  rispondere:  e  benché  T  Opera  di 
Milton  sia  stata  bruciata  a  Parigi  ed  a  Tolosa  per  ma- 
no" del  carnefice ,  pure  se  ne  fecero  molte  edizioni  5 
laddove  T  Opera  di  Salmasio  non  fii  stampata  che  una 
volta  sola.  Milton  in  oltre  ebbe  nn  regalo  di  mille  lire 
sterline,  che  in  que'  tempi  di  frugalità  venivano  sti- 
mate non  indifferente  ricompensa  alla  di  lui  fatica:  e 
quando  la  sua  difesa  fu  portata  in  Isvezia  e  Ietta  alla 
Regina,  Salmasio  decadde  dalla  di  lei  stima  e  dall' opi- 
nione di  molti  * 

Milton  5  probabilmente  in  quel  tempo  che  fu  fatto  Se- 
gretario latino,    lasciò    la    sua  casa  in  High  Holborn    v 
andò  ad    abitare    in  Scotland-yard ,    dov'ebbe  un    terzo 
figlio  maschio,    a  cui  pose  nome  Giovanni,  il  quale  pel 
cattivo  trattamento  ,   0  per  la   cattiva  salute  della    sua 
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tiiltiice  mori  nel!'  infanzia  .  Anche  la  salate  di  Miltoit 
aveva  molto  sofìfcnto,  e  per  prendere  aria  raigiiore  di 
Scotlanci-yard  andò  ad  abitare  in  Pcttv  France,  West- 
minster ,  ove  sua  moglie  mori  di  parto. 

In  tale  stato,  avendo  egli  bisogno  di  assistenza  e  ser- 
vigio, prese  dopo  qualche  tempo  una  seconda  moglie, 
la  quale  fa  Caterina,  figlia  del  capitano  Woodcock  di 
Hackney,  la  quale  pure  morì  di  parto  un  anno  dopo  il 
loro  matrimonio  :  una  figlia  n'  era  nata  ,  ma  mori  un 
mese  dopo  la  madre.  La  memoria  di  questa  donna  ia 
dal  di  lei  marito  celebrata  in  un  Sonetto  . 

Due  o  tre  anni  prima  di  questo  matrimonio  egli  avea. 
totalmente  perduta  la  vista  ed  i  suoi  nemici  trionfa-» 
vano  sulla  sua  cecità  i  Quando  fu  impiegato  a  scrivere 
contro  il  Salmasio ,  avea  già  perduta  la  vi^ta  delT  oc« 
chio  manco,  ed  i  medici  l'avvertivano  che,  se  avesse 
seguitato  a  scrivere,  perduto  avrebbe  anche  quella  del 
destro;  ma  egli  volle  piuttosto  divenire  cieco  che  man- 
care al  suo  impegno  .  La  storia  della  sua  cecità  è  rac- 
contata in  una  lettera,  eh'  è  la  settima  fra  le  sue  fa- 
miliari, in  data  de'  28  settembre  i654»  La  sua  ceci-* 
tà  però  non  gli  tolse  interamente  il  potere  di  attende- 
re agli  affari  del  suo  ufficio  .  Gii  fu  accordato  un  aiu- 
tante e  continuò  ad  avere  il  suo  salario  di  Segretario  . 

Egli  fu  impiegato  in  altre  cose,  oltre  al  dettare  let* 
tere  »  Essendosi  nel  1602  pubblicato  all'  Hague  un  li- 
bro intitolato  Regiì  sanguinis  clamor  ad  Caelum  nd^ 
versus  parricidas  anglicanos  ,  Milton  vi  rispose  con  un 
altro,. che  porta  il  titolo:  Defensio  secunda  prò  popU" 
lo  anglicano , 

Finita  questa  controversia,  egli  ebbe  di  nuovo  il  tem» 
pò  di  continuare  i  suoi  sludii  privati  intorno  alla  *Sfo* 
ria,  d' Inghilterra  di   sopra  menzionata   e  ad    un  huqvo 
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tesoro  della  lingua  latina:  Opera,  elisegli  si  proponeva 
di  fare  sopra  miglior  pian  >  di  quello  di  Roberto    Stefa- 
no e  che  proseguì  imo  quasi   al  giorno  della    sua      mor- 
te :   ma   i    suoi   Scritti   furono  lasciati  sì  confusi  ed    im- 
perfetti ,   che  non  poterono  essere  posti  sotto  il  torcliio  , 
Benché  grande   us)  ne  abbiano    fatto    i  compilatori  del 
Dizionario    di  Cambridge,  stampato  nel    1693.  Si    dice 
anche  comunemente    che    in  questo  tempo    egli  comin- 
ciasse ji  suo  Poema  del  Paradiso  Perduto  . 

Quando  Cromvvell  per  alcune  ragioni  prolungò  arti- 
fìziosamente  di  sottoscrivere  il  Trattato  concluso  colla 
Svezia  e  l'ambasciatore  svedese  ne  faceva  delle  fre- 
quenti rimostranze,  esso  scusavasl  perchè  Milton  a  cau- 
sa della  sua  cecità  era  lento  negli  affari  e  non  aveva 
anche  messi  in  Litino  gli  articoli  del  Trattato  .  L'  amba- 
sciatore fu  molto  sorpreso  che  cose  di  sì.  grande  conse- 
guenza fossero  fidate  a  chi  non  ha  occhi,  e  molto  piìi , 
com'egli  disse,  che  un  solo  uomo  in  Inghilterra  potes- 
se scrivere  latino  e  che  questi  fosse  cieco  .  Ma  la  sua 
cecità  aveva  piuttosto  aumentato  che  diminuito  il  vi- 
gore del  suo  spirito,  e  le  sue  lettere  di  Stato  forme- 
ranno un  oggetto  di  ammirazione  a'  critici  ed  a'  po- 
litici . 

-Morto  Cromvvell,  nel  i639  P'ihbllcò  un  Trattato  sul 
Diritto  civile  nelle  cause  ecclesiastiche^  ed  un  altro  in_ 
tìtoìdXo  Considerazioni  sopra  i  migliori  mezzi  di  to- 
gliere alla  chiesa  il  mercimonio ,  ambi  diretti  al  Par- 
lamento della  Repubblica  d'  Ingb.ilterra  ed  al  restau» 
ramento  della  fv^miglia  rv-^ale  5  nel  febbraio  1659  —  60 
ne  diede  alla  luce  un  altro  col  titolo  :  Spedito  e  fa- 
cile modo  di  ristabilire  una  repubblica  libera ,  e  la  sua 
eccellenza  paragonata  colle  inconvenienze  e  co''  danni 
della  riammissione  del  Re  della  naiionej  e  di  poi  delle 
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Annotazioni   sopiM    di    un  nuovo    scrniooo    inlilolalo    // 
timor  di  Dio  e  del  Re . 

Un  poco  prima  dello    sLarco  del   Re  fu  licenziato    dal 
suo  impiego  di    Segretaria  latino  e  fa    obbligato  i\\    la- 
sciare la  casa  ,  clie  aveva  in  Petty-France .  Per  consiglio 
di  alcuni,  che  lo    amavano,    e£;li    rifuo:.:'  p'^esso  di-    un 
amico  in  Bartliolomevv  dose   vicino  a  West   Smitlifield, 
ove  5Ì  tenne  celato,  finché  passò  Ja  procella.  Nel    i66a 
ai     i6  iiiu^no    fu    ordinata    dalla  Cnmera    bassa    che    si 
supplicasse  sua  Maestà  di    prendere  in    considerazione    i 
due  libii  di  Milton,    l'ano  Dcfensio  ec.  ,    V  altro  Ico- 
noclastcs  j  come  pure  il  libro  di   Goodvven  The   Ohstru- 
ctors  of  lu  slìce  ;    ed  ai   27  di   a^2:osto    questi    libri    furo- 
no bruciati  nel  luogo,  chiamato  Old  Bailey,  per  mano 
del  giustiziere  . 

Milton    fu    incluso    nel   perdono    generale  .    Si    rileva 
bensì  essere  ejrli    stato    in  se^ruito  sotto    la  custodia    del 
Serieant  ai  Arms ',  ma  il  tempo,  in  cui  fu  preso   in  cu- 
stodia,   non    è    certo  .   Anche    in    questo  «tato  però  egli 
era  tanto   coraggioso  che,  quantunque   prigioniero,    vo- 
Ica  tuttavia  essere  trattato  come  un  libero  luirlese .  li  Se- 
gretario  Morrice    e    Sir  Tommaso    Ciargìs    lo    favorirono 
con    impegno;    il    suo    amico    Andrea    Marvel  ,    membro 
del  Parlamento    per  Hull  ,   formò   un    partito    considera- 
bile per  esso  nella  Camera  de' Comuni,   e  Carlo  II  stes- 
so,   come    dice    Toland  ,    non    era    tanto    nemico    delle 
Muse,  che  chieder  volesse  la   distruzione  di  Milton.  Ma 
lo  strumento  principale  per  ottf'nere  il   perdono   di  Mil- 
ton fu  l'intercessione  di  Sir  Guglielmo  Davenant,  a  cui 
Milton  aveva  procurata  la  libertà,  quando  nel  i65o  era 
quegli    stato    fatto  prigioniero  :    così   Davenant  rese  vita 
per  vita  . 

Posto  Milton  in  libertà  ,   prese    una  casa    in  ITolhorn 
B 


Ticino  FlccI  Lioii  FielJs  ,  u-ja  la  labciò  presto  per  anda- 
re in  Jcvvin  Street  presso  Alderjgate  Street  ^  e  mentre 
viveva  Va  cieco  ed  infermo  ed  in  età  d'anni  53  o  54, 
essendogli  stata  proposta,  onde  gli  fosse  di  assistenza  e 
sollievo  ,  Elisabetta  Minshul ,  di  una  famiglia  civile  di 
Clieschire  e  parente  del  dottor  Paget ,  egli  passò  con 
essi  al  terzo  letto  . 

Si  dice  che  sotto  il   Regio   Governo  fa  offerto  a  Mil 
ton ,  non  meno  che  aTharloe,  T  istesso  posto  di  Segre- 
tario, ch'esso  aveva  occupato  sotto  Gromvveilj  ma  egli 
lo  ricusò  mal  grado  le  istigazioni  della  moglie.  Ciò,  eh'  è 
più  certo,    si  è    che  nel   1661   la    sua  cominciata  Acci- 
dence  Grammar  ed  il  Trattato  di  Sir  Walter  Raleigh  , 
intitolato  Aplìorlsms  of  Siate,  furono  da  esso  dati  alla 
luce;  ed  aveva  già   pubblicato  nel  1 658  un' altra  Opera 
dello  stesso  Raleigh  ,  intitofata  The  Cahinet  Council  dì- 
scahineled  :    segno  evidente  eh'  egli  non  iitimava  inde- 
gno   di  un  uomo    di   genio    il  pubblicare    le  Opere  de' 
^srandi  Autori . 

Mentre  egli  viveva  in  Jevvin  Street,  Elvvood  quac- 
chero, a  lui  raccomandato  dal  dottor  Paget ,  andava 
ogni  dopo  pranzo  ,  tranne  la  domenica  ,  a  casa  di  Mil-* 
ton  a  leggergli  que' libri  latini,  che  venivano  scelti;  e 
Milton ,  avendo  un  orecchio  eccellente ,  si  avvedeva 
dal  tuono  della  voce  del  suo  lettore,  se  questi  inten- 
deva o  no,  e  lo  faceva  fermare  per  ispiegargli  i  più 
difficili  passi . 

Poco  tempo  dopo  le  s'ie  terze  nozze  da  Jevvin  Street 
passò  in  Artillery  Walk  :  e  questo  fu  1'  ultimo  luogo  , 
ov' egli  abitò  in  questo  mondo.  Solamente  nel  i665  , 
quando  la  peste  cominciò  a  prender  piede  in  Londra , 
andò  a  stare  in  una  casetta  a  s.  Giles  Chalfont  in 
Buckinghamshire,   eh' Elvvood    aveva   presa    per  esso  e 
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pet  la  di  luì  famiglia;  ma,  cessato  questo  flabello,  tor- 
nò alla  sua  casa  in  Londra  . 

Erano  alquanti  anni  che  il  Paradiso  Perduto  di- 
venuto era  Io  scopo  principale  de'  suoi  pensieri  e  fu 
in  quel  tempo  compito  .  Il  suo  primo  disegno  di  scri- 
vere un  Poema  epico  forse  fu  suscitato  nelle  conver-- 
sazìoni  eh'  ebbe  a  Napoli  col  Marchese  di  Villa  intorno 
al  Tasso  e  alla  sua  Gerusalemme  liberata  ;  e  in  una 
copia  di  versi,  presentati  a  quel  gentiluomo  avanti  la 
sua  partenza  di  Napoli,  egli  annunzia  essere  sua  inten- 
zione di  prendere  il  Pte  Arturo  per  suo  eroe  .  In  un'  e- 
gloga,  fatta  sopra  la  morte  dd  suo  condiscepolo  Dio- 
dati, egli  si  proponeva  lo  stesso  soggetto,  ma  il  Re  Ar- 
turo ebbe  un  altro  fato  ,  essendo  stato  riservato  per  la 
penna  di  Sir  Riccardo  Blackmore  .  Si  dice  che  da  una 
tragedia  italiana  fosse  presa  la  prima  idea  dei  Paradiso 
Perduto;  ed  e  certo  ch'egli  stesso  ebbe  sul  principio 
r  intenzione  di  farne  una  tragedia,  come  si  può  vede- 
re ne'  manoscritti  dell'Autore,  conservati  nel  Collegio 
della  Trinità  di  Cambridge.  Il  suo  nipote  Philips  e' in- 
forma che  alcuni  versi  al  principio  del  discorso  di  Sa- 
tanasso, indirizzati  al  Sole  nel  libro  quarto,  aveva  Milton 
a  lui  e  ad  altri  ,  come  per  principio  di  tragedia  ,  mo- 
strati parecchi  anni  prima  che  il  Poema  fosse  comin- 
ciato. 

Finito  jl  Poema ,  varie  difficoltà  ne  ritardarono  la 
pubblicazione  .  Poco  vi  maricò  che  non  fosse  soppresso 
per  malizia  o  per  ignoranza  del  revi.sore,  che  trovò 
da  dire,  particolarmente  contro  la  bella  similitudine  del 
Sole  in  eclissi  nel  canto  o  libro  primo.  In  oltre  non 
potè  Milton  senza  diHicoltà  venderne  la  copia,  la  quale 
fa  finalmente  comprata  per  cinque  lire  sterline  ,  a  con- 
dizione che  ne  fossero  ad  esso  pagate  cinque  di  più  dopo 
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]o    smercio  di   mille    e  trecento    copie    della   prima    ecii- 
zlone ,   e    cinque    altre    dopo    Jo  smercio    di  altrettante 
della  seconda,  ed   altre  cinque,  dopoché  altrettante  co- 
pie fossrro  state   vendute    di    una  terza  ,  con   patto  clip 
il   numero  di  ciascheduna  edizione  non  oltrepassasse  mil- 
le e  cinquecento  copie.  E  quale  baisa   stima  fu  questa 
per  un'Opera  incomparabile  !  E  quanto  più  guadagnane 
gli   altri    sulle    Optre    di    grandi  Autori   che    gli   Autori 
stessi  !   Questo  contratto  originale  con  Samuel  Slmmons 
stampatore    è    in    data    de'   27    aprile   1667  .    La    prima 
edizione    in   dieci   canti  fu  stampata   in  picciolo  quarto). 
e  la  seconda,    pubblicata  nel    1674  in  picciolo   ottavo,, 
fu  corretta  dall'Autore,  che  mori  nell'anno  stesso  j  trd 
il    numero  de' canti ,  ch'era  prima  di  dieci,  fu   ridotto 
a  dodici    coir  aggiunta    di    alcuni    pochi    versi  .   Questo- 
cangiamento  fu  fatto  con    gran    giudizio  ,  non    già  per 
imitare    la  Eneide,  ma   per    meglio  disporre    il   Poema  , 
po'chc;    il  settimo  e    decimo  canto  erano    prima    troppo 
lunghi  ,  ed  ora  sono  con  migliore  distribuzione  separati. 
e    r  uno  e   V  altro  in  due  .    La  terza    edizione  fa   pub- 
blicata  nel    167S;  e    sembra  che    Milton,  il   quale  noa 
avea  potuto  ritrarre  neppare  il  frutto  della  seconda  edi- 
zione,  avesse  lasciato  il  suo  diritto  sulle  copie  alla  ve- 
dova   sua  ,    la    quale  fu    d'  accordo  collo  stampatore  di 
prendere  otto  lire  sterline  per  ogni  sua  pretensione  . 

Il  Poema  acquistò  riputazione  e  crebbe  disprezzo  il 
diritto  delia  sua  stampa,  che  ora  è  goduto  dalla  famiglia 
Tonson  .  Le  massime  ed  il  p.urtlto,  che  seguiva  il  Poe- 
ta ,  e  r  essere  il  Poema  scritto  m  verso  sciolto  furono 
per  avventura  le  due  principali  ragioni  ,  per  cui  que- 
sto non  fu  meglio  ricevuto  a  principio.  Raymer,  criti- 
co in  qua*  tempi  temuto,  non  volea  per  quest'ultima 
ragione  neppur  convenire    che  quello  fosse    un  Poema. 
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Il  vescovo  Bainet  attribuisce  alla  àiilicoUà  in  Milton 
l'avere  scritto  in  verso  sciolto 5  e  T  iàteiia  ragione  in- 
dusse Drjden  a  mettere  in  rima  i  migliori  pezzi  del  Fa- 
radiso  Vcrduto  . 

Richardson  racconta  che  Sir  Giorgio  Hungerford,  an- 
tico membro  del  Parlamento,  gli  disse  che   Sir  Giovane* 
ni  Denham    andò    una  mattina    al  Parlajnento    con    un 
fo^-llo  del  Paradiso  Perduto  in  mano,  umido   tuttavia  , 
perchè  era  uscito  allora  dal    torchio  ;    ed  essendogli   di- 
mandato cosa  avesse ,    rispose  che    aveva    un    pez^o  del 
pili  nobile  Poema,  che  fosse   mai  stalo  scritto  in  alcuna 
lincrua  o  in  alcun  secolo.  E  nulladimeno  cosa  certa  che 
il    libro    era    stato    ignoto    o    negletto  circa    due  anni  , 
quando    il  Conte    di  Darset    lo  trovò  per  accidente  nel 
luogo,  chiamato  Little  Britain ,  ne  lesse  alcuni  passi ,  lo 
comprò    e    lo  mandò  a  Dryden ,    il  quale  glielo  rese   in 
poco  tempo  con  questa  risposta;  Quest'  uojno  ailcrra  tut- 
ti noi   e    gli  antichi    ancora  .    Ma    il  Poema  non  ebbe 
l'applauso,  che  meritava,  fino  dopo  l'edizione,  che    ne 
fa  fatta  in  foglio  nel  1688  per  soscrizione,  a  cui  diede 
incitamento  il  Lord  Sommers   e  concorsero  molti  dei  più 
eminenti  uomini  del    regno.    Da  quel  tempo  in   poi  ne 
sono  state   fatte   varie  edizioni   e    comenti   e   traduzioni 
ancora  .    Patrick  Hume   vi  fece  delle  note  .   Addisson  jie 
illustrò  il  carattere  e  le  bellezze  nello  Spettatore .  Bent- 
ley  vi  aggiunse    anch' egli  de'  comenti,    Pearse  fece  la 
revisione  del  testo,    l'esima  de'  comenti  del  F>entley  , 
e  varie  altre  osservazioni  .  Richardson  ,    padre  e  figlio  , 
pubblicarono  anch'essi  le  loro  illustrazioni.  Il  Poema   è 
stato  tradotto  in  latino,  in  francese,  in  olandese,  ed   è 
stato  proposto  di  tradurlo  perfino  in  greco.  Rolli,   mae- 
stro di  lingua  italiana  in  Inghilterra,  ne  fece  una  tra- 
dazione  in    italiano;    e   P^'chardson   il   figlio  ne    vide   a 
B   3  "  " 
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Firenze  nn'  altra  fatta  dal  Salvini.  Il  mondo  aspetta  in 
oltre  una  nuova  traduzione  latina  da  Guglielmo  Dobson 
del  nuovo  collegio  di  Oxford  ,  che  sorpasserà  quelle  di 
Hog,  di  Power  e  di   Trapp  . 

Nel  1670  pubblicò  la  sua  Storia  à'  Inghilterra ^  che 
giunge  fino  alla  conquista  de'  Normanni,  e  nell'anno 
susseguente  il  suo  Paradiso  Racquistato  e  Samsoìi  Ago- 
niites  »  Si  dice  comunemente  che  Milton  preferisse  que- 
sto Poema  al  precedente  j  ma  tutto  ciò ,  che  su  buone 
testimonianze  possiamo  affermare,  si  è  che  non  poteva 
egli  soffrire  le  voci ,  con  cui  questo  Poema  veniva  depres- 
sa in  paragone  dell'  altro  .  Il  suo  Sainson  Agonistes  e 
3a  sola  tragedia,  ch'egli  abbia  finita,  benché  avesse  ab- 
Lozzato  il  piano  di  molte.  E  stata  posta  sul  teatro  in 
forma  di  oratorio,  e  la  musica  di  Handel  non  fu  mai 
con  più  gran  successo  impiegata  che  sulle  parole  di 
Milton  . 

Nei  1672  pubblicò  un'  Opera  intitolata  Artìs  logicae 
pìenior  iiistitutio  ad  Pctri  Rami  methodum  concinnata  ; 
l'anno  sMsseguente  due  Trattati  sulla  Religione  ^  e  nel 
1674  EpisColurun  liber  prinias  &  prolusiones  quaedani 
oratoriae  in  Collegio  Chris  ti  habitué  . 

Scrisse  anche  luià  Stori j,  della  Mjscovia^  raccolta  da' 
racconti  di  molti  viaggiatori,  ma  non  fu  stampata  che 
dopo  la  sua  morte  nel  1676.  Scrisse  anche  il  suo  sisic- 
ma  di  Teologia  ^  il  quale  Toland  dice  ch'era  nelle  ma- 
ni di  Ciriaco  Skinner,  amico  dell'Autore,  ma  non  si  sa 
oggidj  dove  sia  . 

Dopo  una  vita  cosi  spes-a  in   istudii  e  fatiche  pel  pub- 
blico morì  di  gotta  nella  sua  casa  in  Bunhill  Rovv  nel 
7674    all'età  di  sessantacinqne  anni   e  undici  mesi.    Il 
di  lui  corpo  venne  decentemente  sepolto  vicino  a  quello 
del  padre  suo    ne'  cancelli    della    chiesa    di    s.  Giles  in 
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Crippk'gate  e  tutti  i  suoi  grandi  e  dotti  amici  di  Londra 
con  molto  popolo  lo  accompagnarono  alla  tomba.  Nitni 
monumento  gli  fu  eretto  in  quel  tempo:  solo  nel  1757 
l'auditor  Benson  gliene  eresse  uno  nell'abbazia  di  West- 
minàterj  ma  il  migliore  monumento  suo  esiste  nelle  sue 
Opere  . 

La  descrizione  della  sua  persona  è  la  cosa  ,  che  meno 
importa,  poiché  la  forma  del  suo  viso  e  la  sua  fisono- 
jnia  assai  ben  si  vede  nelle  numerose  stampe,  pitture, 
J)usti ,  medaglie  ed  altre  impronte,  che  ne  sono  state 
fatte . 

Nella  sua  maniera  di  vivere  fu  nn  esempio  di  sobrie- 
tà e  di  temperanza,  talché  la  sua  gotta  si  dee  suppor- 
re o  ereditata  dagli  antenati  o  contratta  da  una  vita 
sedentaria  e  studiosa.  Il  cammino,  la  scherma,  prima 
di  aver  perduta  la  vista,  una  macchina  da  fare  alTal- 
talena ,  l'organo,  il  canto,  la  pipa  erano  i  suoi  diver- 
timenti. Gli  piaceva  la  campagna,  ma  la  guerra  civile 
e  la  sua  cecità  lo  ritennero  la  maggior  parte  della  vi- 
ta in  città . 

Omero  era  il  suo  favorito  autore  dopo  la  Bibbia  .*  egli 
lo  sapeva  quasi  tutto  a  mente  5  ma  non  potè  indursi  a 
tradurlo,  perchè  non  amava   troppo  di  essere  traduttore  o 

Le  sue  circostanze  non  furono  mai  né  troppo  misere  , 
né  troppo  flcride.  Quando  suo  padre  morì  ,  la  principale 
sostanza,  ch'ereditò,  come  figlio  primogenito,  consiste- 
va nella  casa  di  Bread  Street ,  Poco  dopo  fu  fatto  Se- 
gretario latino  con  salario  di  200  lire  sterline  l'annoo 
Quantunque  egli  fosse  del  partito  vittorioso  ,  fu  lungi 
pelò  dal  profiltare  della  depredazione  della  sua  patria. 

Neil'  incendio  di  Londra  la  sua  casa  di  Bread  Street 
bruciò,  prima  del  qual  tempo  i  forestieri  andavano  per 
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ilipetto  a  visitarla  e  veder  vulcano   la  stajiza,  ove  Mil- 
ton eia  nato  . 

Oiialclie  tempo  prima  delia  sua  morte  vendè  una  gran 
parte  della  sua  libreria,  perchè  i  suoi  eredi  non  avreb- 
bero potuto  farne  grande  uso  e  perchè  credeva  di  po- 
terne disporre  r^'li  stesso  più  vantaggiosamente  j  e  morì 
possessore  di    i5oo  lire  sterline. 

Pare  ch'esU  non  sia  stato  molto  felice  nel  suoi  ma- 
tri  moni  1  .  La  sua  prima  moglie  V  olFese  coli'  assentarsi 
da  lui  ;  la  seconda  ,  di  cui  egli  commenda  la  bontà  , 
non  visse  neppur  un  annoj  e  la  terza  si  dice  essere 
stata  madrigna  dura  verso  i  di  lui  figli.  Dalla  sua  pri- 
ma moglie  ebbe  quattro  figli,  uno  maschio  che  morì 
in  infanzia,  e  tre  femmine  che  gli  sopravvissero:  dal- 
ia seconda  ebbe  una  figlia  soltanto  ,  la  quale  morì  po- 
co dopo  la  madre  morta  di  parto:  dall' ultima  non  ebbe 
alcun  figlio.  In  potere  di  questa  lasciò  Milton  alla  sua 
jnorte  i  suoi  affari  :  e  quantunque  essa  confessasse  di 
aver  trovate  le  i5oo  lire  suddette,  pure  non  ne  accor- 
dò più  di  cento  a  ciascuna  delle  tre  sue  figliastre. 

Quest'ultima  sua  moglie,  che  morì  vecchissima  a 
Nantvvich  in  Cheshlre,  soleva  dire  che  suo  marito  com- 
poneva le  sue  poesfe  principalmente  in  inverno  e  che , 
quand'egli  si  destava  la  mattina,  le  faceva  scrivere  ven- 
ti o  trenta  versi .  Le  fu  dimandato  quale  de'  nostri 
poeti  stimasse  egli  maggiormente ,  ed  ella  soggiunse  : 
Spenser ,  Shakespear  e  Govvley.  Ed  essendole  diman- 
dato ciò  ,  eh'  egli  pensasse  di  Dryden  ,  ella  rispose  che 
Dryden  lo  visitava  qualche  volta,  ma  che  Milton  lo 
stimava  buon  rimatore  bensì,  ma  non  poeta.  Dryden 
però  non  aveva  allora  per  anche  pubblicate  le  sue  mi- 
gliori poesfe  5  che  resero  sì  famoso  il  suo  nome  . 
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Anna,    la  maggiore  delle  fidile    di  Milton,    niatitata 
con    un  architetto  ,    mori  nel  partorire    il  primo  lì^jlio   . 
Maria,  la  seconda,  visse  e  mori  celibe.  Deborah,  la  più 
giovine,  maritata  ad  un  tessitore,  ebbe  dieci  figli,  set- 
te   maschi  e    tre    femmine,    e  morì  in  età  di  76  anni 
nel    1727.  Quest'ultima,  essendo  di  buon  intendimen- 
to, era  stata  spesso  chiamata  dal  padre   a  leggergli  Ome- 
ro e    le  Metamorfosi  di  Ovidio.    Il  suo  volto    somiglia- 
va molto  a  quello  del  padre  ,    e    ìa  Regina  Carolina   e 
Addiàson  e  varii  altri  gentiluomini  le  fecero  di  tempo  in 
tempo  varii  regali  . 

Cristoforo  Milton ,  fratello  del  nostro  Poeta  ed  uomo 
di  principii  interamente  opposti  a  lui,  fu  nel  regno  di 
Giacomo  II  fatto  giudice  e  cavaliere;  poi  vecchio  si 
ritirò  e  morì  a  Ipsvvich  . 

Esistono  varii  monumenti  autografi  del  nostro  Poeta  . 
È  curioso  il  vedere  i  primi  pensieri  e  le  susseguenti  cor- 
rezioni di  un  Milton  :  vi  mancano  spesso  i  punti ,  nò 
cominciano  i  versi  con  maiuscola  .  Fra  i  molti  piani  , 
ch'esistono  di  sua  mano,  del  Paradiso  Perduto^  è  pia- 
cevole cosa  il  rintracciare  il  progresso  graduale  ed  il 
miglioramento  di  un'Opera  sì  grande,  dal  suo  primo  na- 
scimento nei  plano  di  una  tragedia  fino  al  suo  pieno 
splendore  in  un  epico  Poema  . 


SAGGIO    DI    CRITICA 

SUL  PARADISO  PEEDUTO. 
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§.  I.iVj.oIte  sono  e  meritate  le  lodi,  die  in  ogni 
tempo  si  resero  al  Poema  dei  secoli ,  al  Paradiio  Perdu- 
to j  ma  quella  mi  è  paruta  sempre  degna  di  qualche 
esame  ,  la  quale  nel  distico  seguente  sta  espressa  ; 

„  Graccia  Moconidem^jactet  sili  Roma  Maroncm  (i)  > 
„  Ansila  Miltonum  jactet  utrìque  parein . 

Questi  due  versi  tradotti  vengono  a  dire  : 

Grecia  il  Meonio  e  Roma  vanti  Maro; 
Anglia  vanti  Miltono  ad  ambi  paro  : 

e  così  s' intende  di  afFcrmare  che  il  Paradiso  Perduto 
sia  il  migliore  di  tutti  ]i  Poemi.  Una  proposizione  di 
questa  fatta  ,  che  gì*  Inglesi  accolgono  assai  volontieri  » 
veramente  oflende  non  poco  li  diritti  degli  antichi  Gre- 
ci e  Teatini  e  la  incontrastabile  superiorità  degP  Italia- 
ni neir  emularne  le  glorie:  e  però  non  dovrebbe  cade- 
re rocchio  deirindi/Terenza  su  quelle  carte  ,  nelle  qua- 
li   si    proponesse    di    mettere    in    chiaro    la  verità.  Or, 
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questa  essendo  V  opera,  alla  quale  mi  accingo  ^  confesse" 
lò  non  essere  ella  cos'i  nuova,  die  non  sembri  di  ri- 
trovarne ad  ogni  tratto  la  simigliante  in  ogni  Prefazio- 
ne al  Poeuia  del  Milton  ;  parendo  oltre  a  ciò  impossi- 
bile cosa  a  credere  che  dopo  tanti  anni  di  censure  e 
di  lodi  non  siasi  conosciuto  per  anche  quale  e  quanto 
sia  il  vero  merito,  quali  e  quanti  li  veri  difetti  del 
Paradiso  Perduto.  Sappiasi  anzi  che  Antonio  Cocchi  ha 
una  sua  lettera,  che  puossi  vedere  nel  t.  6  pag.  1 4^ 
del  Giornale  Enciclopedico  di  Firenze  ,  nella  quale  Iia 
già  fatto  quello,  che  io  nella  prima  parte  di  questo  sag- 
gio j  e  pare  di  più  che  avesse  in  animo  di  dare  opera 
?4nche  alla  seconda  ,  voglio  dire  all'  esame  critico  del 
Poema.  Imperocché  die' egli  :  Io  vi  parlerò  del  Poema 
{stesso  considerato  come  un  soggetto  separato  e  disti/i- 
to quale  egli  è  per  sé  medesimo ,  senza  mescolarvi  per 
entro  la  considerazione  delV  abili  là  del  Poeta  ^  riserhan- 
domi  a  dire  dopo  alcune  cose  sul  merito  suo  persona- 
le.  In  oltre  quel  poco  ancora,  che  ci  è  rimaso,  è  di  una 
maniera  si  propria  e  disinvolta  da  lasciare  Len  travede- 
re, dove  conviene,  cosa  v* abbia  di  strano  o  di  mera- 
viglioso nel  detto  Poema  :  e  da  ciò  vedasi  se  affatto  nuo- 
vo si  possa  dire  il  mio  libro  .  Mi  conforta  nientemeno 
il  considerare  che  ed  io  ho  posto  la  mano  a  quello,  cui 
uomini  riputatissimi  la  voleano  posta,  e  che  lo  si  avrà 
per  avventura  in  queste  poche  pagine  compiutamente 
eseguito  .  Confido  altresì  che  la  disamina  per  me  fatta 
della  difesa  delPAddisson  nell'ultima  parte  sarà  per  es- 
sere una  non  vieta  od  increscevole  giunta  sopra  la  qua- 
lunque derrata  .  (2) 

§.  IL  Fatta  la  proposizione,  invocata  la  celeste  Mu- 
sa e  indirizzata   un'  apostrofe    a  Dio,   sì  apre  il  Poema 
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tori  la  caduta  di  Lucifero,  che  vi  ò  nilraLilmente  de- 
scritto. Immerso  in  qutJJe  profonde  tenebre,  tra  quel- 
l'aere infocato,  si  volge  Satana  al  sno  vicino  Btize- 
LtiL  ,  al  qnale  siiperLajnente  annunzia  la  sua  costan- 
za nel  voler  resistere  a  Dio  o  con  la  foiza  o  con 
r  indegno  ;  ma  l'altro,  meno  altero  e  più  compreso  dal- 
la sua  disgrazia,  gli  fa  presente  che,  quantunque  dolati 
di  una  mente  perspicace  e  di  vita  immortale,  queste 
cose  poco  loro  giovano,  se  soiio  riserLati  solo  al  casti- 
go .  Sì  ,  riprende  allora  1'  altero  ^  Jiia  per  averne  un 
qUalcIie  sollievo  cerchisi  almeno  di  pervertire  l'ordine 
della  provvidenza,  che  vorrebbe  trarre  bene  dal  nostro 
iiiale,  e  si  ragunino  in  una  valle  d' Inferno  tutti  gli 
spiriti  riprovati  per  eccitarli  a  qualche  vendetta  #  Piace 
il  consiglio  ;  e  Satana  esce  da  quel  mare  di  foco  smi- 
surato di  forme  ,  con  uno  scudo  a  tergo  grande  come 
la  Luna  e  con  una  lancia  in  mano  simigliante  ad!  un 
pino  od  all'  albero  di  una  nave  *  che  già  Dio  ne  per- 
mette li  macchinamenti  per  poi  aggravare  vie  pii:i  il 
peso  de'  m.ali  suoi  colla  rabbia  di  vederli  riusrire  per  lo 
contrario  in  opere  della  divina  grandezza  *  (3)  Eccoti 
pertanto  dinanzi  vastissimo  tratto  di  adusto  terreno  , 
ampio  al  pari  delP  Eritreo  e  pieno  di  Angeli  già  sorti 
da  mezzo  il  fuoco  e  sbalorditi  per  la  sostenuta  vicen- 
da .  Al  vederli  Satana  li  rimprovera  delF  avvilimento 
loro  ;  e  ,  Via ,  dice ,  scuotetevi  ,  sorgete ,  o  si  fa  eterno 
il  vostro  precipizio  .  Punti  da  vergogna  ubbidiscono  e 
sorgono  alteramente,  immensi  nel  numero,  diversi  nei 
nome.  Moloc,  Chamos,  Baal ,  Astarot,  Astaret,  Jamno, 
Dagon,  Dimon,  Isi ,  Osiri  ,  Oro,  Belial ,  Titan  ,  Satur- 
no sono  tra  i  primi  .  Questi  raccolti ,  Satana  fa  che 
Azaele  dispieghi  al  vento  1'  infernale  stendardo ,  die 
splende  al   pari  di  una  meteora  ,  ed    il   suono  fragoroso 
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dplle  troniLe  e  del  militari  stranienti  eccita  Tinna- 
nicraliile  srliipra  ad  un  urlo  orrendo,  che  tutto  scuote 
r  Inferno.  Difilati  quindi  si  avanzano  verso  di  lui  du- 
ce loro  .  Eccelso  sta  egli  nel  mezzo  spirante  ardire  e 
vendetta,  non  senza  per  altro  un  affetto  contrario  di 
dolore  e  rimorso;  apre  tre  volte  la  bocca  e  tre  volte 
il  pianto  gli  tronca  la  voce;  finalmente  parla:  ,,  Ed  o 
,,  voi  miriadi  di  spiriti  immortali  I  Voi,  esclama,  fuor- 
„  che  con  1'  Onnipossente  sempre  invitte  possanze;  da 
,,  che  ci  colse  questo  funesto  evento,  non  previsibile  in 
,^  tanta  combinazione  di  forze  celesti  ;  da  che  meglio 
,,  assai  che  la  forza  puossi  adoperare  T  accorgimento  ; 
,,  da  che  in  Cielo  corre  la  voce  di  una  nuova  ed  av- 
„  venturosa  stirpe,  destinata  ad  emulare  li  figli  del  Cie- 
,,  lo  ,  rivolgiamoci  contro  di  quella  .  Se  la  speranza  di 
„  pace  è  vana  ,  chi  per  questo  vorrà  rimanere  sogget- 
,,  to  ?  Guerra,  guerra,  occulta  o  palese;  altro  non  re- 
,,  sta  .,  — •  L'approvazione  si  fa  universale.  Mammo- 
ne, il  più  vile  dei  reprobi,  si  accinge  alla  fabbrica  del 
Pandemonio,  di  una  sala  cioè  tutta  formata  di  oro_,  pre- 
zioso veleno  ,  che  fu  tratto  dalle  viscere  di  un  monte 
infernale,  ed  in  questa,  ristretti  nelle  forme  loro,  con- 
vengono tutti ,  ond'  apresi  un  generale  consiglio  . 


§.  III.  Satana  su  ricco  trono  sedente  parla  alle  Po- 
tenze ivi  raccolte  d'Inferno,  fa  vedere  loro  qualmente 
a  lui  si  conven^ra  il  diritto  del  Resrno ,  che  d'altronde 
egli  dice  non  mi  può  essere  invidiato  da  chicchessia  , 
mentre  espone  qual  lo  possiede  a  farsi,  dove  mal  avven- 
ga r  iijipresa,  baluardo  incontro  i  fulmini  del  Tonante , 
e  lo  danna  a  pi  Ti  gran  parte  di  eterna  pena  .  Invita 
quin  li  chi  più  vale  ad  esponere  il  suo  sentimento  in- 
torno alla  questione,  se  pila  si  convenga  T aperta  guerra, 
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8  la  frode  .  Moloc  fra  tatti  il  primo  si  fa  tosto  innan- 
zi e  propone  un'aperta  guerra:  Belial  è  dclPavviscì 
contrario  e  vuole  fermezza  nel  sostenere  li  mali  presen- 
tì e  speranza  di  cangiamenti  futuri.  Mammone  discor- 
de pur  esso  si  dichiara  per  il  tentare  la  pace  ,  e  tutti 
l'applaudono}  ma  insorto  Belzebub,  grave  nelT  aspetto 
ed  alta  colonna  dello  Stato,  ditiiostra  eli' essendo  vano 
lo  sperare  la  pace,  siccome  da  stolti  il  rinnovare  la 
guerra  all'Altissimo  e  da  vili  il  rimanersene  oppressi  , 
si  poteva  in  vece  trovare  maniera  di  procacciarsi  qualche 
j^ioia  almeno  coli' usare  degli  sgarbi  a  Dio,  e  ciò  per  la 
tentazione  dell'Uomo,  vedendo  di  condurlo  alla  colpa, 
in  seguito  della  quale  Iddio  avrebbe  dovuto  rivolgersi 
contro  l' opera  stessa  delle  sue  mani  e  cacciarlo  seco 
loro  in  un  abisso  di  mali.  Piace  la  proposta,  tutti  l'ap- 
plaudono, ed  ei  più  baldo  riprende  il  discorso,  mostran- 
do la  necessità  di  spedire  un  esploratore  in  cerca  del 
nuovo  Mondo,  teatro  futuro  di  quest'importante  im- 
presa ,  di  cui  fa  conoscere  nel  tempo  stesso  e  la  gelo- 
sia ed  i  pericoli  .  Al  suo  ragionare  ciascheduno  ammu- 
tisce ,  nò  v'ha  chi  ardisca  esporsi  al  cimento.  Insorge 
finalmente  Satana,  che  già  n'era  bramoso,  e  promette 
di  prendere  sopra  di  se  questa  perigliosa  missione,  nella 
quale  ninno  vuole  a  compagno;  e,  ciò  detto,  si  leva 
all'istante  e  discioglie  il  consiglio,  prevenendo  così  il 
replicare  delli  maggiori  tra  i  duci ,  che  certamente 
avrebbero  anelato  ad  un  simile  onore  .  Separati  per  tal 
modo  li  Demoni ,  si  disperdono  per  la  vastità  di  quei 
Regni  oscuri ,  dandosi  ad  esercizii  diversi  ,  e  chi  alla 
corsa  e  chi  al  volo  e  chi  al  correre  dei  cavalli  e  chi 
al  canto  e  chi  al  suono  e  chi  a  cercare  se  v'abbia 
meno  funesta  regione  .  S'  inoltra  intanto  1'  avversa- 
rio co'uune    fra    dense  tenebre  alle  porte  delT  Inferno, 


e 


54 
guardate  da  due  terrililli  mostri,  dei  quali  il  primo  gli 

comanda,  iiiiultaudolo,  di  ricondursi  al  centro  delle  sue 
pene.   Non  yvio  si  arresta  l'altero,  che  anzi  sta  per  cor- 
rer^'li  addosso,  quando  sopravviene  il  secondo,  che  affet- 
tuosamente li    piega    a    non    voler  infierire    tra  padre    e 
fì'^lio.  Satana  si  dimostra  di  ciò  sorpreso  e  così  che,  non 
conoscendo    né  V  uno  ,  né    V  altro  dei    due  ,  ricerca  per 
qual  maniera  si  dica  essere  lui  marito  deiruno,  dell'al- 
tro   padre.  Ed    ecco    un    lungo  discorso  della   Culpa,  la 
quale    gli    ricorda  gli    antichi  amori  seco  lui    avuti   nel 
cielo    e    gliene    mostra    il  funesto    frutto    nella  genera* 
zione  della  Morte  .  Si  racqueta  allora  il  feroce   e  ,  Gan- 
ciata r  ira  in  amore  ,  confida  loro  tutti  i  suoi  disesrni  , 
libera  chiedendo    1'  uscita  .   Amore    di  moglie  ,  speranza 
di  nuovo  regno  per  se,    di  più  ricche  prede  per  la  sua 
figlia    inducono   la  Colpa  a  violare    il  divino  comando  , 
per  cui  le  si  avea  conceduta  la  custodia  delle  porte  in- 
fernali, ed  egli  la  ottiene.  Escito  di  tale  maniera  Lu- 
cifero da  quell'orrenda  prigione,  trovasi  Len  tosto  im- 
merso Della  vastità  dell'Abisso,  in  seno  di  cui  si  smar- 
risce, ed  ora  s'innalza,  ora  si  abbassa,  ora  si  aggrappa, 
ora  vola  .    Perviene    finalmente    alla  recriria    della  Notte 
e    del  Caos,  frequentata    dall'Orco,  dal  Caso,  da  Ades 
Demordo- none  ,  dal  Suiurro  ,  dal  Tumulto,    dall'Orro- 
re, dalla  Discordia.  Là  giunto,  chiede    loro  una  guida 
per  condursi  nel  nuovo  Mondo ,  dimostrando  quali  van- 
taggi   potevano    essi    pure  ritrarre    dal    felice  esito  della 
sua    impresa  .  Riconosce  ben  tosto    il  Caos  essere  quello 
un  Angelo  di  perdizione  j  e,  va,  gli  dice:  se  cerchi  la 
terra,  gi^  sei  vicino  alla   meta,  perocché  il  mio  regno, 
ristretto  nei  suoi  confini,  quando  si  è  spalancato  l'Infer- 
no ,  lo  fu  più  ancora  alla  creazione  del  nuovo  Mondo  . 
Vattene  dunque,  e  vinci:  già  mio  lacro  sono  il  guasto, 
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]a   rapina    e    le   stragi  .    Queste    parole    riconfortano   lo 
smarrito    Satana,    che   tosto   parte  e,    giunto    in    breve 
ai   confini    del    regno    della    Notte,    rivede    la   luce    e 
1'  Empireo  . 

§.  IV.  Un'  Apostrofe  alla  luce  ,  resa  affettuosa  dalla 
circostanza  che  il  Poeta  era  cieco,  apre  questo  libro  — 
Dio  getta  uno  sguardo  sulle  opere  di  sua  creazione  e, 
▼eduto  Satana,  che  andava  in  traccia  del  Mondo,  ferma 
sudi  esso  il  pensiero;  e  quindi,  rivolto  al  figlio,  con  aria 
di  masffioranza ,  confessando  che  Lucifero  avea  ornai 
superato  qualunque  ritegno,  gli  manifesta  il  suo  pro- 
posito di  soccorrere  l' Uomo  con  la  sua  grazia ,  mentre 
si  richiedeva  per  giustizia  che  quello  avesse  un  aiuto 
maggiore,  il  quale,  non  tentatore  di  sé  stesso  come  Lu- 
cifero ,  ma  stava  per  essere  tentato  dalT  altrui  frode  e 
raggiro.  Il  Figlio,  spirante  sommessione,  loda  ed  ap- 
prova .  Il  Padre  allora  riprende  ;  e  dopo  aver  detto  che 
della  sua  grazia  alcuni  farà  beati,  altri  dirigerà  con 
ie  inspirazioni ,  prevedendo  quel  peccato,  di  cui  dichiara 
che  sarà  conseguenza  la  morte  :  E  chi  saravvi ,  diman- 
da ,  in  cielo,  il  quale,  per  dare  la  salvezza  all'  Uomo  , 
vorrà  sostenere  in  sua  vece  questa  morte  medesima,  ri- 
compensa ben  dovuta  all'oltraggiata  "divina  giustizia? 
A  tal' inchiesta  gli  spiriti  abitatori  del  cielo  ammuti- 
scono tutti,  nessuno  osando  chiamare  sopra  di  se  il  pe- 
so del  peccato  e  della  redenzione.  Quand' ecco  il  Figlio 
si  riproduce  ed  oflfre  sé  medesimo  vittima  di  quel  sa- 
crifizio ,  del  cui  mistero  va  esponendo  la  derivazione 
ed  il  conseguente  sviluppo.  Accetta  l'eterno  Padre  con 

gioia    la    cordiale  proferta ,    ed    in  cambio  gli   promette 
la  suprema  podestà  di  giudicare  nell'estremo  giorno  gli 

uomini  tutti,  onde  poi,  chiuso  eternamente  l'Inferno, 
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abbiano  g]x  eletti  a  salire  in  cielo.  L'esultazione    e    li 
festeggiamenti    degli   Angeli  ,  li    quali    in    sentire  preso 
questo  consiglio  intuonano    le    lodi    dell'  eterno  Padre   e 
del  divino  Figlio,  non    sono    a    dire.  Giunge  frattanto 
Satana  alT  estremità    del  mondo    creato,  siccome    avol- 
toio  in  cerca    di  prede  .    Quantunque    li    sogni   e  q'i»el- 
r  idee  fumose  di  vanità,  da  cui  sono  dominate  le  Ululi- 
ne menti ,  abbiano  quivi  posta  lor  sede  ,  pur   il  Demo- 
ne ,  nulla    trovando  ,  è  nuovamente    costretto  ad  aggi- 
rarsi incerto  ora  da  un  canto  ,  or    dall'  altro  ,  in  lino   a 
che,  discoperta  una  scala  dorata ,  che  dal   cielo  metteva 
nel  mondo,  con  due  fabbricati  pomposi  ad  ambe  V  estre- 
mità, indrizza    a    quella  affannoso    il  passo.  Stanco  fi- 
nalmente si  asside  egli  sopra  l'ultimo  dei  gradini  5  ed  è 
questo    il  luogo  donde  piesentasi    agli  occhi  suoi  l'im- 
menso spettacolo  della  Creazione,  cui  stupefatto  ammi- 
ra con  un  senso  di  estrema    invidia.  In  questo    mentre 
discopre    1'  Arcangelo    Uriello ,    per    rilevare    dal    quale 
dove  sia    stato    collocato    1'  Uomo   mentisce  aspetto  e  si 
cangia  in  forma    di  Cherubino  ;    il  che  fatto,  gli  viene 
incontro  ,  e   dicendogli    che    per  goiere  della  Creazione 
si  era  pirtito  dal  cielo,  e  così  a  diporto,  lo  addimaAda 
poi  della  situazione  del  luogo  desiderato.  Uriello,  colto 
neir  inganno  (  perchè    l'ipocrisia,    dice    il    Poeta,  non 
Ja    conosce    che  Dio  )  ,  s'  intrattiene  seco    lui    parlando^ 
della  grandezza  delle    opere    divine  e  da  ultimo  lo  ap- 
paga nella  sua    ricerca  ,  indicandogli    dov'  era  la  terra  ^ 
e  nella  terra  dov'era  il  Paradiso  terrestre,  tanto  ricer- 
cata sede  dell'Uomo.  Questo  detto,  salutanti;  e  Satana, 
presa  licenza,  così  all'amichevoie,  dall'Arcangelo,  spicr 
ca    un    volo    per    1'  eclittica   verso    la  terra  e    si   ferma 
sulla  sommità  dell'arduo  monte  Nifate  . 
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§.  V.  Percìiè,  (lomanJa  il  Poeta,  S.  Giovanni  all'ar- 
rivo di  Satana  non  fece  intendere  le  voci    dell' Apoc.-»- 
lisse:  Guai  agli  abitatori  della  terra  \   chè^  posti  in  av- 
vertenza, li  avrebbe  forse  scampati  dal  pericolo  estremo  » 
Non  per  questo  il   ft.roce  Demone  si  allegra  del  suo  ten 
tamento,  clic  anzi  gli  rimorde  coscienza  del  suo  nuovo 
attentato  contro  Iddio  e  sì,  che,  rivolto    al  Sole,  pro- 
rompe   in  un  terribile  soliloquio,    nel  quale    rammenfa 
la  somma    sua  ingratitudine,    la    sua  gloria  passata,    il 
danno  presente,    la  fatale  certezza  di    non  trovare  per- 
dono e  l'odio  eterno  dell'Onnipotente Ah!  dun- 
que addio    timori,    rimorsi  addio;    se  non  mi  resta  più 
ì>ene,  male  che  tu  sia  il  mio  .  .  . .  E  cosi  esclamando  da 
disperato,  tutto  spirante    agitazione    e  tumulto,  s'inol- 
tra  e  tocca  i  limiti  del  Paradiso  terrestre  .  Nulla  monta 
il  fermarsi  sopra  l'amenità  del  luogo,  che  vie  mirabil- 
mente descritto  (4)  ;  giova  piuttosto  dire  che  il  callido 
per  non  passare  la  porta,  la  quale,  guardata  da  un  drap- 
pello di  Angeli,  stava  aperta  verso  l'oriente,  prende  con- 
siglio di  saltare  il  muro,    andando  a  posarsi  sull'albero 
della  vita  in  fwma  di  smergo.  Di  là  si  mette  a  risguar- 
dare    un'  infinità  di    oggetti   tutti    ridenti    e  fra  questi 
1'  Uomo    e    la  Donna  ,    felice  coppia   tra   le  delizie  del- 
l'innocenza e  sovrana  di  tutti   quegli   animali,  che  pia- 
cevolmente le  stanno  d'attorno  .  Satana  al   vederli,  sic- 
come conserva  una    qualche  idea,    benché  olfuscata  di 
bene,  si  adira  seco  medesimo,   perchè  tratto    dalla    sua 
ambizione  debba  turbarne  la  pace;  pure,  maggiore  di  )gni 
rimorso,  cautamente  si  meschia    fra  quella  moltitudine 
di  animali,  ed  ora  sotto  una  forma,  ora  sotto  l'altra, 
tutto  per  ispiarne    li   pensieri  e    le  mosse  .    E    gi.'i   Adc- 
mo  tira  a  se  la  di    lui   attenzione    con    un    discoi  so    ad 
hva ,  in  cui  le  rammenta  il  divino  precetto  e  la  eccita 
C    3 
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ad  osservarlo    per    amore    e    per    gratitudine    verso    un 
Dio    SI    benefico  .   A  questo    Eva    risponde  ,    dicendosi  , 
quanto    è    da  sé  ,    pronta    a    farlo i    e  tanto  più  clie  ha 
un  obbligo  particolare    con   Dio  ,    quello    di  avere  rice- 
vuto dalle  sue  mani  un  marito,  siccome  egli  era,  di  ógni 
perfezione  fornito:    al  quale  proposilo  entra  bellamente 
a  ricordare  il  primo  giorno  di  sua    creazione    ed    i   pri- 
mi momenti    de^  suoi  piaceri.    Finito    il   dire,    T anime 
avventuroge  si  abbracciano  .    La  vista    empie    d' invidia 
Satana,  cìie  giura  la  loro  rovina  ed  in  suo  cuore  si  al- 
legra di  avere  conosciuto    in  che  veramente  fosse  ripo- 
sto questo  divino  divieto.   Che  anzi  a  discoprire  di  più 
si    avvisa  di  scorrere  il  Paradiso  nella  speranza  di  ritro- 
vare qualche  altro  spirito  celeste  da   illudere  .   iVIa  s' in- 
gannava egli  stesso  P ingannatore  .  L'occhio  di   Uriello 
non  lo  aveva  mai   lasciato  dopo    quelP  essersi  di  [partiti  ; 
e  siccome  era  entrato  in  sospetto,  cosi  si  era  mosso  ver- 
so la  porta  per  mettere  a  parte  dell'avventura    e    delli 
suoi    dubbii    l'Arcangelo  Gabriello,    che    qual   capitano 
delle  Guardie  angeliche    aveva    la  custodia    dell'  Eden  <. 
Air  annunzio    di  questo  spirito    errante ,    risponde    che , 
dove  mantenuto  egli  avesse  l'incorporea  sua  forma,  va- 
na sarebbe  riuscita  per  certo  qualunque  indagine  ^    che 
se  poi  si  fosse  rivestito  di  corpo  ,    non  avrebbe   ommes- 
80  diligenza  alcuna  per  ritrovarlo  :  e  questo  inteso,  Uriel- 
lo se  ne  parti.  Sopravviene  intanto  la  notte.   Adamo  ri- 
corda   ad  Eva    il    piacevole    lavoro    delT  indomani  ,    ed 
ella  dolcissimamente  risponde  che  la  volontà   di   lui  è  la 
sua,    che  di  lui  senza  ninna  cosa    P  è  grata.    Passando 
quindi  a  parlare,  estatici  ammiratori,   e  delle    stelle    e 
dei    firmamenti    e  delle  bellezze    delT  universo,    tutti  e 
due  lieti  e  contenti  si  avviano  verso  una  fresca   ca  pan- 
na ,  contesta    di    verdi    foglie    e    da    fiori    naturalmente 
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aLtellita,  dove  riposano  tra  le  delizie  dell'amor  con- 
iugale, cui  il  Poeta  indirizza  una  sublime  apostrofe, 
dopo  aver  già  fatto  godere  delle  dolcezze  di  questo  pri- 
mo sonno  deir  uomo  con  la  sua  donna  .  Ma  già  spun- 
tando l'aurora  e  riprendendo  li  Cherubini  la  guardia 
del  Paradiso,  Gabriele  spedisce  immantinente  Uzziello 
con  distaccamenti  di  Angeli  alT  Austro,  all'Aquilone 
ed  all'Occidente,  e  chiama  quindi  ituriello  e  Zefìfone  , 
cojTimettendo  loro  di  cercare  tutto  il  Giardino  ed  ar- 
restare quale  si  fosse  lo  spirito ,  che  avessero  potuto  in- 
contrare .  E  per  lo  appunto  dopo  non  molti  ^iri  si  av- 
vengono nel  tentatore ,  che  in  forma  di  rospo  stava- 
si  a  lato  di  Eva  ,  intento  ad  ingombrarne  la  fantasi'a 
con  sogni  ed  illusioni  seducenti,  IturJelIo,  nel  discoprir- 
lo, lo  tocca  con  la  punta  deirasta,  ne  contro  un'arma 
di  tempra  celeste  può  resistere  la  menzogna .  Scoperto 
dì  tale  maniera  Satana,  si  risolve  di  farla  da  valoroso 
ed  essi,  che  lo  rimproveravano  del  suo  scampo  e  del- 
le perfide  trame,  con  impropcrii  ributta,  li  chiama  fec- 
cia del  cielo  e  li  deride,  perchè  non  più  conoscevano 
quel  desso  ,  che  non  compagno ,  ma  loro  superiore  era 
stato  .  Zeffone  risponde  che  se  più  noi  conoscevano  , 
questo  era  prova  di  sua  perduta  bellezza,  e  che  frat- 
tinlo  venisse  a  dar  conto  di  sua  venuta  in  quel  vieta- 
to recinto  ali*  Arcangelo  Gabriello .  L'  umiliante  co- 
mando fa  dibattere  il  Demone  ,  ma  inutilmente  ,  che 
lo  spavento  del  cielo  V  intimorisce.  In  questo  all' Occi- 
dente, (punto  di  convegno  già  stabilito  innanzi)  tutte 
le  legioni  degli  Angeli  si  raccolgono,  ed  Uzziello,  il 
gran  capitano  ,  fa  cenno  loro  della  venuta  di  ZelTons 
e  Ituriello,  li  quali  scJìibravagli  traessero  prigioniero  il 
principe  delTAverno,  già  pronto  a  resistere;  ed  ecco, 
mentre  diceva,  soprarrivano  in  fatfo  e  tutto  quanto  crii 
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intt'ivenuto  lacconlano  .  Giave  allora  e  con  stvero  ti- 
glio Uzziello  si  rivolge  a  Satana  e  lo  rimprovera  di  sua 
fu^a.  Risponde,  motteggiando  T  altero ,  che  il  chiedcr- 
eliene  ragione  era  foll/a ,  eh' è  di  natura  lo  scampare 
da  un  luogo  di  mali  ,  e  più  se  in  quello  v'  è  speranza 
di  bene  j  per  ultimo  che  se  Dio  non  voleva  di  là  sor- 
tisse, aveva  da  chiudere  alquanto  meglio  le  porte.  Non 
tarda  a  questi  detti  V  Arcangelo  nel  rendergli  la  pari- 
glia e  con  soghjgno  amaro  risponde  essere  piuttosto 
in  lui  prova  di  poca  saggezza  il  tentare  maggiormente 
Iddio  ,  siccome  da  vile  queir  essere  fuggito  dall'  Infer- 
no egli  il  primo,  mentre  aveva  tanti  compagni  ivi  per 
sua  cagione  ridotti  .  Quindi  nasce  lunga  T  altercazionc 
e  l'indecente  combattimento  dei  dialoghi  sì  che  la  co- 
sa sta  per  finire  con  le  bastonate  .  Se  non  che  Dio  in 
questo  punto  interpone  il  suo  sovrano  giudizio,  riduce 
Satana  a  darsi  vinto,  e  di  tól  maniera  che,  fremendo^ 
sen  fugge  e  con  lui  fuggono  l'ombre  notturne. 

§.  VI.  L'aura  mormorante  tra  le  foglie  nel  già  inol- 
tralo mattino  risveglia  Adamo,  che,  veggendo  la  sposa 
immersa  in  un  sonno  alTannoso  e  profondo,  dolcemen- 
se  la  desta  .  Sorta  dessa,  gli  narra  con  tutto  l'orrore  il 
sogno  della  passata  notte,  in  cui  le  parve  fosse  invita- 
ta da  un  Angelo  a  mangiare  del  frutto  proibito,  assa- 
porato il  quale,  sentivasi  qual  Dea  sublimata  al  cielo, 
da  dove  scopriva  con  piacere  inenarrabile  la  vastità 
della  terra.  Dolente  il  marito  per  questo  sogno,  le 
fa  presente  non  poter  essere  stato  che  un  giuoco  di 
fantasia ,  cui  desta  doveva  abborrire ,  non  meno  che 
fatto  avesse  sognando,  ed  al  quale  poteva  bene  aver 
dato  causa  il  discorso  pef  essi  tenuto  la  sera  prima  di 
coricarsi  .    Ragionate  queste  cose  ,  escono  dai  verdi  loro 
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recassi,  e  là  Lellfzza  del  mattino,  ravvivalo  dal  Sole  na^ 
scentf ,    trae  loro  di  Locca  un  Inno  vaghissimo    di  lau- 
dazioni  al  Creatore  .  Recansi  quindi  al  lavoro  ;  ma  Dio^ 
TÌsto  il  pericolo  di  quegli  sposi  innocenti  ^  chiama   a  se 
Rafaele,  onde  si  porti   a  conversare  con  Adamo  tutto  il 
rimanente  della  giornata^  trovando  modo  di  porre  lui  de- 
stramente in  una  qualche  avvertenza  .  Al   comando  su- 
premo l'Arcangelo  vola  di  cielo  in  cielo,  riverito  da  tut- 
te le  Schiere  angeliche,  per  leqaa)i  egli  passa,  e  giun^ 
"e  con  la  rapidità  di   un  Laleno  in  mezzo  all'aromatica 
foresta  del  Paradiso  terrestre,  dove  è  notato  da  Adamo, 
il  quale  se  ne  sta  all'ombra,  mentre  ferve  il  meriggio^ 
ed  Eva    apparecchia    il    pranzo   dentro    della     capanna  ^ 
La  chiama  egli  allora  per  ricevere  1'  ospite  novello^  che 
appressa,  e  le  fa  cenno  ad  un  tempo  che  vada  a  racco- 
gliere quanto  può  piìi  delli  prodotti  del  luogo    per  ap- 
prestargli la  mensa  .  Frattanto  si   fa  egli  a  lui   incontro 
e  con  gentili  modi  lo  invita  a  volersi  trattenere  sino  a 
che  sia  per  cadere  il  Sole  dall'Orizzonte.  E  già  egli,  ac- 
cettata l'offerta,  entra  nell'albergo  ridente  e  si  asside  a 
mensa,  della  quale  Adamo  lo  prega  a  non  disgradare  la 
povera   imbandigione    di  frutta*    Ogni  possibile  cortesia 
è  la  risposta  dell'  Angelo  j  in  seguito  di  che  si  fanno  a 
mangiare  e   quindi,  come  naturalmente   avviene,  a  di- 
scorrere.   Adamo  comincia  il  primo    a    rendergli    grazia 
per  la  sua  degnazione;   e  quegli  risponde  che,  quantun- 
que nato  all'ambrosia,  pure  gli  assaporano  anche  le  frut* 
ta    terrene   per    la    guisa  stessa    eh'  essi    giungeranno  a 
gustare  quelle  del  cielo,    se  vorranno  mantenersi    fedeli 
a  Dio  .   Risponde  a  ciò  Adamo  che    il    non  farlo  gli  sa- 
rebbe cosa    in   vero    impossibile  j    ed  a    questo   soggiun- 
ge   l'Angelo   che  non  ardisca  fidare  tanto  in  «e  stesso. 
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dappoiché  gli  Angeli  stessi  erano  giunti  a  ribellarsi  a  Dioi 
seJabene  con  grave  loro  danno.  E  a  questo  punto  die 
Adamo  fa  istanza,  onde  lo  voglia  mettere  a  parte  del- 
l'orribile avvenimento;  e  qui  comincia  la  narrazione 
per  bocca  dell'Arcangelo  Rafaele.  —Creati  gli  Angeli, 
Dio  diede  loro  per  Re  suo  Figlio  ,  onde  per  festeggia- 
re r  elezione  si  fecero  di  gran  danze  e  conviti  in  cie- 
lo ;  ma,  sopraggiunta  la  notte.  Lucifero  (  mentre  gli 
altri  tutti  posavano  nelle  tende  in  fuori  di  quelli,  cui 
toccava  il  vigilare  innanzi  al  trono  di  Dio  )  si  rivolse 
ad  un  suo  compagno  e  lo  persuase  alla  ribellione  contro 
il  novello  Messia  da  lui  abborrito,  facendogli  preghie- 
ra perchè  rendesse  avvertiti  quanti  più  poteva,  che  pri- 
ma del  mattino  si  volgessero  all'Aquilone,  ove  divisava 
di  fare  la  dovuta  accoglienza  al  nuovamente  proclama- 
to Re  dell'Olimpo.  Una  terza  parte  del  cielo  prestasi 
all'ingannevole  comando;  e  Dio,  veduto  il  pericolo,  ani- 
ma il  Figlio  ad  una  poderosa  difesa.  Lucifero  intanto^ 
che  li  si  vede  in  presenza  ,  gli  arringa  e  fa  loro  cono- 
scere a  qual  servaggio  andavano  incontro  e  quale  con- 
siglio dovevano  prendere  .  Fra  tutti  allora  insorgendo 
Abdiele,  gli  si  oppone  con  animo  risoluto,  ma  invano, 
perchè  al  soggiungere  dell'  Angelo  ribelle  la  moltitudi- 
ne degli  spiriti  circostanti  applaudisce.  Non  però  s'ar- 
rende l'altro  che,  fulminandoli  di  maledizioni  e  ad  un 
tempo  deriso,  se  ne  parte  sul  timore  di  essere  colto  pur 
esso  dalla  divina  vendetta, 

§.  VII.  L'episodio  continua  e  l'Angelo  prosìegue  il 
racconto  .  Già  mentre  il  Serafino  Abdiello  si  affretta  di 
recare  al  santo  monte  di  Dio  le  nuove  della  sommossa-, 
si  avvede  cosi  in  sullo  spuntare  dell'aurora  che  ogni 
cosa  era  nota    per  lo    marziale  apparecchio    di  tutti  g)i 
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Angeli .  Ciò    nulla   di  manco   lo  si   accodile  con  àccJa- 
inazioni    ed    applausi,  e  quella  stessa    divina  voce,  che 
ne  sublima  la  fedeltà  e  ne  promette  il  guiderdone,  co- 
fjtituisce  Michele    e  Gabriello  per  condottieri    delle    an- 
geliche Squadre,  le  quali  strette  in  quadrato  muovonsi 
verso  Aquilone  ad  incontrare  le  baldanzosamente  schie- 
rate podestà  di  Lucifero  .  Balza  egli  allora  in  mezzo  al 
campo  dal  cocchio,  e  non  sì  tosto  è  veduto  che  Abdiel- 
lo    da    forte   gli  si    pianta    dinanzi,   ne   deride  le  forze 
non  meno    che    fatto  avea  le  ragioni,    e  finalmente  gli 
fa  piombare  sul  capo  un  colpo  così  veemente  che  il  su- 
perbo per  hen  dieci  passi  è  forzato  a  retrocedere  vacil- 
lando .  Questa  vista  eccita  da  un  lato   la   gioia  ,  il  fu^ 
rore  dall'altro,  e  quindi  si  accende    la  zuffa,  che,  va- 
riata da  infiniti  e  maravigliosi  accidenti ,  riesce  terribi- 
le e  memoranda ,  Michele ,  imbrandita  ad  ambe  le  ma- 
ni la  spada,  va  rovesciando  di  un  colpo  infinite  falangi  , 
se  non  che  Satana  riavuto  sottentra  e,  quasi  monte,  gli 
oppone  la  vasta   circonferenza    dell*  enorme   suo  scado  , 
Gli  scherni  in  questo  e  le  disfide   avvicendansi ,  ed  ec- 
coli ,  quasi  due   pianeti ,  usciti  dal  loro   orbe ,  lanciarsi 
r  uno  contro  1'  altro  con  iscapito  di  Lucifero  ,  che,  in- 
franto lo  scudo,  ne  porta  squarciato  anche  il  destro  fian- 
co ,  sebbene  si  riabbia  dalla    ferita    hen  presto  ,  da  che 
un'  angelica   essenza    non    soggiace    a    morte  che  per  il 
suo    annichilamento   totale  ,  Gabriello    da  un  altro  lato 
sta    a    fronte    di    Moloc    e    lo  conquide  ;  Uriello    e  Ra- 
faele    piagano    ujortalmente  Adramelecco    ed  Asmodeo  ; 
ed  Abdiele    mette    a    terra  Ariel,  Arioc    e  Damici.  La 
notte  intanto  frappone    la    tregua    a   quel  furioso  com^ 
battere  ,    e    d'  ambe    le  parti    li  guerrieri    entrano    ne- 
gli accampamenti.  Il  fatto  è  propizio  a  Satana,  che  se 
pe  vale  e  ,    ragunati  nella  sua  tenda   tutti  li   maggiori 


tieir  esercito,  tiene  seco  loio  un  militare  cotisigiio,  dì  cui 
è  risultaincnto  l'invenzione  dulia  polvere,  degli  schioppi 
e  deJli  cannoni  suggeriti  da  Satana  per  contrabbilanciare 
di  qualche  modo  la  superiorità  delle  invulnerabili  fd- 
langl  nemiche.  L'oscurità  della  notte  offre  la  pivi  bel- 
la delle  opportunità  per  apprestare  con  affrettato  lavoro 
li  micidiali  strumenti:  palle,  mine,  bronzi,  carri  ec.  , 
tatto  sino  al  comparire  del  rosato  mattino  ^  che  disco- 
pre entrambi  gli  eserciti  l'uno  contro  T  altro  pomposa-- 
mente  schierati.  Satana,  ordinati  li  suoi  in  posizione 
quadrata  ,  aveva  ad  un  tempo  collocato  nel  centro  la 
niicidial  hatter/a  ;  quindi  subitamente  comanda  un  mo- 
l'iiiiento  di  fronte,  fa  che  il  fuoco  s'appicchi,  ed  ecco 
un'  orrenda  esplosione,  che  manda  in  un  generale  scom- 
piglio tutti  gli  Angeli  da  pria  vincitori  i  Non  però  si  av- 
viliscono, che  anzi,  dalle  irrisioni  dei  ribelli  commossi 
a  sdegno,  si  consigliano  di  trovare  nuovo  e  valido  modo 
di  opporsi  nel  sollevare  le  intiere  montagne  e  rove- 
sciarle addosso  li  reprobi  ,  dal  che  nasce  un  generale 
disordine.  Frattanto  l'eterno  Padre,  bramoso  di  vedere 
compiuta  la  vendetta  del  Figlio  per  la  distruzione  dei 
ribellati  ,  determina  di  mandare  lui  stesso  ;  va  ,  dicen- 
dogli ,  ascendi  il  mio  carro,  indossa  le  mie  armi,  im- 
pugna il  mio  brando  e,  cacciati  li  figliuoli  delle  te- 
nebre neir Abisso,  apprendi  loro  per  la  stessa  tua  ma- 
no a  dileggiare  il  Messia.  L'onorevole  cenno  viene  dal 
Figlio  adempiuto  ben  tosto,  il  quale  umilmente  ne  lo 
ringrazia  e  promette  deporre,  compiuta  l'impresi,  il  su- 
premo comando  a  lui  per  quegl'  istanti  alfidato  .  Ed 
eccolo  avanzarsi  sopra  un  carro  di  fuoco,  ravvolto  in 
una  nube  gravida  di  fulmini  e  di  saette  ,  tra  il  frago- 
re dei  tuoni ,  con  a  fianco  la  Vittoria  ed  intorno  un 
•eguito    immenso    di    Angeli    e    di    Reati  ;    disgombrare 
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tutto  il  campo,  rimandare  al  lor  primo  luogo  li  mon- 
ti e  ridonare  la  perduta  bellezza  alle  parti  tutte  del 
cielo,  per  le  quali  passava.  Quando  poi  si  vede  giun- 
to in  faccia  ai  ribelli,  fermatevi,  comanda  alle  turbe 
che  lo  seguivano  ; -ofTcso  io  solo,  voglio  pur  solo  annien- 
tarli :  la  guerra  da  voi  sostenuta  per  ben  due  giorni,  fu 
giata  a  Dio  j  ma  adesso  un'altra  mano  deve  punire 
quegli  spiriti  maledetti  :  Dio  Padre  ha  serbato  alla  mia 
destra  r onore  della  vendetta,  né  per  moltitudine  e  nu- 
mero deve  compiersi  l'opera  di  questo  giorno.  Così  di- 
cendo, composto  a  terrore  T  insostenibile  sguardo  ,  pie- 
no di  furibonda  ira ,  piomba  sulli  nemici ,  fosco  come 
la  notte  e  chiu5o  fra  le  "ali  di  quattro  Cherubini  schiz- 
zanti dalle  occhiute  facce  fuoco  e  saette  .  Il  resistere 
è  vano;  la  divina  vendetta  li  preme  e  con  tal  impeto 
che ,  spinti  fino  air  ultimo  confine  del  cielo  ,  donde 
si  apre  l'Abisso,  sono  da  forza  prepotente  costretti  a  ca- 
dervi capovolti  per  entro  :  e  questo  seguì  per  ben  nove 
giorni  con  orrore  del  Caos,  per  cui  passarono,  e  del- 
l' Inferno,  che  gli  ha  inghiottiti  .  Fiaccata  per  tal  ma- 
niera l'orgogliosa  fierezza  degl'inimici,  il  Figlio  divi- 
no se  ne  ritorna  al  Padre  fra  le  festive  acclamazioni 
degli  Angeli  . 

§.  VILI.  Disposto  il  Poeta  a  far  passaggio  dalle  celesti 
alle  terrene  cose  ,  implora  egli  P  assistenza  di  Urania  , 
Dea  da  lui  immaginata  per  un  tempo  compagna  del- 
l' eterno  Fabro  nell'opera  della  Creazione.  Adamo  frat- 
tanto rende  grazie  alT  Arcangelo  del  cortese  racconto  j 
ma,  cresciutala  brama  in  lui  di  saperne  più  oltre,  lo 
va  pregando  perchè  si  compiaccia  di  metterlo  a  parte 
anche  del  come  venne  creato  il  Mondo,  non  essendo  per 
anohe  terminato    il  giorno ,  che    prendeva    a    declinar)» 


soltanto.  L'appagarlo  non  torna  grave  air  Angelo,  clie 
ha  in  grado  per  lo  contrario  di  così  prestarsi  alle  divi- 
ne intenzioni.  Seguita  quindi  a  narrare  che,  discacciato 
Lucifero,  venne  Dio  in  determinazione  di  creare  un  Uo- 
mo e  una  Donna,  da  cui  fosse  per  derivare  ima  in- 
numerabile  progenie,  onde  togliere  ai  reprobi  la  com- 
piacenza maligna  di  aver  quasi  vuoti  li  celesti  seggi 
di  abitatori.  Glie  all'esecuzione  del  suo  divino  comando 
]ia  spedito  issofatto  il  Figlio ,  il  quale  subitamente  so- 
pra maestoso  cocchio  si  mosse  verso  li  confini  del  cielo, 
affacciandosi  all'oscura  e  confusa  immensità  dell'Abis- 
so .  Un'  aurea  sesta  sta  nelle  sue  mani ,  li  termini  del 
nuovo  Mondo  sono  descritti,  e  il  Sole,  la  Luna,  gli 
Astri  5  r  Aria  ,  la  Terra  ,  1'  Acqua  ,  la  Luce  ,  il  Fuoco  , 
V  Erbe ,  i  Fiori ,  gli  Animali  e  V  Uomo  cominciano 
ad  avere  esistenza  negli  stessi  modi  e  periodi  di  tempo, 
che  la  Scrittura  ricorda.  E,  terminato  questo  racconto, 
se  a  te  altro  rimane,  dice  l'Arcangelo,  da  utilmente 
sapere,  senzadio  abbia  ad  uscire  dai  limiti  dell'umano 
intelletto  ,  lo  chiedi . 

§.  IX.  Li  ringraziamenti  di  Adam'o  sono  tributati 
all'Angelo  novellamente,  cui  propone  nuova  materia  di 
ragionare,  in  chiedendogli  come  accada  che  tanti  corpi 
celesti  abbiano  a  servire  la  terra  ,  la  quale  poi  immo- 
bile si  mantiene  nel  centro  .  In  questo  Eva  si  parte  per 
visitare  li  suoi  fiori  ,  riserbandosi  intendere  la  risposta 
dalla  bocca  del  suo  marito  ed  allorquando  potrà  anche 
essere  beata  da  qualche  maritale  carezza  .  Lei  partita  , 
la  risposta  dell'  Angelo  non  tarda  ,  e  gli  dà  a  compren- 
dere che  parte  moltissima  di  quelle  cose,  le.  quali  ab- 
belliscono il  quadro  della  Natura  ,  vietò  il  Creatore  di 
pienamente  comprendere,  end' essere  poteva  che  li  corpi 
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celesti ,  per  lui  credati  più  noLìIi  ,  prestassero  servigio 
alla  terra ,  siccome  a  quella,  la  quale  in  sé  per  avventu- 
ra contiene  cose  di  rilevanza  maj^giore  :  sebbene  il  moto 
dei  Cieli  potesse  essere  ammesso,  afFermato  non  mai, 
da  che  nulla  toglie  che  centro  di  tutto  il  creato  sia 
desso  il  Sole.  Ma  sia  che  vuoisi,  conchiude;  rettor  del 
cielo  spunti  il  Sole  alia  Terra,  o  la  Terra  al  Sole,  tu 
non  ti  curare  di  tanto .  Il  cielo  è  troppo  alta  meta  alle 
tue  ricerche  j  Temi  Iddio  ed  onora ,  nò  vanamente  ti 
perdere  in  simili  fingimenti.  A  questo  dire  li  sensi  della 
gratitudine  si  riproducono  sul  labbro  di  Adamo,  il  quale 
a  ricambio  sino  al  compimento  del  giorno  offre  di  rac- 
contare egli  stesso  all'ospite  suo  quale  siagli  riescila  la 
giornata  prima  di  sua  creazione,  del  che  si  mostra  quel- 
la suprema  intelligenza  desiderosa  non  poco .  Narrò  per- 
tanto e  gli  occhi  aperti  alla  luce  e  P  ebbrezza  della 
sua  gioia  nel  vedersi  d'attorno  tante  e  sì  compiute  bel- 
lezze .  Narrò  P  inchiesta  fatta  a  Dio,  che  gliela  oppose 
da  prima,  di  aver  tale  in  compagnfa  di  cui  godere  di 
queir  eterne  delizie .  In  seguito  e  il  suo  sonno  e  la 
creazione  di  Eva,  per  lui  già  veduta  sognando,  e  T  i- 
neffabile  trasporto  di  soavissimo  congiungimento  ;  da  ul- 
timo la  sua  piena  propensione  per  Eva,  la  sola  che  a 
lui  valesse  ogni  possibile  dilettamento.  Si  compiace  l'An- 
gelo del  racconto  j  ma  non  lascia  di  a  lui  rammentare 
che ,  mal  grado  le  attrattive  di  donna,  doveva  pure  va- 
lersi di  quella  maggioranza,  che  Dio  avevagli  concedu- 
ta i  e  che  siccome  li  piaceri  del  senso  erano  comuni 
anche  ai  bruti ,  così  solo  doveva  guardarsi  dal  degene- 
rare in  eccesso.  Risponde  a  ciò  Adamo  che  non  tanto 
V  animo  suo  invaghito  si  era  dal  leggiadro  aspetto  e 
dalle  gentili  forme  della  sua  donna ,  ma  sì  veramente 
e  piìi  assai  dalle  maniere  e  dalla    virginale  modestia  di 
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lei  ,  talché  il  suo  amore  sperava  non  fosse  in  odio  al 
Creatore.  Che  anzi,  perdona,  riprende,  se  non  è  audace 
il  mio  chiedere  :  amano  eglino  gli  spiriti  in  cielo  ?  A 
che  è  l'amor  loro?  Versano  in  amplessi  spirituali  o 
immediati?  Siamo  felici,  risponde  T  Arcangelo  (  tutto 
colorato  il  volto  di  quelle  ro^e  celesti  onde  amor  si  di- 
pinge) 5  e  tanto  sapere  ti  hasti .  Quanto  godi  tu,  godia- 
mo in  eccellenza  noi  pure,  e  T  abbracciarsi  ed  il  vi- 
vere insieme  degli  spiriti  eletti  ella  è  cosa  di  tutta 
quanta  purezza.  Ma  non  posso  rimanere  pili  oltre  j  vivi 
felice  e  ti  rammenta  che  il  destino  tuo  e  delli  tuoi 
figli  r  hai  nelle  mani.  Così  dicendo  ,  s'innalza  e  ritorna 
al  cielo  ,  mentre  Adamo  ,  dopo  averlo  con  T  occhio  per 
gran  tempo  seguito,  rientra  nella  sua  verde  capanna. 

§.  X.  Un  episodio  di  ben  tre  libri  fa  conoscere  anclie 
al  Poeta  la  necessità  di  assicurare  il  lettore  che  non 
uscirà  più  di  cammino;  ed  eccoti  Satana  di  bel  nuovo 
c!ie  dopo  essere  andato  sette  giorni  ramingo  per  tutta  la 
terra,  mal  grado  la  peggio  avuta,  quando  fu  preso  dagli 
Angeli,  si  fa  animo  di  rientrare  nel  Paradiso:  e  poiché 
dalla  parte  opposta  alle  porte  guardate  di  Oriente  era- 
vi  a  piò  delle  mura  un  varco,  per  il  quale  introducevasi 
il  fiume  Tigri,  che  poi  riusciva  in  una  placida  sorgen- 
te prrsso  r  albero  della  vita,  nelle  acque  di  quello  a 
jiiezzanotte  si  caccia ,  ritornando  cosi  là ,  donde  con 
tanto  suo  sco.no  e  per  divin  cenno^lo  si  aveva  respinto. 
Questo  fatto,  prende  il  consiglio  di  celarsi  sotto  le  for- 
me di  serpe,  il  quale,  pellegrinando,  conosciuto  aveva 
per  il  pi  il  sagace  degli  animali ,  e  quindi  meno  sospetto 
agli  ocelli  stesii  di  Adamo  e  di  Eva.  Non  però  Tidea 
di  quella  bassa  umiliazione ,  cui  sta  per  assoggettarsi 
egli,  già  decaduto  da  una  soniaia  grandezza  j  egli  consxl^ 
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a  se  medesimo  della  sua  presente  miseria,  egli  pri- 
vo di  lina  lelicità,  che  sapeva  airuomo  donata,  è  quel- 
la, che  gli  trae  di  bocca  degli  affannosi  lamenti,  li  quali 
liduno  fine  col  riaccenderai  alla  vendetta,  giurando  rab- 
biosamente l'altrui  danno,  fonte  creduta  e  sola  di  un 
qualche  sollievo .  Così  portato  dal  suo  mal  talento  si 
avvicina  ad  un  serpe,  il  quale  innocuo  per  anche  dor- 
miva 5  senza  turbarne  li  riposi  s'interna  in  lui  e  sta 
ad  aspettare  frattanto  che  ricomparisca  1' aurora  .  E  già 
lagrimosa  ella  spunta  e  così  procede  che  li  primi  no- 
stri genitori,  soffermatisi  da  prima  per  gustare  alcun  po- 
co le  bellezze  del  rinascente  mattino  ,  in  se:ruito  si 
danno  a  pensare  al  lavoro  del  giorno.  Eva  su  di  questo 
comincia  a  dire  che  siccome  il  frondeirsriare  de^ii  al- 
beri  a  dismisura  cresceva  e  tanto  da  non  essere  T  ope- 
ra-loro bastante  all'uopo}  così  era  da  veder  modo,  che, 
stando  iusieme  guardandosi  e  discorrendo  ,  quei  loro 
piacevoli  e  pur  necessarii  lavori  non  patissero  interru- 
zione; che  quindi  sino  al  meriggio  ella  sarebbe  ita  a 
prendere  cura  del  vicino  boschetto ,  egli  rimasto  dall'al- 
tro canto  al  governo  di  quelle  piante.  Qiei  sapere  che, 
quantunque  nel  Paradiso  terrestre,  pure  potevano  essere 
sollecitati  al  peccato,  qLiell' interno  presentimento,  eh' e 
nel  cuore  dell'uomo,  fanno  sì  che  Adamo  nel T  allonta- 
narsi di  Eva  Veda  un  pericolo  e  però  si  accinga  a  rap- 
presentarle che  lo  starsene  lungi  da  lui  era  torsi  un  va- 
lido appoggio  e  che  bene  non  era  i'  esportii  alF  occa- 
sione di  essere  là  tentata;  ma  tutto  è  vano:  Eva  fran- 
camente risponde  che  non  sa  immaginare  pericoli  in 
luogo  di  perfetta  delizia;  che  l'Eden  più  non  lo  sa- 
rebbe, dove  a  temere  si  avessero  insidie  così  funeste; 
che  ognuno  di  essi  deve  già  avere  ricevuto  da  Dio  tanta 
poisa  da  reslotere  anttlie  st.'|)a!ala:]ien!:e  ai  temuto  inimico; 
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che,  temendo  T  esponeisi  tla  solo  a   solo,   Ja  virtù  loio 
si  to-'lieva  al  più  vero  degli  esperimenti  j  e   r:on   queste 
ed  altre    tali    rai^ioni  (  ultima    sempre    al  replicare  del 
marito    e    tutta  fidanza    nel    suo  coraggio  )    si  distacc  i 
da  Adamo  ,  che  quanto  pub  le    raccomanda    almeno  di 
ritornare    al    meriggio .    Piena     dunque    di     sovrumana 
Lellezza  Eva  s"*  indirizza  verso  il  verdesfiiiante  bosclietto  ^ 
quando  sfrondando  un  albero  ,  quando  fiutando    un"*  er- 
ba ,  quando  cogliendo  un  fiore  :   ed   ecco    il    serpe  ,  che 
tra  foglia  e  foglia  ne  la  discopre,  rimanendo  sopraffatto 
ed  iàtupidilo    in  sulle  prime    da  quella    tanta  bellezza  . 
Se  non  che  hvn  presto  richiama  gli  attoniti    spiriti    e  - 
Orsù ,    fra   sé    dice  ;    colgasi    la    propizia    occasione  ;    la 
Donna  è  sola  ',  la   niente    sublime    di  suo  marito  non  è 
con  lei  ;  copriamo  dunque   T  odio  sotto  il  velo  di  amore 
e  si  assalga.  Sì  dicendo,  comincia  ad  avvolgersi  in  va- 
ghe spire  per  tirare    sopra  di  sé  ijli  sguardi  di  Eva  ;   fa. 
dispiegare    tutta    la    pompa    delle    colorate    sue    terga  e 
così  via  via    tra  sterpo  e  sterpo    s''  insinua  che ,.  veden- 
dola  in    tutt'  altro    occupata,    giunge  persino    a  farlesi 
presso,  qua^i  lambendone    Porrne.  Né    tanta  gentilezza 
e    sì    inazioso    atte£f£;iarsi    rinianaono    vuoti    di  effetto  , 
ch'Eva    non    tarda    jiiolto    a    gettare    sovra    di  esso  gli 
sguardi  .  Franco    allora  spiega    egli    primo  la  voce  e  le 
djce  che    il    desiderio  di  variheirc-riare    da  presso  le  bel-^ 
Jezze  della  sovrana  delle  creature  tratto  avevalo  dinanzi 
a   lei;  ed    oh    qual    male,  soggiunge,    che    tra    queste 
chiostre  deserte  ,  fra    io   stuolo    di  queste  belve  stupide 
ammiratrici  delii  sommi  tuoi  pregi,  in  fuori  dell'Uomo, 
altii  non  vi  sia  cìie  te  vegga  !..  .ed  un  solo  che  importa  ? 
Se  Dea  tu  fossi,  corte^iriamento  innumerevole  di  An-reli 
certo  si  adoprerebbe  nel  tuo  servigio.  Accenti  inusitati 
cotanto  sorprendono  il  cuore  di  Eva,  la  quale  non  scnz^i. 
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raccapriccio  il  ricerca  coiiìc  mai  di  mutolo  siasi  egli  tras- 
mutato   in    loquace .  Grata    moltiisimo    torna  la  ricerca 
al  maligno,  e  prontanienTe    risponde    eaicrc  in  lui  nata 
la    mutazione    dall'  avere    gustato    di    un    cotal  frutto  5 
che    di    là    non   Jnn°e    pendeva  da  un  albero.  Ebbene 
dunque,  Eva  risponde,  vediamolo  j  e,  sì  dicendo,  si  av- 
viano :   ma    non    sì  tosto    si  accorge    della  qualità    del  Ih 
pianta  che  inorridita    rifugge    e    protestasi    di   non   vo- 
lerne   toccare     non     che    frutto ,    neppure    una    foglia  ^ 
da  die  mangiarne    e    morire  per    lei  sarebbe    stata  una 
cosa  stessa.    Non  avesse   ella  profferta    così    ragionevole 
e  ferina  ripulsa!   Un  discorso  eloquente,  fortissimo,  im- 
pareggiabile   e    da  non   essere  ietto  die    nella  sua    fon- 
te   parte    dalla    bocca     dell'  astuto    serpente  ,    c'ie  trae 
partito    e    dalla    qualità    delP  albero     e    dal    suo    nome 
(  quello  della  sapienza    del    bene    e    del   male  )  e    dal- 
l' effetto  in  lui  stesso  prodotto,  di  avere  cioè  elevato  una 
bestia    all'  intendimento  ed    agli  attributi    dell'  Uomo , 
e  dalla  brama,  che  avere  dovevano  di  conoscere  le  cose 
tutte,  ed    in    ispecial  modo    il    male  per    isfugglrlo ,  il 
bene     per    abbracciarlo;    per  ultimo  dalla  certezza,    in 
cui  era  T  Uomo  di   eguagliarsi  a  Dio,  se  un  bruto,  mar», 
giando  di  quelle  poma,  era  pervenuto  a  tanto  da  posse- 
dere le  prerogative    di  un  uomo  .  Questi    ed    altri    tali 
ragionamenti  operano  possentemente    sul  cuore  di  Eva 
che  ornai  tutta  si  arresta  a  contemplare  il  vietato  frutto, 
a    cogliere    il    quale    Torà  del    pranzo    già  prossima,  il 
meriggio  imminente  e    la  sua  stessa  fragranza  accresco- 
no l' incitamento  .  Che  pin  ?  stende    P  incauta    mano   e 
ne  gusta.  Un'insolita    estasi    di   piacere    ne  la  seduce  . 
Veduto  il    riescimento  felice  del    suo  tentativo  ,   il  ser- 
pente fugge,  ed  ella  frattanto,  ebbra  di   una  gioia  for- 
sennata, corre  a  recarne  parte  al  Uìaiito,  onde  seco  lui 
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dividere  un   tesoro  di  sapienza  nella    cognizione  del  Le- 
ne   e    del   male  .   E   per  lo   appunto   tatto     desiderio   egli 
ne  la  stava  attendendo  con  in  mano  una  graziosa  corti- 
na di   freschi  fiori  ,  pieniio  studiosamente  da  lui   prepa- 
rato al  lavoro  della  diletta  consorte.  Vedutala,  con  tras- 
porto di  esultazione  le  si   fa  incontro  j  essa  Io    accarez- 
za   e  gli  narra    il   fitto  ;   ma  intenderne  il  funesto  rac- 
conto,  cadérgli    la    corona    di    mano,  compiangerne    la 
malaugurata  ventura  è  tutta  cosa  di  un  punto  solo  :  se 
non  elle,  per  alcun  poco  entrato  in  se   medesimo,  fran- 
camente   riprende  ;    iMa  vorrà   dunque  Iddio  distruggere 
in  noi    r  opera    più  bella    delle  sue   mani  ?'  E    sarà   vero 
che  dunque  il  nemico  dell'  Onnipotente  abbia    ad  esul- 
tare di  un  trionfo  ,  e  tale  cl>e  dire  si   possa  ;  Oh  la  hellj> 
sorte   di   qual  prot&gge  /'  Aiiisùino  !  Esso    ha  mandat(f 
in  precipìzio  gli  Angeli;  dappoi  gli  Uomini  ;  chi  verrà 
dietro^.    Non  può,  non    può   essere    che    a    vile    nemica 
e  sosrfiiocrato  ribelle  il  Creatore  dia    tanto  arcjoniento  eli. 

eoo  r? 

scherno .  E  ponghiamo  ancora  che  sia  ;  ad  ogni  modo 
il  mio  destino  è  così  aT  tuo  congiunto,  che  siccome  mal 
saprei  vivere  di  te  senza,  cosi  pure  non  saprei  rifiutar- 
ci ad  una  stessa  condanna  .  Eva  con  seduzione  lo  rin- 
grazia per  tanta  condiscendenza  ed  in  ricambio  gli  por- 
ge il  frutto,  cui  egli  senza  ritardo  assapora.  L'  ebrie- 
tà dei  sensi  ,  il  foco  della  concupiscenza  sono  li  primi 
effetti    ó,^\    loro  peccato  ,  ed    entrambi    cadono   immersi 

nel  languore  dolce  e  insrannevole  di  voluttà  .  Ma    cessa 
o  o 

egli  ben  presto  ,  né  rimangono  che  gli  alterai  incessanti 
rimproveri  di  Eva  ad  Adamo  ,  che  nan  le  aveva  seria- 
mente proibito  il  dipartirsi  da  lui  ;  e  di  Adamo  ad  Eva  ,. 
che  non,  ne  aveva  ascoltato  gli  amorosi  consip;!!  \  e  coi.j 
ha  teriuluii  questo  canto  certamente  il  più  bsllo-  fr«, 
tutti . 
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§,  XL  La    niriivagia    cpcia    di  Satana   si   fa    nota  in 
cielo,  e  la  giiardla  degli  Angeli,  eh' erasi  dipartita  dal- 
l'Eden per  riferire  T  avvenuto  ,  ritiova  clic  ^ià  tutto  è 
palese  .   Custodi    del  Paradiso    temevano    essi    di  avere  a 
sostenere  li  rimproveri   delT  eterno  Padre,    che    benigno 
all'opposto  ne  li  rassicura,  conoscitore  com'era  del  fino 
]modo,  per  cui   gli  si  aveva  tratti  in  inganno  .  Così  stan- 
do le  cose,  non    altro    rimaneva  per  certo  che  pronun- 
ziare contro  li  trasgressori    il  meritato  castigo.  Ma  per- 
chè si  apprenda  qualmente    la    divina  clemenza  sa  rat- 
temprai  e  i  rigori  della  più  severa  giustizia  ,  Iddio  man- 
da a  pronunziare  il  solenne  giudizio  quel  Figlio,  che  ìji 
cielo  si    era  già  dichiarato    proteggitorc  dell'Uomo.  Ri- 
ceve hen  esso  e  volonteroso  il  comando^  né  più  ricerca, 
se    non    di    prestarne    l' eseguimento    senza    apparato  di 
pompa    alcuna  :   il  che  ottenuto ,    così    sul  declinare  del 
Sole  si   reca  ali'  Eden  e  ,  dove  sei ,  esclama  altamente  j 
Adamo,  ove  sei?  L'  ignota  voce  eli  mette  entramhi  nella 
confusione  la  più  imbarazzante  5    pure  al  fine  sen' esco- 
no dal  loro  nascondiglio  ,  accusando  per  cagione  del  ri- 
tardo la  nudità:  scusa,  che  valse  appunto  la  confessione 
del  fallo.  Dio  con  dolcezza  ne    rimbrotta  Adamo;   Ada- 
mo ne  accusa  Evaj  Eva  il  serpente  j   ma    tutto  è  vano: 
la  gran  sentenza,  quale  è  già  scritta  nelle  sacre  Pagine, 
esce     di    bocca  al    divino  Figlio  —  Frattanto  la   Colpa  9 
sentendosi    spinta    da    una    sconosciuta    forza    al    nuovo 
mondo,   delibera  in  compagnia  della  Morte  di   costruire 
un  ponte,  che,  passando  di  sopra  al  Regno  rivoltoso  del 
Caos,  vada  a  congiungersi   con  l'estremità    della  terra- 
In  questo  Satana  (  il  quale,  mentre  Eva  gustò  del  frut- 
to e  ne  diede  al    jìiarito,  si  era  rimpiattato  a  spiare  tra 
fronda  e  fronda   )  ,  provandosi    al  comparire  dell'  Altis- 
simo   di  pur  evitare  1'  imminente  castigo,  fé  ne    fuggì 
D  3 
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daddovero  fra  V  ombre  dell'  eterna  notte  ,  dove  fa  rag- 
giunto dalia  fatale  condanna,  la  quale,  nientemeno  do- 
vendosi in  altro  tempo  eseguire,  non  tolse  elìsegli  tutto 
«rjoioso  recasse  alli  suoi  nell'Abisso   Pannunzio  del  ben 
conseguito    trionfo  .  E    prima    appunto    di    giungervi  e 
desso    trattenuto     dalla    consorte    e    dalla    lìjjlia  ^    delle 
quali  ammira    l'opera  portentosa,  ricevendo    in  cambio 
li  felicitamenti  per  1'  ampliato  suo  regno,  onde,    rive- 
stite entrambe  dell'assoluta  sua  podestà,  le  manda  to- 
sto ad  occnpnie  la  nuova  terra.  E  già  li  grandi  di  Aver- 
no,  ragunati  maestosamente    nel  Pandemonio,    stavansi 
a  deliberare  sulli  motivi ,    per  li  quali  il  duce  loro  in- 
dugiava   tanto    il  ritorno;  ma  versavano    in  «zrande  in- 
gahno,  perciocché,  per  comparire  improvviso,  si  era  intro- 
dotto'  nel  Pandemonio    di    soppiatto    e    sotto    le    forme' 
del  più  abbietto  tra    gli  Spiriti  infernali .    Quand'  ecco 
assiso    in  trono  sublime   spiega    egli    tutta    ad    un  trat- 
to   la    maestà  della  sua  presenza,  festeggiata    da   grida 
universali  di  esultazione:  ed  è  allora  che,  imposto  silen- 
zio ,  narra  egli  con    fasto  tutta  e  quanta  fu  la  serie  di 
sue  avventare,  il  felice  riuscimento  delli  suoi  tentativi 
e  la  incertezza  del  tempo  per  quella  pena,  che  pure  si 
aveva  meritata,  ma  che,  immaginando  remota,  lasciava 
loro  adito  a  godere  frattanto    il  frutto    dell'  intrapresa  . 
E  già  dopo  il  suo  lungo  dire  la  vanità  del  cuore  met- 
tealo  in  aspettazione  di  applausi  novelli  ....  ma    che  ? 
la  sala  tutto  al  contrario  risuonò  delle  più   alte  fischia- 
te ,  perciocché  non  meno  di   Ini  trasformati  gli   altri  in 
serpenti,  vennero  sull'istante  dannati  a  vivere  in  quel- 
la Abisso  di  orrore  col  desiderio  incessante  delli  frutti  di 
un   certo  albero,  simili   in  vero  nell'apparenza  a  quelli 
dell'Eden,  ma  in   effetto   di  cenere.  Frattanto  la  Colpa 
e  la  Morte,  apportatrici  di  nuove  stragi,  s'  inoltravano 
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per  il  G;ià  fabbricato  ponte,  mentre  IJJlo  ne  tlci^ 
deva  j;li  sforzi,  conscio  di  quella  Rctlenzlone,  die  si 
doveva  operar(ì  per  la  morte  tlclT eterno  siio' Figlio.  In. 
questo  le  terribili  conseguenze  del  fatale  peccato  co- 
minciano a  manifestarsi  5  Adamo  dolente  se  ne  avvede; 
la  voce  del  rimorso  vie  maggiormente  lo  stimola;  al- 
l'ultimo non  può  C(»:itenersi  dal  prorompere  nelli  più 
dolorosi  lamenti,  li  quali,  accompagnati  dal  pianto  sin- 
cero di  Eva,  riescono  in  ini  affettuoso  dimandare  perdo- 
no a  Dio  delle  colpe  commesse. 

§.  XII.  Quasi  incenso  odoroso  le  preghiere  di  Adamo 
e  di  Eva  s'innalzano  al  trono  dell'Onnipotente,  do- 
ve sono  presentate  r,l  Padre  dal  divina  Figlio  ,  il  qua- 
le nella  sua  qualità  di  Salvatore  futuro  dimanda  per  essi 
pietà.  Air  amoroso  intercedere  grave  risponde  il  Padre 
che  la  purezza  medesima  del  Paradiso  terrestre  ella  è 
quella,  che  di  là  ne  li  caccia,  brutti  siccome  sono  dal 
peccato;  che  al  male  operato,  in  fuori  della  Redenzio- 
ne, altro  non  eravi  sufficiente  rimedio;  che  frattanto  tat- 
ti si  convocassero  li  Cittadini  del  cielo,  cui  voleva  met- 
tere a  parte  delli  suoi  alti  disegni  .  Detto  fatto  :  alli 
Numi  di  già  convocati  Iddio  partecipa  qualmenle,  gu- 
stato il  frutto  proibito,  l'Uomo  si  era  fatto  siir/ile  ad 
essi  nel  conoscimento  del  bene  e  del  male;  che  omai 
V  Uomo  ,  vano  senza  di  lui  e  volubile  ,  stava  piangen- 
do sopra  il  suo  danno  ;  che  non  perciò  a  torlo  dal  peri- 
colo di  stendere  l'audace  mano  anche  sulli  frutti  dell'al- 
tro albero  della  vita  per  divenire  immortale,  intendeva 
si  discacciasse  dall'Eden;  e  di  questo  comando  incaricava 
Michele  .  Frattanto,  aggiunge,  una  legione  intera  di  An- 
geli vada  alla  custodia    di  questa  pianta    inviolabile;  e 
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IVIicliele  poi  faccia  ad  un  tempo  di  rendere  più  mite  a 
quei  duf  miseri   T  asprezza  del  loro    bando  ferale    e    nu 
li  conforti,  dove  obbedienti  si  mostrino,  con  aprire  lo- 
ro la  storia  tutta  dell'avvenire.  Egli  tacque;  li  fìrnia- 
jnenti    si    scossero    e  Miclìcle  rapidamente    si    mosàe  al- 
l'esecuzione  del  cenno .  Sorge  intanto  l'aurora,  e  Ada- 
mo, rivolto  ad  Eva,  spinto  da  un  interno  presentimento, 
la  mette  a  parte  di  sua  speranza  nel  perdono    di  Dio    e 
lidia  futura  salute  del  genere    umano  ,    di    cui  sarebbe 
salutata  qual  madre.    Eva  seconda    li    moti    dell'animo 
del  marito    e    vassi  di  più  confortando  nella  lusinga  di 
proseguire  ,  ad  onta  della  cangiata  loro  sorte  ,    nel    go- 
dimento   di    quell'ameno    soggiorno.    Ma    dissentiva    il 
fato  ;  e  tutto  intorno  ad  essi  ,  P  aria  conturbata  ,  1'  er- 
be   avvelenate,  gli  Angeli  in  discordia,    le  iiere  in  ri- 
volta di  già  l'annunziavano.  Stupiditi  stanno  ammiran- 
do ben  essi  quei  cangiamenti  funesti  j  ma,  vedendo  Ada- 
mo un  drappello  di  Angeli  ,  che  veniva  alla  volta  loro, 
accenna  ad  Eva  che  si  ritiri  in  disparte.  Che  sarà  mai? 
Michele,  rivestito  di  umane  forme,  si  fa  a  lui  presso  e 
gl'intima  che,  quantunque  grate  a  Dio  le  sue  preci  gii 
avessero  meritato  la  dilazione    del    castigo,  onde  tempo 
avesse  al  pentirsi;    che,  quantunque  il  Signore  placato 
ne  aves;«    in  animo  la  Redenzione  ;    pure  forza    era    il 
partirsi  di    là  con    la  moglie,    onde    abitare    una    terra 
più  conveniente  alla  sua    corrotta  natura .  E  detto   non 
lo  avesse  !  .  .  .   Di  subito  orrore  Adamo  irrigidì  ed  Eva  , 
la  quale  stava  celata  ,  con  le  plià  lamentevoli    grida    si 
discoperse.  Ma  la  interrompe  T  Arcangelo    e    tenta  pie- 
toso di  confortare  lei  ed  il  marito  insieme,  annunziando 
a  quest'ultimo  che  appunto  venuto  era  per  fargli  parte 
dell'avvenire,  acciò  si  disponesse  ad  incontrare  con  più 
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ài  costanza  il  novelle  suo  stato    e    ì'  tòtrelno  fine  .  De- 
liberalo   r  Arcangelo  di  squarciare  questo  velo  dell'  av- 
venire a  lui,  che  aveva  più  forza  di  animo  a  sostenerne 
r  aspetto  ,    fa  prima  cadere  Eva  in    un    sonno  profondo 
e  quindi  conduce  Adamo    sopra    la  più    alta  vetta  del- 
l'Eden, donde  gli  era  dato  scoprire    l'immensità  della 
terra    e    dei    mari;  e  di  là  appunto  si  presentano  al  di 
lui  sguardo,  come  in  altrettanti  quadri,    T  omicidio  di 
Abele,  le  malattie  varie,  onde  sta  per  essere  oppresso   W 
cenere  umano  ;  le  delizie  fallaci  della  voluttà  ,    gli  er- 
rori   della    guerra    prima    dell'  universale    diluvio  ,    con 
tutte  le   terribilità  di  cosi  lugubre   cataclisma  e  la  rin- 
novazione del  mondo  . 

§.  XIII.  In  seguito    di  questo    la  storia    compendiata 
degli  avvenimenli ,  che  avranno  luogo  dal  diluvio   uni- 
versale sino  al  giudizio  finale  ,    e    non  per  visioni    rap- 
presentata ,  ma  per  bocca    dell'  Angelo  esposta  ,    intrat- 
tiene   Adamo  fino  allo    scendere    del    monte,    donde    si 
parie ,    penetrato    dai   sentimenti  di    rassegnazione    nelli 
voleri   divini   e    di  speranza  nel  futuro  Messia  .    Fa  egli 
quindi  ritorno   ad  Eva,  della  quale  il  sonno  non  fu  me- 
no lusingato  da  immàgini  confortatrici,  donde  la  fiducia 
di  tssere  chiamata  un  giorno  la  madie  di  quelPavven* 
turata  ,  cui   sarà  figlio    il   Salvatore    divino  »    Necessarie 
consolazioni  !   che  già  più  e  più  avvicinandosi  la  coorte 
angelica  per  occupare  il  beato  soggiorno,  entrambi  so- 
no presi  per  mano  dall'  Arcangelo,  il  quale  affettuoso  li 
guida  per  la  porta  orientale  del  Paradiso   al    piano  sog- 
getto,   dopo    di  che    si  dilegua.    La  fatale  partenza  di 
quella  cara  guida    spreme    dagli  occhi    di    entrambi    le 
lagrime  del  dolore  j  se  non  che  ben  sanno  di  essere  nel- 
le braccia  della  Provvidenza  divina:  il  perchè  rattristati 
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meno,  tenendosi  per  mano  Timo  l'attro,  cominciano  ad 

avviar.^!  in   traccia  di  un  qualclie  asilo  sicuro  . 

§.  XIV.  Dalla  fin  qui  esposta  maniera  di  fìngere  e  di 
poetare  vedesi  chiaro  che  Milton  si  è  sempre  trasportato 
con  la  fantasia  propria  al  di  là  delle  idee  naturali  an- 
che qaando  ha  dipinto  V  nomo  e  la  donna  .  Sono  essi 
infatti  in  uno  stato  di  tale  innocenza  avanti  il  peccato 
e  di  tale  avvilimento  dono,  che  tanto  è  fuori  dell'or- 
dine naturale  di  cose,  quanto  è  vero  che  tutto  s'appog- 
gia ad  insegnamenti  di  fede  . 

Di  qua  viene  T  osservazione  che  in  generale  11  difetti 
d' invenzione,  che  si  riscontrano  nel  Paradiso  Perduto,  si 
riferiscono  a  questa  causa  generale,  che  cioè  non  si  guar- 
dò dal  sottoporre  ad  azioni ,   stratagemmi  ed  affetti  na- 
turali quegli  esseri,  che,  quali  sono  per  credenza,  aveva 
rappresentato  al  di  sopra  della  natura:   il  che,  secondo 
il  Gravina  nel  filosofico  suo  libro  della  Ragione  poetica, 
è  quanto  dire  non  avere  il  Milton  tenuto  discosto  dalla 
mente  del  lettore  quelle  immagini,  che  potevano  con- 
futare la  realità  di  quelle,  che  intendeva  di  esprimere» 
Ne  seguita  ancora  che  il  paragonare  Milton  a  Omero 
e  Virgilio  non    può    essere  che  un  effetto  del  desiderio 
di  avvicinare  Milton  ai  più  sublimi  modelli  dell'epopea, 
mentre  in  fatti  si   verrebbero  a  paragonare  fra  loro  ope- 
re di    un   genere   essenzialmente    diverso ,    quanto  lo  è 
l'imitazione  fedele  della  natura,  da  una  opera  di  mera 
immaginazione.    Persuaso  di  questa    enorme  differenza, 
e  stabilito  per  ipotesi  elie  quello  sia  migliore  poema,  il 
quale  più  somministra  soggetti  capaci  di  essere  rappre- 
sentati dal  pittore  j  il  celebre  conte  di  Caylus  ha  scritto 
non  assomigliarsi  Milton  ad  Omero  che  nella  cecità  ,  in 
quanto    che    li    soggetti  descritti  da  Omero    sono  quasi 


59 


tjLitti  del  genere  di  quelli,  che  si  possono  anche  rappre- 
sentare, mentre  le  immagini  del  Milton ,  per  lo  più  al 
di  fuori  dell'ordine  delle  cose  create,  non  offrono  con- 
venienLe  materia  all'opere  del  pennello  (5).  Osservò 
bene  il  Lessing  che  quanto  piii  le  finzioni  di  Milton  si 
sottraggono  all'  impero  dei  sensi ,  tanto  più  divertono 
l'immaginazione  dell'uomo,  elevandola  sopra  di  se  me- 
desima: ma  fino  a  che  stia  quell'assioma  che  la  poesfa 
è  come  la  pittura ,  mi  accorderò  col  Caylus  e  con  il 
Metastasio  a  sostenere  che  sia  un  condannato  principio 
quello  di  Aristotele  che  tutto  stia  bene  quello^  che  coii- 
segaisce  il  suo  fine  (6)  .  Farmi  che  di  questo  modo  si 
verrebbero  a  legittimare  li  molti  disordini,  che  pur  trop- 
po sopra  un  aguale  principio  si  viddero  introdotti  nel 
sistema  morale  ',  e  a  me  basta  che  sia  errore  il  presen- 
tare  cose  riguardo  all'  arte  impossibili  o  il  far  azioni 
opposte  alle  leggi  deli'  onestà  e  del  decoro  per  credere 
che  sieno  cose  da  non  poter  essere  praticate  o  descritte. 

Ma  posto  che  opera  di  semplice  immaginazione  «ia  il 
Poema  di  Milton,  il  conoscere  se  huono  sia  il  fondamen- 
to delle  di  lui  finzioni  e  se  come  tale  possa  farle  cor- 
rispondere al  fine  della  poesia  anche  questo  è  argomento 
degno  di  mature  considerazioni  . 

Fu  costante  dottrina  de*  saggi  ed  io  sempre  ò  credu- 
te che  ufficio  del  poeta  per  eminentemente  ed  utihnen- 
te  dilettare  e  commuovere  quello  sia  di  raccogliere  da 
molte  cose  vere  il  più  perfetto  per  formarne  poi  un  tut- 
to, anche  non  vero,  ma  tale  da  poter  invaghire  la  mente 
degli  uomini,  e  così  persuaderli  é  sospingerli  a  procurare 
colle  azioni  loro  in  tutte  cose  quel  meglio,  che,  se  pur 
troppo  non  è,  almeno  è  certo  potrebbe  essere.  Ho  credu- 
to quindi  che  quanto  d'  ideale  non  k  fondamento  nel- 
r  imitazione    della  natura  non  poàsa  tornar    acconcio  al 


rero  fine  Clelia  poesfa ,  percliè  facrri  delP  uso  di  qtiei 
mezzi ,  clic  valgono  ad  operai  e  sul  cuore  dell'  uomo  , 
auali  sono  appunto  le  vive  rappresentazioni  d'idee^  che 
possano  essere  da  lui  prontamente  ricevute  ed  intese  - 
Ho  creduto  per  ultimo  che  una  siffatta  maniera  di  fin- 
gere bizzarramente  qualunque  oggetto  non  possa  avere 
sui  cuore  umano  maggiore  eiiicacia  di  quella  ^  che  a  un 
sogno ,  anche  nel  quale  si  osserva  che  tanto  più  colpi- 
sce, quanto  piìi  si  avvicina  a  questa  difficilissima  imita-* 
zione  del   vero  • 

Fermati  questi  principli^  egli  è  da  ritenere  che  la  poe- 
sia del  Milton  ^  sebbene  in  tutto  ideale,  perchè  rappresen- 
tante generalmente  cose  non  vere,  pure  conosce  un  di* 
verso  fondamento,  quando  sulla  mera  fantas/a  del  Poe^ 
ta  5  quando  sulla  imitazione  della  natura.  Così  per  esem- 
pio la  guerra  degli  Angeli,  il  concilio  dei  Demonii  e 
le  circostanze  di  queste  e  simili  altre  invenzioni  non 
sono  che  lavoro  di  fantasia;  mentre  per  lo  cantrario 
Adamo  ed  Eva,  le  bellezze  loro  e  quelle  del  Giardino  , 
che  abitano,  sono  immagini,  che,  quantunque  ideali,  pur 
anno  un  fondamento  sulP  imitazione  della  natura  e 
toccano  V  ideale  solo,  perchè  quel  giardino,  quella  don- 
na e  queir  nomo  non  sono  in  natura,  ma  vi  potreb- 
bero essere  - 

O  si  parla  dunque  dell*  invenzioni  del  pi"imo  genere, 
Q  si  parla  di  quelle  del  secondo  :  se  delle  prime  ,  non 
credo  che  per  le  cose  dette  basti  un  lavoro  di  mera 
fantasia  a  servire  al  fine  sublime  della  pocsi'a  epica  j  5e 
delle  seconde,  io  pure  venererò  nel  Milton  quel  gran 
poeta  ,  al  quale  estatica  si  rivolgeva  la  Musa  dell'  illu- 
stre Ippolito  Pindemonte  nella  terza  delle  Poesie  cam- 
pestri {'j)  :  ivi  in  fatti  il  gran  critico  e  poeta  quei  luoghi 
accenna  ad  esempio,  nei  quali  appunto  un  bello  ideale, 
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ma  ftjndato  sull*  imitazione  della  bella  natura ,  lo  ag* 
guaglia  alla  grandezza  dei  Glassici  e  di  Omero  mede- 
simo . 

IMientedimeno  egli  non  sarà  difficile  che  taluno  di 
quelli,  i  quali  si  attengono  a  queste  dottrine,  si  senta  poi 
tentato  a  chiedere  come  egli  avvenga  che  una  gran 
parte  delle  stesse  finzioni  del  Milton  ,  mancanti  di  que- 
>to  fondamento  sull'  imitazione  della  natura ,  possa  es- 
sere capace  di  produrre  1'  effetto  ,  che  per  il  fatto  pro- 
duce. 

La  opposizione  sarà  tolta  di  mezzo,  ogni  qual  volta 
si  riconosca  che  neli'  ordine  naturale  delle  cose  si  de- 
vono comprendere  necessariamente  anche  quelle,  le  qua- 
li anno  rapporto  con  la  religione  dei  popoli ,  nella  na- 
tura dei  quali  sta  ia  credenza  di  esseri  invisibili  e  supe- 
riori ,  Che  però  le  opere  fondate  sul  sistema  della  cri- 
stiana teologfa  ,  non  meno  che  le  mitologiche  anno  as- 
solutamente un  legarne  colla  natura  del  popolo  ,  sulla 
credenza  di  cui  si  fonda;  né  quindi  è  a  dubitare  che 
eli  antichi  avranno  tenuto  in  mas^ior  conto  di  divinità 
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li  poemi  loro,  di  quello  che  noi  ;  come  del  pari  è  certo 
«he  l'effetto  di  molte  immagini  nel  Paradiso  Perduto 
va  ad  essere  proporzionato  alia  credenza  religiosa  di 
quello,  che  legge  .  A  compimento  del  fin  qui  detto  ag- 
giungerò che  r  efficacia  di  un  poema  di  assoluta  fanta-* 
sia,  di  un  poema  regolato  suUi  principii  di  religione  e 
d'  un  poema  ordinato  secondo  il  sistema  della  natura  è 
fuori  di  dubbio  ia  proporzione  della  differenza,  che  pas- 
sa tra   le  cose  false  ,  le  cose  credute  e  le  cosu  vere  . 

Una  nuova  teoria  poetica,  suggerita  senz'altro  dal  bi- 
cogno  ,  in  cui  si  trovarono  molti ,  di  far  credere  che  1<j 
studio  dei  Clasiici  non  sia  necessario  a  chi  vuol  parlare 
ÉJtHc.icementc    il  linguaggio    eie'  Numi  j  o  dall'  altro  di 
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essere  liberati  dai  limiti,  die  determinano  le  tegole  del 
vero  e  del  verisimile  ,'  à  fatto  supponerc  che  la  poesfa 
del  Milton  debba  essere  esaminata  per  le  regole  di  quel- 
la poesia,  che  vogliono  i  moderni  intitolare /*oma;ii;esca 
o  romantica  ^  nome  dato  circa  il  mille  nelle  contrade 
meridionali  di  Europa  amia  certa  generazione  di  poeti, 
che  scrivevano  in  lingua  romanza  (  latina  romana  cor- 
rotta )  e  andavano,  come  dice  il  Naplone  ,  cantando 
ed  amoreggiando  di  castello  in  castello  quasi  cavalieri 
erranti  della  poesia  (8)  . 

Quali  sieno  le  regole  di  questa  nuova  foggia  di  com- 
porre credo  non  sia  cosa  da  chiedere,  mentre  si  sottopor- 
rebbe a  vincoli  quella  poesia  medesima,  che  non  si  cura 
di  tutti  .  Posto  per  altro  che  sia  della  sua  t^ssenza  il 
trasportarsi  con  la  fantasia  dovunque ,  sia  per  la  qualità 
del  soggetto,  sia  per  li  pensieri  dei  quali  s'informa,  io 
dirò  che  il  torto  di  Milton  stia  per  lo  appunto  in  questo, 
che  mentre  il  suo  argomento  non  era  per  nulla  roman- 
tico ,  divennero  tali  non  poche  delle  invenzioni,  delle 
quali  à  sparso  il  suo  poema  .  Quanto  a  me  sarò  certa- 
mente sempre  contrario  a  questa  maniera  di  fingere  e 
di^poetare,  della  quale,  se  altro  non  si  potesse  dire,  sarìi 
sempre  da  temere  la  perniziosa  influenza  come  quella 
che  di  propria  indole  deve  sviare  le  menti  degli  nomini 
da  un  ordinato  e  naturale  ordine  di  pensieri ,  ed  esal- 
tandone la  fantasia,  deve  condurli  a  mostrarsi  roman- 
tici anche  nelle  azioni  ed  usi  della  vita  civile  .  Io 
di  questi  tali  ne  conobbi  alcuni  j  e  sempre  mi  s^no 
avveduto  che  le  poesie  romantiche  avevano  pur  trop- 
po potentemente  influito  sopra  la  loro  testa  .  In  verità 
chi  lesse  la  vita  del  Milton  avrà  avuto  campo  di  riscon- 
trare col  fatto  che  egli  stesso  e  co  aie  poeta  e  come  uo- 
mo si  mostrò  non  rade  volte  veramente  romantico  . 
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Or  ecco  altre  consldornzioni  che  lul  paiono  servire 
alla  difiiiitiva  risoluzione  di  tutta  le  obbiezioni  fat- 
te al  sistema  di  coloro  ,  che  si  attendono  agP  insegna-? 
menti  delia  letteratura,  che  io  pare  dirò  classicu  per  di- 
stinguerla dalla  così  detta  romantica  ,  argomento  favo- 
rito degli  odierni  vaneggiamenti.  Ridotta  la  questione 
aeli  ultimi  termini,  si  dolcjono  i  Romantici  che  si  vosrlia 
persistere  nelT osservanza  delli  precetti  oraziani,  e  di  quel- 
li di  tutti  gli  Autori  anticlii,  parendo  loro  una  miseria  che 
si  debba  venire  alla  fine  del  mondo  sotto  il  giogo  dellMr-» 
te  poetica,  da  essi  non  ammessa  per  esclusivo  codice  del 
buon  Gusto;  si  dol2:ono  che  vo2:liasi  continuare  nelT  usa 
della  greca  mitologia;  si  dolgono  che  nessuno  ardisca 
di  farsi  il  Cartesio  della  letteratura,  aprendo  alla  fanta- 
sia nuovi  campi  da  liberamente  spaziare.  Tanti  lamen- 
ti sono  diretti,  come  si  è  detto,  a  liberarsi  da  qualun- 
que vincolo  di  precetti  retorici,  in  luogo  dei  quali  si 
dichiara  non  dover  essere  rispettati  se  non  quelli ,  che 
nascono  dalle  leiriri  immutabili  del  vero  e  del  verisimì- 
le  .  Se  questo  è ,  giova  premettere  per  aforisma  che  co- 
se vere  o  verisimili  non  sono  altro  che  o  le  cose  vere  in  " 
ordine  di  natura  o  le  tali  ritenute  per  comune  creden- 
za .  Finché  dunque  il  Romantico  si  farà  un  dovere  di 
contenersi  io  quei  limiti,  da  cui  ^ssc  cose  o  vere  o  ere- 
dute  sono  determinate,  egli  sarà  costretto  a  conformarsi 
anche  a  quelle  regole,  che  ne  mostrano  F  est-ensione . 
Altro  in  fatti  non  sono  i  precetti  retorici ,  uè  altro  6 
r  arte  poetica  che  una  collezione  di  massime  approvate 
dal  consentimento  di  tutti  ,  la  trascuranza  delle  quali 
importa  necessariamente  la  violazione  delle  leggi  del 
vero  e  del  verisimile.  Ciò  in  quanto  risguarda  le  re- 
gole da  osservarsi  nel  componere,  mentre  da  tali  precet- 
ti conviene  separare  quelli,  li  quali  dietro  l'esperienza- 
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non  sono  che  consigli  di  pratica  ,  dati  agli  Autori  onde 
giungano  più  facilniente  alla  perfezione,  e  che  quindi 
si  possono  preterire  senza  offesa  del  vero  e  del  verisi- 
mile. Così  per  esempio  il  nonuin [ne  preinalar  in  a/uiu:n 
non  è  il  precetto  da  confondere  con  l'altro  reddere  per- 
soncB  si  coruenientia  cuique .  È  manifesto  che  peccherei 
d'  inverisiniigJianza  se  nei  rappresentare  un  personag2;io 
non  ne  mantenessi  il  carattere,  e  che  non  la  offenderei 
per  niun  conto,  e  potrei  dar  un  libro  perfetto  anche 
senza  averlo  tenuto  chiuso  per  nove  anni  in  punto  nel 
letterario   mio  scrigno  . 

Con  questi  principii  di  evidente  ragione  se  i  Roman- 
tici  si  dolgono  che  si  abbia  da  venire  alla  fine  del 
mondo,  con  A'istotile  e  Orazio  alla  mano  si  risponde  lo- 
ro che  della  stessa  maniera  si  possono  dolere  di  dover 
giungere  alla  fine  del  mondo  con  sempre  le  stesse  leggi 
di  fìsica,  di  matematica  ec.  —Se  disgradano  il  sistema 
di  colore,  clic  si  att!^n:;ono  ancora  alle  finzioni  niitolojri- 
che,  si  risponde  loro  che  il  lagno  si  riduce  a  vedere  per- 
chè mai  gli  uomini  seguano  a  condursi  sopra  un  sistema 
di  cose  credute,  che  non  è  piìi  delli  nastri  tempi  :  che  pe- 
rò avrebbero  tutta  la  ragione  di  portarsi  colla  loro  fanta-- 
sfa  sopra  il  diverso  sistema  delle  cose  credute  alli  tempi 
nostri.  Ma  siccome  il  consentimento  delle  nazioni  mo- 
derne è  venuto  a  sanzionare  che  in  quanto  a  quest'  or- 
dine di  cose  credute  sia  più  conveniente  il  dare  la  pre- 
ferenza a  qtiello  dei  tempi  antichi  e  della  mitologia  j  (9) 
così  di  non  altro  si  potrebbero  essi  dolere  che  di  un  ana- 
cronismo d'invenzioni,  il  quale  per  altro  non  darebbe 
loro  giunta  causa  di  allontanarsi  nelle  invenzioni  da  qua- 
lunque sistema  di  cose  credute  per  seguirne  uno  di  mera 
fantasia,  che  non  potrebbe  avere  nessun' altra  eificacia  sul 
cuore   deìV  uomo ,    che   quella    di    sviarne  la  mente  da 
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per  ultimo  si  dolgono  che  non  si  veda  insoii^cie  un 
Cartesio,  che  anche  nel  regno  della  Letteratura  muli  le 
idee  degli  uomini  ,  verranno  essi  puro  a  dolersi  che  non 
insoroa  uno,  il  quale  dimostri  che  ;ì1i  uomini  devono 
compiacersi  di  tuli'' altro  che  di  quelle  co^e  seinp;e  isti-s- 
se,  che  oflVe  loro  la  natura.  E  per  T  appunlo  di  quel 
iJiodo  elle  la  natura,  quantunque  riproduca  sempre  gli 
oggetti  stessi ,  mai  non  annoia  (  tanto  ella  è  varia  )  ;  coiì  li 
pjeti  classici,  benché  sempre  fondati  siiIP  imitazione  del- 
la natura,  si  fecero  ammirare  per  tanti  secoli  :  tanto  han- 
no saputo  variare  questa  imitazione  della  natura  me- 
desima . 

Per  relative  che  sieno  le  idee  del  Bello,  questo  à  una 
fonte  comune  a  tutti  nella  natura  e  neh'  imitazione  di 
essa,  a  cui  non  si  può  sostituire  alcun'altra  di  più  efficace. 
K  questo  è  tanto  vero  che  la  fama  stessa  di  un  Poeta  imi- 
tatore della  natura  è  più  universale  e  costante,  quanto  essa 
è  migliore  nel  luos^o,  in  cui  si  è  fatto  a  imitarla:  e  come 
l'aspetto  della  natura  nelP  Irlanda  e  nella  S:andÌ!i:iv!a 
non  è  qu'jlJo,  che  possa  piacere  a  tutti,  mentre  l'aspetto 
della  natura  nell'Italia  e  nella  Grecia  è  quello,  che 
piace  a  chi  lo  possiede  e  più  assai  a  chi  lo  desidera  ; 
cosi  non  è  a  maravigliarsi  che  mentre  Oaiero  e  Virgilio 
3jao  i  poeti  di  tutti  gii  uo.iiini,  Ossian  o  lalun  altro 
non  lo  sia  che  di  alcuni .  È  bella  la  natura  nelT  Irlan- 
da e  nella  Scandinavia  ,  e  bellezze  molte  vi  sono  nel 
Bardo  che  Va.  imitata:  il  cumulo  di  ogni  naturale  bel- 
lezza è  nella  beata  Esperia  e  nel  ridente  suolo  dei  Gre- 
ci j  e  il  cumulo  di  ogni  bellezza  poetica  sta  nei  podi, 
ch'ebbero  in  sorte  di   vagheggiarla  (ro). 

Passiamo  adesso  a  ragionare  prima  di  alcune  partico- 
Jarilà  ,  che  riguardano  quest'Opera,  e  dell' anatema,  che 


contro  di  cs-^.i  fti  proii-inzlalo  dal  Vaticauo  3  poi  deli' a'c- 
cnsr  di  pla.;io  date  óI  Milton,  e  di  due  lettere  alli 
JIR.  l'P.  Gionialiiti  di  Trevoux  sopra  il  Paradiso  Per- 
duto e  ].i  Sarcott-a  di  Masenio  ;  quindi  del  giudizio, 
che  portarono  del  niiltoniano  Poema  Critici  riputatissi- 
jiii  :  in  seguito  aggiungerò  alcuni  altri  capi  di  accusa, 
dei  quali  giudico  si  possa  far  carico  al  Milton;  ed  in 
iìne  farò  conoscere  con  quanto  di  ragione  ne  abbia  P  il 
lastre  Addisson  intrapreso  V  apolog/a  ;  su  di  che  tutto 
studi  ero  di   tenere  parola  con  la  chiarezza  possibile  . 

§.  XV.  Per  dire  dunque  alcuna  cosa  dell.e  storiche 
vicende  di  quest'Opera  celebratissinia,  da  taluni  si  crede 
essere  stata  suggerita  al  Milton  una  prima  idea  di  Poema 
epico  sopra  il  Re  Arturo,  ossia  Re  Alfredo  da  Manso  (11) 
gentiluomo  napoletano,  quando  del  i638  viaggiò  in  Ita- 
lia: convien  dire  per  altro  che  lungamente  indugiasse; 
certo  è  che  in  età  provetta,  fermatosi  nel  pensiero  di 
cantare  la  caduta  dell'Uomo,  vi  adoperò  intorno  tanto 
di  tempo  che,  a  quello  ne  dice  P  Hayley,  solo  nelP  an- 
no 1660  fu  veduta  una  perfetta  copia  del  Paradiso  Per- 
duto nella  casa  di  Milton  a  Chalfont  (12):  epoca  appun- 
to, della  qonle  si  deve  prendere  norma  nel  conghiettura- 
re  sulla  probabilità  delle  varie  accuse  di  plagiato  date  ai 
Milton;  e  ciò,  raffrontandola  con  l'epoca  della  pubbli- 
cazione delle  particolari  Opere  ,  alle  quali  si  riferisce 
P  imputazione.  Stabilita  quest'  epoca,  è  anche  curiosa 
osservazione  che  Milton  compisse  il  suo  Poema  un  seco- 
lo in  punto  dopo  la  nascita  della  Gerusalemme  libera- 
la^   cui    il  Tasso    pose  mano   nel    1 565 ,    come  narra  il 

Serassi  nella  Vita  di  lai.  la  un  contratto  poi  con  il  li- 
braio Samuele  Simmons  dei  27  aprile  1667  (i3)  ne  ve- 
diamo   pattuita  la   vendita  per    ij   prezzo    di  venti  lire 
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sterline,  e  «li  queste  cinque  alla  mano,  cinque  dopo  Io 
spaccio  dì  i3oo  copie  della  prima  edizione,  cinque  Jo^ 
pò  Io  smercio  della  secondd,  cui  si  attese  il  1674  in  otta- 
vo, cinque  al  patto  medesimo  dopo  la  terza  5  e  quesle 
(  perchè  intrapresa  V  edizione  quattro  anni  dopo  )  non 
furono  nemmeno  godute  dal  Milton,  morto  al  compiersi 
della  seconda.  Or  qui  si  durerà  fatica  credere  che  sole 
venti  lire  sterline,  da  essere  anche  pagate  in  paite  do- 
po lo  smercio  di  tre  copiose  edizioni  ,  sleno  state  pre- 
mio ad  uno  Scritto,  che  ha  fruttato  agli  eredi  del  suo 
autore  più  di  centomila  scudi  .  E  in  oltre  di  stupore 
che  un  uomo  d'  illustre  qualità,  come  era  il  Milton, 
ne  bisognoso,  si  adattasse  a  patti  così  umilianti,  Dal- 
l' altro  canto  non  si  può  dire  nò  meno  che  il  tipografo 
vi  abbia  fatto  sopra  un  troppo  guadagno  ,  che  T  Opera 
se  n'andò  per  alquanto  tempo  inosservata  e  negletla. 
Questo  è  il  destino  così  de'  grand'  uomini,  come  della 
grandi  produzioni  dell'umano  ingegno,  che,  simili  al  Sole 
nascente,  debbano,  pria  di  risplendere,  combattere  e  dis- 
perdere la  nebbia ,  ingombro  dell'orizzonte.  Ma  l'oscu- 
rità venne  a  fine,  che  il  gentiluomo  inglese  Giuseppe 
Addlsson ,  già  segretario  di  stato  (r4)  del  Re  Giorgio  I, 
dando  opera  alla  compilazione  di  alcuni  fogli  volanti,  de- 
nominati Lo  spettatore ^  fu  il  primo,  destinandone  a  ciò 
diciotto,  che  ne  mettesse  in  rilevata  comparsa  le  prin- 
cipali bellezze;  e  fu  da  quel  momento  ciré  l'Inghilterra 
apprese  ad  onorare,  come  ben  doveva,  1'  altissimo  suo 
Poeta.  In  appresso  vennero  commentazioni ,  parafrasi, 
traduzioni  prosaiche  e  poetiche  in  ogni  lingua  ed  in 
ogni  metro,  apologie  ed  imitazioni  a  trabocco.  (i5)  Pur 
pure  in  mezzo  a  tanto  colmo  di  gloria  il  nostro  Poema 
ebbe  ad  incorrere  nel  gravissimo  dei  ir.ali  .^  quando  il 
fulmine  della  Chiesa  Cattolica,  scagliato  (16)  contro  d* 
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lui,  n'ebbe  a  fare  proibita    la  lei  tara;    sebbene  oggidì 
per  ]a   rispettiva  condizione  dei  tempi,  questo  solo  fatto 
val<'a  per  lo  contrario  a  dar  vita  e  mettere  in  vo<ya   li- 
bricoli ,    e  scrii t-uracce  che  diversamente  non  sa/ebbero 
stimate   an  nulla.  E  può  egli   ben  dire  Paolo  Rolii  nel- 
la sua  vita  del  Milton  c])e  nei   tei/j)  libro  del  Paradisa 
Perduto    con   meravigliosa  sublimità  è  tutto  spiegato    il 
<;rande  sistema  della  Religione  Cristiana,    per  poi  trar- 
re partito  a  sostenere  V  ortodossa  religiosità  delli  senti- 
menti di  lui;   ma  il  fatto  sta  che  T  Opera    fu   giudica- 
ta infetta  da  solenni  eresie,  quali  sono  nel  libro  secon- 
do il  concedere    alli  dannati    una  inclinazione    alla  vir- 
ti^i  e  il  celebrare  il  caso  qual  supremo   reggitore   di  ogni. 
cosa  ed    il    caos  per  culla    e    tomba    della    natura  :    nel 
terzo  il  finsiere  che  T  umanità  di  Cristo  SÌG:nore   abbia, 
richiesto  la  di  lui  separazione  dal  Padre;  che  Gesù  Cristo 
sia  non    figlio  naturale  dell'  Eterno,  ma  adottivo;  non 
a  lai  eguale,  ma  simile;  che    il  regno    di  Gesù  Cristo 
abbia  fine  ;    che    gli  Angeli    possano    soggiacere    ad    in- 
ganno: nel  quarto  e    nelV  ottavo    V  ammettere  nel  Pa- 
radiso terrejtre    quegli  stessi  dilettamenti  di  senso,  die 
sono  V  illusione  e  il  danno  bene  spesso  di  noi   mortali  : 
7icl  quinto  lì  prcponere  che  il  cibo  nei  nostri  corpi  tras- 
mutisi in  principio  pensante  ,  il  che  pende  al  materia- 
lismo; finalmente  nel  decimo  lo  spargere  dubbii  e  que- 
stioni siiir  immortalità  dell'  anima  :  le  quali  tutte  sono 
a  dir  Vero  cose  da  non    essere  sorpassate  cos?   di  leggie- 
ri.  (17)  I\Ia  andiamo  innanzi:  il  Paradiso  Perduto   è  nn. 
Poema    in  lingua  inglese  di  versi   decasillabi    io565,  e, 
come    1'  esprime  nella  sua  lettera  il  celebre  Cocchi,    in 
se.  comprende    gli    avvenimenti,  eh'    ebbero    luo^jo    tra 
Dio  5  Satana  e  l'Uomo  per  lo  spazio  di  quattro  giorni^ 
Ora    cw-ca   il    modo    di  questo    di    lui   computamento  si 


fjossoilo  considerare  più  co5e  :  prima  di  tatro  in  un  Poe- 
ma di  cenere  narrativo,  e  pii^i  in  nn  Poema  di  Milloii. 
é\  può   e^li    cercare  questo  esatto    limite    nel    rlpnitire? 
Hicavasi  dallo  stesso  Poeta  che  nove  giorni  dopo  la  gran 
disfatta    si   niosse  Satana    dal    suo    totale    sLalordimento 
e  il  decimo  giunse  in  vista  del  Paradiso  beato.  La  not- 
te incoiliincià  col  sonno    di   Adamoj    tra  1'  ombre  vien 
preparata  la   cattura    dell'  insidiatore  ,    ed  è  costretto    a 
fuggire  suir appressare  delT  aurora.  Questo  è  il   dì  del- 
l'arrcstamento .  Eva  SI  sveglia;  è  mandato  TAnpcelo  dal- 
l'Eterno a  por  innanzi  ad  Adaiìio  il  suo  grave  periglio; 
s"*  intrattiene    seco    loro  sino    all'occaso:    ecco    il  dì  dei 
racconti;  e  qui  conviene  s'arresti  chi  fa  di  sostenere  il 
periodo  delle    quattro  giornate  .    Dice  in   fatti    il   Poeta 
che  dopo  intiere  sette  notti,  duranti  le  quali    ne  andò 
iamingo,  fece  ritorno  nel  Paradiso;  e  così  sette  giorni  si 
devotiD  a.ggiungere  tutti  in  mio  al  termine  stabilito;   e 
noi  li   diremo  giorni  di   fuga  .  Il  decimo  dunque  inter- 
viene il  peccato;  Dio  pronuncia    la  fatale    sentenza,    e 
Michele,  per  eseguirla  nella  più  dolce  maniera,  si  dipar- 
te dai  Cielo  e  viaggia  tutta  la  notte.    Le    più    amore- 
voli consolazioni  occupano  il  dì  vegnente;    e   all'uscire 
de*  nostri  primi  Padri    dal  Paradiso  àono  ad    un    tempo 
lasciati  dall'Angelo  e  dal  Poeta.  È  per  ciò  fatto  chiaro 
avere  bensì  narrato  il   Milton  gli  avvenimenti   di    quat- 
tro   giorni,    ma    comprendere*  il    suo  Poema    un'  azione 
che  ne  abbraccia  venti . 

L'  azione  del  Paradiso  Perduto  si  fa  seguire  in  riva 
al  Tigri  (i  8);  e  ciò  concorda  con  quanto  ne  dice  la  Ge- 
nesi »  Questo  Poema  nella  prima  edizione  si  scorge  divi- 
so in  dieci  libri  ;  ma  nella  seconda  lo  fu  dall'  Autore 
in  dodici  ;  in  oltre  Milton  lo  ha  voluto  separare  in  due 
parti,  come   vedasi  al  cominciare  del  libro  settimo.    Dì 


più  ^  non  sono  pochi  li  passi,  che  hanno  o  almeno 
dicesl  elle  ahLiano  una  stretta  relazione  con  le  circo* 
.stanze  )  nelh.^  quali  t,i  ritrovava  il  suo  Autore  scrivendo. 
Essondo  egli  cieco,  li  suoi  nemici  osavano  appropriare  a 
lai  il   virjriliano  Ver.>o .' 
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Munstrtijn  horrenduirt  informe  in  gens  cui  lumen 
ade'mptum  . 

!*,la  tanto  non  era  ìa  verità  ,  che  per  lo  contrario  si  di- 
ce abbia  egli  ritratto  sé  medesimo,  descrivendo  Ada- 
mo nel  quarto  :  opinione  aiutata  anche  dal  distico  se- 
guente, il  quale  dicesi  essere  stato  composto  dal  Man- 
eo  in  di  lui  onore  : 

Ut  ìnens  ^  forma  j,  dtcor ,  facies ^  mas  ,  si  pietas  sic; 
Non  Aìiglus ,  verum  hercle  Angelus  ipse  fores . 

E  dà  me  tradotto  Così  : 

Se  al  volto  e  alla  beltade  5 
Se  alla  gran  mente  simile  5 
E  in  te   fosse  pietade 
iPari  ai  costumi  onesti  ; 
Non  An2:lo  tu,  ma  un  An^eJ© 
in  fede  mia  saresti . 

Dell'  (guaì  modo  ella  è  voce  che  nel  quistionamen^ 
io  tra  Adamo  ed  Eva  nel  nono  libro  dell'  Opera  abbia 
inteso  il  Poeta  di  ricordare  P  essersi  pacificato  con  la 
prima  sua  moglie,  quando  venuto  in  deliberazione  di 
ripudiarla,  come  il  comportavano  le  dottrine  da  lui  soste- 
etite  ns|>etto  ài  Divòrzio  ^  aveva  già  fatta  ricerca  di  altra 
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giovinetta  avvenente j  ed  ella,  avendo  fatto  o-ni  óuo 
possibile  per  avvenirsi  nel  marito,  ritrovatolo  in  casa  di 
certo  loro  amico  comune,  giunse  ad  ottenere  il  suo  in- 
tento j  imperciocché  quantunque  in  sulle  prime  ne  per 
pianti,  ne  per  querele  egli  si  lasciasse  smuovere;  tut- 
ta volta,  insistendo  ella  e  pregando  con  dirottissime  la- 
grime che  le  concedesse  perdono,  nell'  interna  commo- 
zione dell'animo  si  condusse  a  riprenderla.  Finalmen- 
te è  da  sapere  che  Milton  oltre  la  Scrittura,  che  aveva 
tutto  giorno  tra  le  mani,  leggeva  e  si  faceva  leggere 
di  continuo  il  principe  delli  Poeti,  Omero.  Dopo  que- 
sto vengbiamo  è  tempo  a  cose  maggiori  . 

§.  XVI.  Le  due  soprannominate  lettere,  le  quali  tro- 
vansi  nel  Giornale  forastiero  dei  1754,  mi  richiamano 
alla  famosa  questione,  se  per  essere  stata  la  Sarcotea 
del  P.  Masenio  pubblicata  in  Colonia  otto  anni  avanti 
il  Paradiso  Perduto,  perchè  nel  1661  ,  si  possa  accagio- 
nare di  letterario  furto  V  inglese  Poeta .  Questa,  com'  egli 
è  noto,  ha  dato  in  Francia  occasione  ad  un  libro  stam- 
pato il  i7^^9  presso  il  Barbou  in  12  a  Parigi,  nel  qua- 
le il  Dinovart  aveva  tutto  raccolto,  che  s'era  detto  sino 
allora  in  proposito,  dando  anche  una  parafrasi  del  Poe- 
ma del  professore  di  Germania.  (iCJ)  Ora  per  conoscere 
veramente  la  cosa  parmi  sarà  bastante,  dopo  la  fatta  spo- 
bizione  del  Poema  inglese,  dire  alcun  poco  e  dell^ argo- 
mento e  dell'  orditura  di  questo  lavoro  poetico  di  esa- 
metri 2486,  che  Sarcoiis  in  latino  e  Sarcotea  italiana- 
mente si  chiama  .  La  sua  greca  derivazione  stabilisce 
che  il  valore  di  questa  voce  sia  quello  di  Dea  della 
Carne,  o  Natura  umana  personiiicata ,  siccome  dal  con- 
testo dell'Opera  appare  non  dubbiamente  che  se  ne  ra- 
conti    la    funesta    degenerazione.  —  Io    canto,  'dice   il 
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Poeta,  r  origine  deUa  colpa  e  della  tirannfa  infernalf,   io 
canto  quei  tardi  destini,  che  aggravano  li  miserandi  iic- 
poti   con    Ì2    turpe    schiavitìi  dei  delitti    e    con    la  pena 
dei    mali*    Alzato    a   volo,   vede  egli   T  orrenda  strage, 
elle  menano  sulla    terra,  di   che  la  rabbia  e  T  ambizio- 
ne   di  Antitco    o  del    Nemico    di   Dio    sono  la  vera  ca* 
gione.   Un  luogo  ameno  era  la  sede  beata  di  Sarcotea  •> 
vergine  infelice  ,  che  n^  era  custode  e  sovrana  ,  accom- 
pagnata dalie  pili  leggiadre  Ninfe,  Temi,  Agape,  Are- 
te,  Diaiiea  .  (20)  Il  di  lei  godimento  è  livoie  al  cuore  lii 
Anliteo,  che  ne  lo  esprime  in   un  eloquenlJ3sì'no  solilo- 
quio,   chiamando  in  sulla  line  ministre  del  suo    sdegno 
]e  Furie,  la  Morte,  le   Malattie,  la  Vecchiezza,  la  Pe- 
ste, il  Pianto,  la  Fame,  e  torreggiante  fra  tutti  V  In- 
ganno .    Li    vede  a  se  dinanzi    il  Tiranno  ,    gli  arringa 
e,  mio,  dice,  sarà  T'impegno  di  cogliere  T  incauta  al  lac- 
cio, vostro   quello  d»  secondarmi.   Tace,    e  tatti  furio- 
samente si   muovono  contro  le  porte  d'Inferno,  che  ir- 
resistibilmente sbarrate  danno  adito  alla  rabbiosa  falange 
di  occupar  intanto  la  terra.  Fra  i  molti  Demoni  (  Mela- 
nurgo  ,   Alastorre  ,    Miargo,   Noerpo,    Pirastro  ,    Idraspi , 
Polimorfo    ed    altri  )    Antiteo  fra  tutti  è    rappresentato 
assai  vivamente   al  pensiero .    Qui    si    passa    al    seconda 
libro  :    questo    si  apre   con  la  descrizione   dello  stato  fe- 
lice di  queir  età  prima  del  mondo  .    Antiteo  pianta    la 
&ua  falan£:e  di  (?i^ntro    all'  Eden  e  consi^rlia  tutti  al  si- 
lenzio  ;    solo    eccita    1'  Inganno  a    precederlo  ;    che    egli 
avea  in  animo  di  situarsi  sull'albero,  come  fu.  In  ap- 
presso l'Inganno  veste  le  forme  quasi  di  Angelo,   muo- 
ve alla  volta  di  Sarcotea,    e  all'ultimo  cosi  conduce  il 
discorso  ,  che    le  viene  a  dire  dell'  aureo  pomo  ,  cui  le 
sarebbe  stato  bene  il  gustare.    La   vergine    inorridisce  , 
ed  egli  con  fermezza  riprende,    facendole  manifesta  1^ 
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vanità  ùfli»  sttol  tiiiiorì  :    il    elle  fcttlo,  dileguasi.    Co.n 
r  animo  di  Sarcotea  limane  in  tra  due:   il  desiderio  ra 
crrscendo  più  e  più;   vicina    all'albero,  ode  il  traditore 
Sei  pente,    che   le    fa  pro/Ferta    del  frutto    vietato;    essa 
stende  la  mano;  ma  la  niano  naturalmente  rifugge:  le 
dive  del  suo  seguito.  Agape  e  Temide,  ne  la  dissuado- 
no;  ma  Dianea  ve  la  istiga:   l'incauta  soffermasi  a  va- 
gheggiare la  pianta  fatale  ,  e  pure  non  si  sente   ancora 
di  assaporarne  le  poma:  alla  fine  l'Inganno  le  avventa 
al  cuore    di    più  fine  saette,    ed  ella    »..i  tie  assaggia. 
Conseguenze  della  colpa  funesta,  mali,  moi*te ,  affanni, 
fatiche,  tutti  si  fanno  sopra  la  sventurata,  al  cui  soc- 
corso vengono  le  Ninfe  del   suo   seguito,    donde  un  a- 
troce  combattimentoj    nel  quale  Aretea  con  virile    ani- 
mo   affronta    Antlteo ,    nel  carica    di    rabbuffi    e    dietro 
questi  gli  dà  nel  capo  siffattamente  di  scure,    che  tra- 
mortito ne  resta .  Ma  tutto  riuscendo  invano,  le  Ninfe, 
Bfgultatrici  di  quella  misera,  l'abbandonano^  solo  con- 
fortata da  una  preghiera  di  Temide,  indirizzata  all'Al- 
tissimo. Sarcotea  s'avvede  allora  della  sua  nudità,  cui 
ricopre  con  foglie    di  fico  j    ma  Dio   la  chiama  alla  sua 
presenza;  fa  essa  di  fuggire,    invoca  disperatamente  la 
morte ....  egli  è  indarno.    Sarcotea  ascolta  la    sua  con- 
danna e,  discacciata  dall'Eden,  avviasi  nel  nuovo  mon- 
do, impetrando    il    soccorso  dalla  madre  Terra.  —  Qui 
viene   il  terzo  libro:  Antiteo,   portata  a  fine  l'impresa, 
ritorna  a\  suo  campo    infernale    e  tra    quei  ribelli  con- 
certa  modo  di  signoreggiare  la  terra  col  fiorire  deir  ido- 
latre   divinità:    nel  Giove,  nel  Nettuno,  nel  Plutone.^ 
nel  Marte  ,  nella  Venere  ,  nel  Vulcano  delle  quali  pre- 
pone a  se  il  governo  del  Cielo;    e  dei  suoi  tanti  fedeli 
a    chi   prepara    la    signorfa    del  fuoco ,    a  chi   la  domi- 
nazione   delle    onde  3    chi    fa    presidi    agli   amori  ,    ci** 
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eccitatori  di  guerre,  e  così  via  via.   E  già  stavano  quelle 

infernali    Potenze  in   procinto  di  sperdersi  qua  e  là  per 
il  mondo;    ma  Antiteo    le  raffrena    e    loro    consiglia    di 
valersi  in  ciò  dell'opera  di  Filanto  (Amor  proprio),  fi- 
glio, che  nel  mangiare  del  pomo  era  stato  concepito  da 
Sarcotea.  Piace  T  avviso;  vien  egli  chiamato  in  cospet- 
to del  Demone;  ed  in  vedendolo  tutti  i  primati  fanno 
a  gara  per  ricolmarlo    di    doni    o  di  bellezza  o  di    for- 
za o  di  facondia  o  d'  ingegno,  dei  quali  arricchito,  si 
parte  a  rintracciare  la  madre.    Stava  ella  specchiandosi 
in  riva  ad  un  fiumicello,  vazhe^ciiàtnce  dell' imma";ine 
sua,    che  le  faceva  scherzo  ed  inganno.    Ma  non   fu  a 
lungo  che  Filanto    di  quella    s'informa,   s'accosta  alla 
vanarella    delusa    e  le  giura  eterno  amore  e  indivisibile 
compagnfa  .  Così  la  cosa  è  spedita:  e  tu  vedi  pel  forte 
immaginare    del  Poeta    rappresentata    un'  abbominevole 
stirpe  dì  vizii ,  che  dal  turpe  congiungimento  di  entram- 
bi derivano,  e  vuol  dire  l'Ira,    l'Invidia,    la  Voluttà, 
r  Ambizione,  il  Lusso  e  la  Superbia:  ciò,  che  la  più  parie 
occupa  di    questo    libro.    .—  Finalmente    della    materia 
degli  altri  due  ultimi  libri    non    è  a  dire  cosa  veruna  ; 
imperciocché   tutto  riesce    in  una    descrizione    dei    mali 
effetti;  nel  quarto  dell'   Avarizia    e  della  Ghiottoneria, 
e  nel  quinto  dell'  Invidia  e  dell'  Ira  ,    per  poi  chiudere 
il  tutto  con  un'  apostrofe  al  Cielo  ,  onde  le  Potenze  in- 
fernali sieno  ricondotte    all'  Inferno    e    tanto    malaugu- 
rata discendenza  di    figli    non  abbia   a  nuocere  e  rovi- 
nare   la  madre  .  —  Ora    per  venire    a    capo    del    nostro 
proposito    e  trarre    il  costrutto  del    fin    qui    detto  ,    egli 
un    pare    ormai  chiarissimo    che    1'  argomento  del   Ma- 
senio  sia  tutt' altro    che  quello    del  Milton;    impercioc- 
ché l'uno  parla  della  causa    meramente,    1'  altro    sopra 
ogni  cosa  dell.i  suoi  effetti  :    ?Iiiton   ti  lascia    al    partire 


di  Adamo  ed  Eva  dall' Eden;  Masenlo  seguita  colla  fan« 
tasi'a  Sarcotca  anche  nel  suo  entrare  nel  nostro  mondo 
e  ne  dipinge  il  pessimo  st^to  con  forse  troppe  più  imma- 
gini che  non  converrehhe:  l'Inglese  con  una  comunque 
ordinata  disposizione  di  parti  ogni  cosa  tira  al  suo  in- 
tento; r  Alemanno  accenna  di  voler  fare  un  Poema  > 
ma  all'ultime  non  si  rinviene  che  una  serie  di  Lellis- 
sime  pitture  poetiche,  legate  appena  fra  loro  da  un  qual- 
che filo  di  connessione  ed  appartenenti  ad  incompleto 
disegno.  E  poi  a  che  tanto  affaticarsi  se  il  Masenio 
stesso  ci  ha  detto  non  aver  lui  mirato  nel  suo  lavoro 
all'  epica  sublimità?  (21)  Egli  è  da  tenere  che  ambi- 
due  grandi  e  fertilissimi  ingegni  fossero  Masenio  e  Mil- 
ton; che  l'uno  abbia  trattato  espressamente  un  sogget- 
to, il  quale  entrava  e  gran  parte  era  di  quello  dell'  al- 
tro; ma  che  non  per  questo  il  Milton  abbia  messe  le 
mani  sopra  1'  altrui ,  quando  ,  essendo  unico  il  bello  e 
meta  comune  alli  più  sublimi  intelletti ,  egli  è  mestie- 
ri s' incontrino ,  non  nell'  identità  del  disegno  (  che  già 
vedemmo  non  essere  nel  caso  nostro  intravenuto  )  ,  ma 
sibbene  in  taluno  ,  e  fors'  anche  nel  più  dei  pensieri  . 
Per  la  qual  cosa  dirò  ben  io  con  il  Lauder  (22)  che  la 
descrizionie  del  Paradiso  terrestre,  del  mondo  creato, 
dell'  Uomo  nascente  ;  che  la  fabbrica  del  Pandemonio , 
che  le  parlate  focose  dell'  indignato  Lucifero  ,  che  il 
discorso  del  Serpente  a  Sarcotea  per  sedurla  ;  che  la 
cacciata  di  essa  dal  Paradiso  terreno  e  molte  altre  co- 
se abbiano  un  che  5  e  più  ,  di  rassomiglianza  con  quan- 
to sulli  medesimi  propositi  ha  cantato  P  epico  Inglese; 
ma  non  perciò  che  questi  passi,  li  più  ammirati  nel  Pa- 
radiso Perduto,  li  abbia  il  Milton  accattati  dagli  altri, 
io  sono  del  sentimento  che  entrambi  questi  due  Poe- 
mi si  debbano  leggere  con  quel  diletto,  che  qTiando  si 
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sarailtlo  vcJutJ  ò'n:  validi  gladiatori  alla  liiédesliiià  provai 
nò  voglio  che  per  far  più  belli  gli  allori  delT  uno,  abbia 
a  discontentarscne  l'ombra  dell' altro.  Ma  per  uscire  con 
onore  di  questa  materia  debbo  anche  dire  un  non  nul- 
la delle  altre  ruberie,  di  cui  si  è  fatto  carico  al  Mil- 
ton . 

Francesco  Cancellieri,  chiarissimo  letterato  romano,  ne!^ 
la  recente  sua  Opera  Osservazioni  intorno  alla  questione 
sovra  V  originalità  della  Divina  Commedia  di  Dante , 
appoggiata  alla  storia  della  visione  del  Monaco  Cassi- 
nesc  Alberico^  Roma  i8r4  p-  Francesco  Bourlicr  p.  96^ 
cosi  ne  dice:  „  Giovanni  Milton  ha  formato  il  suo  Pa- 
j,  radiso  Perduto ,  in  cui  dicesi  che  si  ritrova  più  che 
^,  nel  Piiacquistato,  colie  spoglie  deil'  Angeleida  di  Era- 
5,  smo,  del  Valvdiione,  della  Sarcotea  del  P.  Giacomo 
5,  Masenio  Gesuita  tedesco,  della  Tragedia  Adamus  exul 
5,  del  Grozio  ,  àtì  Belluin  Jngelicum  del  Taubann,  del 
„  Bartus ,  de!  iJales  e  di  Andrea  Ramsey,  inseriti  nelle 
^•,  Deliciae  Poetarmn  Scotorum^  e  cpccialmentfe  nella  sa- 
/j,  era  rappresentazione  di  Adamo,  composta  da  Gio;  Bat- 
5,  tista  Andreini  ^,  (23)i  E  per  quello  risguarda  T  Ange- 
leida (  al  Serenissimo  Principe  Pasqual  Cigogna  ,  &  al- 
l' Illustr.  Signoria  di  Venezia  con  priv.  Ven.  i5go.  ap» 
Gio:  Battista  Sommasco  in  S.'^  cauti  5.  )  e  1'  Adamo  ^ 
chiama  il  Cancellieri  in  soccorso  1'  autorità  del  Tirabo- 
schi  (  t.  1 1  p.  294  357  )  ,  i!  quale  è  entrato  in  grave 
sospetto  di  ciò,  perchè,  dio' egli ,  nella  prima  sMncon- 
trano  V  idea  di  far  seguire  una  vera  battaglia  fra  gli 
Angeli  e  la  capricciosa  invenzione  di  far  adopeiare  da- 
gli Angeli  ribelli  il  cannone  ',  e  nel  secondo  vedonsi 
adombrate  le  idee  gigantesche,  con  le  quali  il  Poeta  in- 
glese ha  abbellito  il  suo  Poema:  tali  quella  di  Satana ^ 
eh'  entra     nel    Paradiso    terrestre    ed    arde    d'  invidia  j 
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q-.iella  del  congresso  (Iclli  Demoni  j    quella  della  batta- 
glia de"li  Aiiirell  contro  Lucifero.  Ma  dicano  pure  che 
vogliono  a  loro  posta,  che  per  me  quanto  in  questo  ve- 
do pili  avanti  :    tanto  più  conosco  insussistente  T  accu- 
sa :    concioi<JÌachò  rispetto  ali'  Anqeleida    metterei  gran 
pegno  che  in  tutto  il   Poema  (  mescliino  lavoro  per  )So- 
prabbondanza    di  sijnilitudini   e  povertà  d'  invenziorji  ) 
non    vi    si    trova    la    parola    cannoni    o    il    suo    simile, 
da  che    io    V  ho  cercato    con    ogni  studio  ,    ed  ho  tro- 
vato che    nel    primo    canto    gli  Angeli    si  forniscono  di 
lance  5    di    dardi,    d^  accette,    di  masse,    di  spade,    di 
frombe;  e  li  Demoni   nel  secondo  di  faci,  di  pietre,  di 
saette  e  di  aste;  e  la  battaglia  è  bella  e  finita  alP  or- 
dinarsi delle    squadre  a  Dio  fedeli   in  figura    di  Croce  : 
e  rapporto  all'Adamo,  prima  di  tutto  il  Co:  Carli  (  t.  17 
p.   42*  delle  sue  Opere  )  ha  giustamente    osservato  che 
il  Milton,  nato  il   1608,  non  poteva  assistere  il  161 3   al- 
la sua  rappresentazione    contro  quello ,    che   ne    dice   il 
Voltaire,  sebbene  per  quanto  osserva  l' illustre  Napione 
(  dell'uso  e  dei  pregi  della  Hngu  i  italiana  lib.  3  Tori-* 
no  1791  )  tanto  fossero  in  voga    gli  Oratorii  sacri,  che 
agevolmente  il  Milton  ne  avrebbe  potuto  vedere  rinno- 
vata 25  anni  dopo  la  rappresentazione,  quando  del  i63S 
viaggiò  in  Italia:  del, che  per  altro  non  mi  terrei  mol- 
to sicuro.    Poi  era  tanto  poco  conosciuto  questo    dram- 
ma, anche  dopo  la  morte  del  Milton  (ossia  anche  quan- 
do   la    voce    sparsa    dai    critici    dell'  imitazione    doveva 
aver  acquistato  credito  al  libro  dell' Andreini  )  che  non 
è  da  credere  che  Milton  ,  viaggiando,  e  rapidamente,  co- 
me ha  fatto,  si  dtsse  cura  di  cercarne  il  libro,  a  meno 
che  dar  non  si  voglia  che  gli  capitasse  accidentalmente 
alle  mani.  Ad  ogni  modo  quand'anche  l'avesse  veduto 
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a  stampa,  l'idea  del  Milton  è  troppo  più  vasta  per'  giiJ- 

dicarla  un'  imitazione.  Aggiungasi  ancora  che  da  alcu- 
ni manoscritti  j  per  testimonianza  del  Warburton  esistenti 
nel  Collegio  della  Trinità  di  Cambridge,  si  viene  a  co- 
noscere   che   dell'  epico  soggetto,  cui  aveva  mirato  sin 
dalla  prima   sua   gioventù    sopra  la   storia   di  Adamo    o 
sa  quella  di  Arturo,  ossia  del  Re  Alfredo,  voleva  pur  egli 
fare  una  tragedia;  e  quindi  conghiettura  P  Hayley  con 
ingegno  che  appunto  per  questo,  viaggiando  in  Italia  e 
parlando  con  uomini  dotti  del  suo  pensiero,  sia  venuto 
a  rilevare  che  qualche  cosa  di  simile  era  già  stato  fat- 
to dall'  Andreini,  di  cui  per  conseguenza  si  procurò    il 
libro:   ma  nel  sommo  rincrescimento  di  nort  poter  ave- 
re questi  manoscritti  sott' occhio  ,  pregherò    il  mio  let- 
tore, prima  di  correr  à  credere  vera  l'ipotesi,  che  vo- 
glia seriamente  pensare,  non  essere  alla  perfine  un  Poe- 
ma epico,  che  la  narrazione  di  un  fatto,  di  cui  è  gran 
parte  il  Dramma  (24)  e  contiene    in    sé  parlate    e    di- 
scorsi a  solo ,  li  quali ,  se  dal  Poeta  furono  scritti ,  così 
per  tentativo^  in  fogli  disparte ,  a  chi  è  in  sospetto  per- 
suadono facilmente  di  avere  colto  nel  vero  .  D'  altron- 
de ammessa  anche  V  ipotesi,  non  resterebbe  egli  chia- 
ro per  essa  che  dunque  il  Milton  fu  il  primo  a  pensare 
della  maniera  che  V  Andreini  ì    Non  manchi    frattanto 
al  lettore  una  più  distinta  cognizione  del  Dramma  dei 
V  Andreini  ,  che  solamente  a    soddisfare  la    curiosità  di 
molti,  che  avidamente  lo  cercano,  si  è  creduto  oppor- 
tuno ristampare  in  fine  di  questo  Saggio  .  Chi  osserverà 
poi  nel  medesimo  come  nelle  Scene  IV.  V.  VI.  dell' At- 
to primo  v'abbia  un  errore  d'invenzione,  da  cui  seppe 
guardarsi    il    Milton  ;    mentre    V  idea    de'  sette  peccati 
mortali  non   doveva  essere  che  poàteriore  al  fatto  della 
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trasgressione  5    <^i  cui  furono  la  conseguenza  j  clii  osser- 
verà  come    il  Milton   sia   Len  più   semplice    nei   mezzii 
di  esecuzione,  mentre  in  lui  è  solo  Satanasso,  che,  pre- 
se le  forme  di  serpente,  si  fa  seduttore  di  Eva,  il  die 
più  tiene    alla  verità    della  storia;    chi    osserverà    come 
anche    nel  castigo  dei  nostri    padri  Milton  proceda  con 
diverso     ordine    e     come    la    mediazione    del   Figliuolo 
di   Dio  sia  da    lui  opportunamente  interposta  a  mitiga- 
re li  rigori  delia  Divina  Giustizia,  del  pari  che  l'affet- 
tuose cure    dell'  Arcangelo  Michiele  nell'  accompagnarli 
fuori  dall'Eden;  chi  osserverà  per  ultimo  che  dalla  Sce- 
na VII!    dell'  Atto   terzo  in  avanti   nulla  più   si  trova 
nelle  bizzarre  invenzioni  dell*  Andreini,  che  possa  avere 
una  prossima  analogia  con  le  finzioni  del  Milton  ,    sarà 
pronto  a  conchiudere  che  anche  in  questo  luogo  dir  si 
possa  quello,  che  è  detto  del  Masenio,  che  cioè  mentre 
r  Inglese  si  restringe  alla  partenza  dei  nostri  progenito- 
ri   dal  Paradiso,  T  Italiano   si    estende  anche    a  seguirli 
nel  nuovo  Mondo:    ond'è  che  i  loro  concepimenti  sono 
essenzialmente  diversi,  come  lo  sono  le  parti  .  Però  sar/a 
hen  lode    singolare    dell'  Italia  (  V.  Napione  loc*  cit.  ) 
che    di    quel    modo  Romeo    e  Giulietta    deve   1*  origine 
sua    al  Bandelle  ;  cosi    dall'  Andreini   nata   fosse    V  idea 
del   Paradiso  Perduto  :  ma  quanto  fu  detto  sulle  notizie 
storiche  riguardanti  questo  Poema,  il  confronto  dell' epo_ 
che  e  r  esauie  stesso  dell'Opera  ne  devono  far   dubita- 
re assaissimo  . 

§.  XVII.  Discorso  di    tal    modo  e  distintamente  sul- 
l'Opere  ('ci  Masenio  *e    dell' Andreini ,  le  due  che  prin- 
cipalmente si  producano  a  sostenere  l'accusa  di  plagio, 
gioverà  11  riassumere  la  storia  di  questa   letteraria  con- 
testazione . 
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In  generale  quanto  v"*  a  nel  Paradiso  Perduto  di  li- 
Iteiiia  diabolico  il  D.  Newton  lo  crede  tolto  dal  Dia- 
lo'yo  in  Greco  di  Micìiele  Potilo  sulP  operazioni  dei  Dia- 
voli  (  Parigi  i6i5  )  e  il  Todd  daW  Anatomia  della 
Malinconia  ^  libro  di  Bnrton  familiare  del  Milton.  Che 
che  ne  sia,  queste  idee  non  potevano  per  se  medesime 
dar  un  Poema;  né  tutte  le  cognizioni,  che  formano  il 
corpo  p.  e.  deiniiade,  sono  cognizioni ,  che  Omero  aves- 
se tratto  tutte  dalla  sua  mente  . 

Nel  particolare  poi  delli  concepimenti  poetici  è  fal- 
so il  credere  che  il  primo  di  tutti  ad  accusar  il  Milton 
di  plagio  sia  stato  il  Voltaire,  quando  citò  T  Andreini 
nel  Saggia  sulla  Poesia  epica  da  lui  pubblicato  in  In- 
ghilterra del  1727  e  dettato  in  inglese.  Il  Rolli  (scrit- 
tore di  un'  autorità  da  preferire  ad  ogni  altra  in  pun- 
to di  fatto)  cosi  ne  dice  in  principio  delle  Osservazioni 
sopra  il  Saggio  medesimo  diel  Voltaire  ;   Io  de^'o  dire  che 

se  gV  Inglesi non  avessero  eglino   stessi  posto    in 

cunpo  questo  Dramma  delP  Andrcini  in  occasione  di 
parlare  del.  Milton  niun  Italiano  adriaci  pensato  »  Ma 
qual  che  siasi  l'Inglese,  che  primo  ne  diede  il  sospetto, 
certo  è  che  gl'inglesi  Warburton,  Mikle  traduttore  della 
Lusiade,  e  Johnson  scrittore  della  vita  di  Milton  volsero 
in  ridicolo  un  tale  racconto  per  molte,  ma  non  tutte, 
drlh'  ragioni  da  me  soprindicate  .- Nel  17^4  lo  Sterìing 
nella  prefazione  alle  sue  opere  poetiche  affermò,  che  il 
Pvlilton  medesimo  avesse  confessato  di  molto  dovere  ai 
Poemetto  di  Flechter,  intitolato  Locustac^  pubblicato  il 
1627  a  Cambridge,  dove  ii  Milton  era  studente;  ma  alla 
rosa  non  si  attribuì  una  certa  iuiportanza,  sussistendo 
il  fatto  che  Milton  non  s'  era  dato  al  lavoro  del  suo 
Poema  che  piìi  di  vent'anui  dopo,  e  dietro  il  ristabili- 
mento di  Carlo  II  sul  trono  d*  Inaiiliterra  .  —  In  seauito 
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nel   1^52  e  53  il  Laader  pubblicò   il   suo  Ddectus  Au- 
Borum  Scicrorum  Millo/io  jaccm  praclucentiuin  in  durt 
volumi  contenenti  il  primo;  Andrece  Ramsaei  Poemata 
sacra  (  dall'  ed.  di  Edimburgo   i633  )  Ilugonis  Groiil 
Adanius  exul ^  tragedia  (ed.  deirAja    iGoi  )  il  secon- 
do: Jacohi  Masenii  Sarcotidos  libri  ires  (ed.  di  Colonia 
164B  )  Odorici  f^alinaraiice  DaoinononiacJiiae  liber  iinus 
(  ed.  di  Vienna  1627  )  Casparis  Barlaei  Paradisus  (  «  d.  di 
Dotdreclit  i643  ed  è  versione  delle  Poesie   del  Ctasio  Poe- 
ta olandese)  Federici  Ta.ihinanni  Bclluin  Angeliciun  li- 
bri tres  (  ed.  del  i6o4).  Basii  per  altro  il  dire  ch'egli 
stesso  Lauder  ebbe  a  ritrattarsi,    e  fu  tenuto    ia  conto 
di    maligno    e    impostore  .  —  Nel     1794    Roberto    Graj 
nelle  sue  lettere  durante  un  viaggio    per    la  Germania 
propose  il  dubbio  che  il  Milton  avesse  tolto  dal  Poema 
latino  La  Cristiade    di  Roberto  Clarice    in  XVII    libri  ; 
ma  non  conoscendosi  edizione  di    quest'  opera  anteriore 
a  quella  del   1678  di  Burges    il  dubbio  di   plagio   andò 
a  cadere  in  aggravio  del  Clark .  — <■  Posteriormente  V  Hay- 
ley  avuto  il  libro  :  La  scena  tragica  di  Adamo  ed  Eva , 
estralta  dai  primi  tre  capi  della  sacra  Genesi  e  ridotta 
a  significato  morale  da  Trailo  Lancetta  henacense.  Veiu 
1644  con  un  dramma  Moralità  su  P espulsione  dei  nostri 
progenitori  dal  Paradiso;  vide  che  neW  Avviso  al  lettore 
il  Lancetta  fa  dire  a  Mosè  che  queW  argome/ito  era  de-- 
gno  di  eroico  Poema'-,    e  quindi  trovato  che  anche  nei 
manoscritti  di   Milton    relativi  ad  un    piano  di   dramm."^ 
allegorico  Mosè  faceva  il  prologo,  non  dubitò  di  arguiri^"^ 
che  Milton  avesse  avuto  sott'  occhio  e    V  Andreini   e  il 
Lancetta.   Tutto  questo  per  altro  non    fu  che  discorre- 
re sulla  probabilità  e  su  d'  un  fatto,    del  quale  il  solo 
Hayley,  che  à  veduto  li  manoscritti,  poteva  essere  il  g'i- 
rante.    D'altronde   la  parità    di    un'  iJea    non   basta    di 
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fondare  una  congjiiettura    di  plagio  .  —  In    seguito  gli 
eraditi  Inglesi  si  fecero  ad  indicare  anche  le  Opere  seguen- 
ti :  La,  strage  dcgP  Innocenti  del  Marini ,  Vcn.  i633  ^  e 
ìli  Gerusalemme  distrutta  .  •— «  Adamo  caduto^  Tragedia  di 
Serafino  della  Salandxa ,  Cosenza  i^47  •  ^-^  Lo.  Battaglia 
celeste  tra  Michele    e   Lucìfero    di  Antonio  Alfani  pa- 
lermitano ,    Palermo    1 568 .    — ■    Le   selle    giornale  del 
inondo  creato  del  Tasso  (  già  note  in  parte  sin  dal  iGoo, 
poi  stampate  in  Viterbo  del   iboy   e  ricorrette  e  pub.  del 
1657  ^"  Ven.  )  ma    V  enumerazione    di    queste    ed  al- 
tre opere  simili  non  provò  se  non  la  probabilità  somma 
che  Milton    le  avesse  lette,    ma    non    già  che  le  avesse 
saccheggiate    per    farne    il    suo    poema .    ■ —  Per    ultimo 
il  Dunster    del   1800,  pubblicando  certe    sue  considera- 
zioni  suir  uso  che    Milton    aveva    di    leggere    di    buon 
mattino  ,    cercò  di  dare  tutto  il  peso  alla  credenza  che 
nel  Paradiso  Perduto  vi    foòse    molto  della    poesia    sacra 
del  Francese  Du  Bartas  ^  da  lui  letto  sulla  traduzione  di 
Sjlvester,  libro  assai  popolare  al  suo  tempo,  e  che,  per 
relazioni  di  sua    famiglia    con  quella  dello    stampatore . 
doveva  avere  avuto  spesso  sott' occhio:  niente  per  altro 
se  ne  potè  arguire  di  pii^i  preciso    se  non  che  una    tale 
lettura  lo  avrà,  forse  anche  più    delle  altre,  disposto  a 
trattare  soggetti  sacri ,  quelli  che  in  sostanza  erano  tan- 
to in  voga  in  un  secolo,  che  aveva  molto  dello  Spagnuo- 
lo.  L'  indicazione    di  alcune  altre    opere  di  quei  tempi 
ne  darà  la  prova  :  Discorso  in  versi  dalla  creazione  del 
3Iondo  fino  alla  venuta  di  G.  C.   per  Antonio  Comaz- 
zano  ^  del  1472:  Della  creazione  del  3Ioiido  Foeifia  sa- 
cro del  Mur loia ,  Ven.  1608;  L'  Epamerone  ovvero  ope- 
ra di  sei  giorni ^  Poema  di  I>.  Felice  Passero^  Ven.  1619  : 
L'  Adamo  del  Campailla ,  citato  da  Barrett.  nella  Bibl. 
Ital.:  Il  caso  di  Lucifero  di  Amico  Anguifilo,  citato  dal 
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Crescimbeni .  Il  Qiadrùc^lo  sui  re^nl  iV  Aiiure  di  Sata- 
nasso dei  Fiz^ii  delle  Fi  ria  di  M,  Prezzi  y  Venezia  1481  ; 
La  Vita  e  Passione  di  G^  C.  per  Antonio  da  Corn azzano 3 
Ven.  i5r8  in  terza  rima.  Il  s(^condo  Capitolo  è  intitola- 
to La  Creazione  del  3Iondo  :  L'  umanità  del  Figliuolo  di 
Dio  in  ottava  rima)  per  Tdojilo  Folengo ,  Ven.  1 533  ; 
Il  gran  Naiale  di  Cristo ,  Dramma  del  Cicognini  del 
Porlo  c^  Anzio  :  Il  Diluvio  del  Mondo,  Poema  del  P.  An- 
tonio Glielmo  :  Il  Mondo  desolato  di  G,  D.  Peri:  Sco- 
ria della  creazione  e  dei  primi  nostri  progenitori ,  libri 
tre  di  Francesco  Fona  :  La  vita  di  Adamo  del  Loredana  - 
Quest'ultimo  era  amico  del  Pona,  che  morì  nel  i652.  È 
probabile  che  il  Milton  viaggiando  per  1'  Italia  io^se  sta- 
to accolto  in  Venezia  dal  Loredano  nella  sua  casa  dove 
si  sa  che  frequentava  anche  il  Gaddi,  amicissimo  del  no- 
stro Ini^lese  . 

'  Per  venire  intanto  ad  un  fine  mi  farò  ad  osservare  clìe 
come  chi  vuol  provar  troppo  non  prova  nulla,  così  chi 
si  avvisa  di  aggiungere  ancora  opere  ad  un  tale  cataIo:2:o 
non  fa  che  accrescere  la  diliicoltà  di  credere  che  Milton 
per  far  il  suo  Poema  siasi  prima  dato  allo  spoglio  di  tanti 
per  la  più  parte  mediocri  ed  oscuri  scrittori .  Anzi,  ammes- 
so anche  un  pensiero  cosi  pedantesco  e  contrario  al  gran 
genio  di  Milton,  non  è  egli  più  probabile  il  ritenere  che 
dietro  un  tal  esame  venisse  soltanto  a  sempre  più  conf-jr- 
niarsi  nelTidea  di  eseguire  il  suo  sublime  concetto,  appun- 
to per  l'intimo  convincimento  in  lui  nato  della  diversità, 
che  passava  tra  i  suoi  e  li  pensieri  di  un  Cicognini,  di  un 
Loredano,  di  un  Pona  e  di  tanti  altri?  Ella  è  ben  ride- 
vole  cosa  volere  per  così  poco  tenere  in  vita  nomi  ed 
opere  di  non  gran  conto,  od  aggiungere  alT illustre  me- 
moria di  uomini  celebratisslmi  un  merito  di  cui  non 
lianno  bisogno,  quando  sia  sopra  ogni  cosa  egli  si  deve 
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considerare    clie    in  tutti    li    soggetti  vi    sono    delle  cir- 
costanze, altre  così   loro  proprie  che  dire  si  possono  ne- 
cessarie, altre  di  tale  conforjnita  e  convenienza  che   di- 
re si  po^sono  loro  naturali:   e  questo  canone  di  sana  cri- 
tica   certamente    non    fu    avuto    in   mira    dalli  più  che 
ìianno    parlato    delle    imitazioni    adoperate    dal  Milton  i 
imperciocché  non  è  diffìcile  il  conoscere  che  nelP  azione? 
del  primo  peccato  delT  Uomo  sono    cose  necessarie,   per 
esempio,  Tqso  di  qtiei  tali  persouaargi,   il  dispetto  de^li 
Angeli  riprovati  per  l'umana  felicità,  lo  studio  loro  di 
perturbarla,   il  discorso  adulatorio  del  Serpente,  il   tra?- 
mutamcnto    del    hello  stato    della    natura  e   tali   altre  ! 
mentre  all'opposto   non   sono  che  naturali  finzioni  quel^ 
ìe  preghiere  di  Adamo  a  Dio,  quel  dare  la  caccia  delle 
belve  feroci  agli  aniniali  innocvnti,  quelle  consolazioni 
delle  quali  è  prodigo  alli  nostri  primi  padri  l'Angelo  con- 
fortatore   e  simili  .    Glie  se  più  addentro  si  volesse  spin- 
gere l'esame,  sulla  qualità  cioè  delk  cause,  che  duran- 
te la  vita  di  Milton  suscitarono  tanti  scritti  contro  roii- 
ginalità  del  suo  Poema,  sono  certo  che  si  ritroverebbe- 
ro animati  gli  autori  di  quelli  da  tali  passioni,  die  sole 
appunto  li  potevano  indurre  nell"  inganno,  in  cui  cadde- 
ro. Chi  avrà   letto  la  vita  del  Poeta  potrà  farmi  ragio- 
ne stante  la   molta  varietà    delle  vicende,  alle  quali  fu 
soggetto  il  Milton  nella  sua  vita  politica  (sS).  Ad  ogni 
modo  è  da  stare  a    questo,    che   mal  grado  qualsivoglia 
contraria  supposizione    li  pensamenti   di   chicchessia  non 
avrebbono  mai    dato,  senza    di    un   Milton,    il   Paradiso 
Perduto;  che  perciò  a  somma    del    sin  qui  detto  giusta 
F  osservazioni  sagaci  del  sig.  Havley  dobbiamo    ammet- 
tere: ,,  che  il  vigore  di   mente,    e  la  copia  d' immagi- 
„  nazione  di  Milton  io  rendevano    esente  dalia  necesìi- 
5;  tà  e  dalla  propensione    di    mendicare    e    d'  impastare 
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v^  1*  idee  d^  altri  poeti.  Doviiiloso    com'egli    eri    di  suo 
5,  proprio  fondo,  volle  non  solo  conoscere  peri'ettainen- 
5,  te  r  altrui  ricclìezza  ,  ma  persino  T  altrui  deficienza. 
,j  (^  per  me  non  credo  che  abbia  Doluto  prender ii  tanta 
,  pena)*  E  in  fatti  posso  ciò  avvalorare  colle  precise  pa- 
j,  role  dello  stesso  Milton,  dove  pare  che  prometta  la  prò- 
„  dazione  di  qualche  sua  grand'  opera  in  ver^i  (26)  .  JNc 
j,  reputerei  mia  vergogna^  per    confermare  questo  pa- 
;,  rcre  ^  il  pj^tteggiare   con    qualunque    si  fosse  inteili 
.^y  gente  lettore  che  tra  pjchi  anni  di  tempo  sarei  per 
5,   saldar  tutto    il    debito  contratto  con    lui ^  parlandosi 
,,  di  una  faccenda ,  che  non    è  tale  da  svilupparsi  nel 
„  calor  giovanile ,  nò  tra  vapori    o  fumi    del  vino ,  a 
5,  paragone  di  quelle  opere  poetiche ,  le    quali  abhon- 
,,  dcvolmenie  scorrono  dalla  penna  di  qualche  aìnantc 
5,  volgare,  o  daW  estro  parassitico    di  qualche  verseg- 
„  glatore  gjluso,  nò  di  faccenda  da  adempirsi  tampoco 
„  mediante  l' invocazione  di  madonna  Memoria,  o  dello 
,,  Sirene  sue  figlie ,  ina  unicamente  con  divota  preghie- 
.,  ra    indirizzandosi    a    quello  Spirito  eterno ,    che  può 
5,  arricchirci  d'' ogni  sublime  espressione ,  e  d^  ogni  sa- 
,,  pere  ,  e  spedisce  i  suoi  Serafini   a    toccare  e  purifi^ 
,,  care    col   sacro  fuoco   dell'  Ara  celeste,  le  labbra  di 
,,  chiunque  gli  piaccia  .  Fa  di  mestieri  aggiungere  al- 
,,  tresl    la  diligente    e    scelta  lettura  (  non   dunque    di 
„  tutte  le  opere,  anche  di  niun  prezzo,  come  vorrebbono 
„  gli  accusatori    e    V   Hejley   )  insieme   colla   coìitinua 
„  osservazione  ,    ed    intelligenza  di  tutte  le  ani  e  im- 
5,  prese   le   più  generose  .  „  —  Difesa    in    questa    ma- 
niera e  protetta  l'originalità  del  Poema,  passiamo  a   co- 
noscere alquanto  meglio  l' intrinseco  suo  valore  • 

§.  XVIIT,  Dico  pertant-ì  die  varie  sono  in  proposito  le 
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opinioni  (li  Crìtici  riputatissimi .  E  primo  di  tutti  l'au- 
tore dtll'Kniiade,  principe  dei  Letterati  francesi,  nel  ci- 
tato suoS/Jggio  sopra  la  poesia  epica  ha  considerato:  Che 
la  castri izione  della  sala  del  taiidemunio  per  radunarvi 
gli  Spirili  infernali  in  generale  conciliabolo  è  vana 
del  pari  che  frivola^  non  vi  potendo  capire  li  Diavoli 
maggiori,  che  sono  tutti  forzati  a  restringersi  nelle  for- 
me loro.  Certo  pare  che  T inclinazione  di  Milton  al  ge- 
nere c^escrittivo  V  abbia  condotto  a  immaginare  questa 
fabbrica  più  per  il  piacere  di  descriverla  che  per  quel- 
lo di  utilmente  «riovarsene  al  regolato  andamento  del- 
r  azione  .  Ha  osservato  che  nefando  td*  ahhoininevole 
egli  è  V  episodio  della  generazione  della  Morte  per 
gli  amori  passati  nel  Cielo  tra  Satanasso  e  la  Colpa  : 
e  sia  pure  che  il  Milton  nel  dar  vita  a  questo  censura- 
to episodio  abbia  avuto  presente  quel  passo  di  S.  Gia- 
como nelle  Epistole  :  Deinde  concupisceniia^  cani  conce- 
peritj  paril  pcccatuin  ;  ptccatuin  vero^  cani  consuminatuin 
fuerit,  generai  mortem:  ma  è  ben  altro  un  parlare  figu- 
rato ed  un  farsi  a  rappresentare  T  allegorfa  come  se  fosse 
veramente  accaduta .  Ha  osservato  che  il  divertire  li  De- 
moni,  durante  la  lontananza  di  lui ,  in  giuochi,  pas- 
seggiamenti  ^  questioni,  e  spassi  tali  non  si  con.vÌ€ne  al 
luogo  ed  aW  argomento  :  che  la  narrazione  della 
guerra  tra  gli  Angeli  ridonda  cZ'  incomportabili  strava- 
ganze :  che  li  personaggi,  sì  studiosamente  tratteggiati 
e  condotti  dal  Milton,  sono  poi  tali  da  Jion  interes- 
sarvisi  chicchessia  :  che  le  cicalate  tra  gli  Angeli  e 
li  Demoni  nel  bel  mezzo  della  battaglia  peccano  cer^ 
tamenie  contro  il  decoro)  e  che  V immaginarne uto  dell i 
cannoni ,  delle  spade  e  degli  schioppi  è  quanto  mai  db- 
re  si  possa  strano,  quando,  come  dice  anche  il  Mil- 
ton,   li  combattenti    sono  invulnerabili  di    loro  propria 
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natura.  Ha  osservato  finalmente  che  nella  sopraddet^ 
ta  guerra  o  V  inimico  doscta  essere  vinto  dalV  ettr% 
no  Figlio ,  ed  inutile  /'  adoperare  un  intera  annata  di 
Angeli  ;  od  era  mestieri  vittoriasscro  questi  ultimi ,  e 
non  .si  sa  vedere  ragione  del  tanto  bilanciare  per  due 
continui  giorni  la  rotta.  In  somma,  dice  Voltaire,  que- 
st'  opera  più  che  naturale  è  singolare  da  tutti  gli  altri 
Poemi,  è  più  ricca  di  fantasia  che  di  grazia,  più  v'  ha 
di  arditezza  che  di  scelta,  ed  il  soggetto  n'è  tuito  idea- 
le ,  né  si  direbbe  fatto  per  V  Uomo.  —  Se  non  clie 
Paolo  Rolli ,  professore  in  Londra  di  lingua  italiana  ,  e 
traduttore  di  questo  Poema,  allacciatasi  la  giornea,  ven- 
ne in  campo  e  con  certe  sue  osservazioni  intorno  al 
Saggio,  di  cui  finora  (27)  prese  a  dimostrare  con  acerbi 
modi  il  gran  torto  del  Critico  francese  in  cadauno  di 
questi  capi  d'  accusa.  Ma  il  fatto  sta  ehe  delli  due 
l'uno,  manifestando  gli  altrui  mancamenti,  studiavasi  di 
a^ssicurare  all'  Enriade  sua  la  gloria  di  migliore  Poema 
che  non  è  in  se  medesima,  e  l'altro,  scrivendo  nelT  In- 
ghilterra, guardarsi  non  seppe  da  una  forse  debita  cor- 
tigianeiiù .  Non  dirò  io  già  per  questo  all'  incontro  del 
Rolli  che  il  Poeta  non  possa  fìngere  quel  più  gli  pia- 
ce ,  ed  anzi  con  prova  di  sua  fecondità  ;  che  quanto 
più  laida  ed  abbominevole  ci  si  raffigura  una  cosa,  tan- 
to non  sia  a  dire  più  valente  o  la  mano  pittrice  o  la 
voce  che  narra  j  che  la  più  dura  maniera  di  trattare 
altrui  non  sia  il  deriderlo  e  farne  beffe,  con  altri  simili 
ragionari  che  tutt'  insieme  si  contrappongono  alle  so- 
prindicate censure:  ma  quanto  a  me,  ancoraché  tutti  i 
luoghi  dal  Voltaire  accusati  mi  si  dimostrino  il  parto  di 
vivissimo  estro  poetico,  sostenuto  da  splendida  e  copiosa 
dizione,  pure  non  mi  so  distaccare  dalla  verità  di  questa 
ragione    poetica ,    che    la  poesia ,    come    dice  Graviqc'\ 
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sopraccitato ,  colla  r apprese: dazione  vìva  e  con  la  tcni- 
hianza   ed  efficace  iimiiiiudine  del  vero  deve  circondare 
d''  Cibili  intorno  la  fantasia  umana  ^siffattamente  ^  chfi  tcn^ 
ga  da  lei  discosto  le  immagini  delle  cose  contrarie^  e  che 
confutano    la  realità  di  quello  che  dal  Poeta   sì  espri- 
7ne.  La  fantasia,  quella  potenza  delT  anima  che,  eserci- 
tando le  forze  dell'  immaginazione,  trasporta  il  pensiero 
deir  uomo  anche  al  di  là  delle  cose  create,  viene  paro- 
donata  meritamente    a  un  destriero,  quale  appunto  è  il 
Pegaso  delli  Poeti,    la  cui    rapidità  viene    rappresentata 
dasli  alati  suoi  fianchi .  Ora  chi  Jes^se  Milton  vede  co- 
lui,  che^  trasportato  dall'  impeto  dciTanimale  sfrenato,  si 
spinge   furiosamente    alia  meta  attraverso  di  tutti  i  pe- 
rfcoli  :  il  che  sebbene  possa  in   qualche  maniera    colpire 
di  meraviglia,  pure  non  si  preferisce  mai  al  maestoso  e  re- 
golato movimento  di  un  cavallo,  che  a  misura  delP  uo- 
po   cangiando  passo,  animoso    sempre    e    leggiadro,  do- 
cile si  presta    al    cenno   del    cavaliere  ,  offrendo   in  se  il 
aoppiato  spettacolo  dell'  attività  propria  e   della  destrez- 
za di  chi  lo  regge  .  Ma  ripigliando  P  intermesso  discor- 
so, il  medesimo  inglese  Ugone  Blair ,  professore  di  Edim" 
Lurc^o,  nelle  sue  belle  lezioni  di   Letteratura  venne  no- 
tando, essere  li  sembianti  degli  Angeli  non  sì  hene  ca- 
ratterizzali che  molto  si  contraddiuin guano  fra  di  loro: 
il  motte ggiainento    delli  DemoJii   sulV  efficacia    di    loro 
artiglieria  sentire  troppo  di  trivialità  ed  indecenza  :  la 
catastrofe   del    Poema    riuscire    contro    qualunque    inse- 
gnamerdo    degli    ottimi    troppo    melanconica   e   triste . 
Pn'è  rimase  contento  a  questo  che  andò  in  oltre  disami- 
nando la  questione  se  e  quale  abbiasi  a  dire  P  eroe  òvì 
Poema,  sul  quale  proposito  ciie  si  debba  credere  direm© 
a  luogo  più  conveniente. 
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■  §.  XIX.  Ora  ci  queste  e  non  piti  (  che  fuori  dì 
dubbio,  essendo  Je  principali,  queste  sole  le  mille  volte 
in  altri  Autori  ,  cui  ricordare  non  varrebbe  la  penna,  si 
riscontrano  ripetute  )  a  queste  dico  e  non  piìi  restrin- 
gendosi Itt  accuse,  delle  quali  nelle  opere  altrui  ho  ve- 
duto aggravato  il  Milton  nella  parte  che  risguarda  la 
tessitura  del  suo  Poema,  mi  sia  permesso  proponere  al- 
cune altre  cose    di  questo    modo,  che    puro  mi  lusingo 

poter  essere  non  senza    qualche  Vantaggio    osservate  .   E 
prima    io    non    dissimulo  che   se  un'  assemblea    di   dan- 
nati   per    istabilire    le    maniere    di    ben    condursi    nella 
grande  intrapresa  è  veramente  lodevole  e  vago  ritrova- 
mento, tutto  è    ifiutiìe  al    certo,    da  qualunque  lato  il 
si  voglia ,    quel    presentare  Satana     circondato     da  un 
obte  poderosissima  ,   di  cui  fa    la    rassegna   e  descrive 
le    armature ,    li    sembianti    e    li    duci;    quando    dopo 
averli  rinserrati    in  una  sala  ,  la  finiscono  poi  tutti  col 
disperdersi  chi  qua  chi    là    a    giuocare,    correre  e  dan- 
zare sopra  un  infocato  terreno.  Ed    ella  è  htn  cosa  da 
ridere    che    il  Racine    ne    voglia    fare    la    difesa  per  il 
solo  motivo  che  in  tale  maniera  il  Poeta  ha  preso  mo- 
tivo di  presentare  al  lettore  tutti  li  più  importanti  og- 
getti deir  antica  superstizione.  Sì,  è  vero,  questa  rap- 
presentazione   mostra    grande    dottrina    ed    alletta  j    ma 
il  fatto    è    quel    medesimo    del  pittore,    il    quale    sulla 
sponda  del  mare,  dipingendo  una  burrasca,  aveva  situato 
un    bel  pino .    Orazio    gli    osservò    che   quello    non  era 
luogo,  perchè  non  serviva  all' oggetto  5  eppure  chi  avreb- 
be mai  detto  che  non  era  bello  a  vedersi  ?— Dopo  ciò 
la  difficoltà  di  procurare  al  Demoaio  la  uscita  dall'  In- 
ferno tenevasi  insuperabile j   e    tale  per  lo    appunto  sa- 
rebbe rimasta,    se    il  Poeta    non    avesse  finto   la  Cojpa 
e  la  Morte  per   guardiane  delT  Inferno}  e  quindi  pet  i 
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legami  di  pirentela  persuase  non  le  avesse  entrambe  a 

tradire  i'  iiilicio  loro  per    recare    il    danno  possibile  alle 
opere  dell' il^terno  .  Io  tacerò  die  la  storia    di  tale  con- 
sanguiniti     è    il     più    abbomint-vole    ammassamento  di 
delitti    e    di  orrori  j   ma  di    quei  modo  che   reputo  pie- 
no di  verità  morali    quel  favoleggiare    nel  decimo  che 
la  Morte    e    la  Colpa  mettano  un'ampia   strada  alP  In- 
ferno ;  egli   mi  pare  altrettanto  ja/00  /'  immagiiiare  che 
la  difesa  e  custodia  delle   porte  infernali  sia  commes- 
sa   a    questi    mostri.  —  E    in  verità    la  Colpa   ò    bensì 
cagione  di   pena  3   la  Morte  vi  dà  principio;  ma  non  per 
questo  a  farne  una  giusta  allegoria    se  ne    possono  esse 
costituire    ad  un  tempo  P  esecutrici  e  garanti  ^  che  ciò 
dev'essere    deila    vendetta  o  giustizia  divina.    E  certa- 
mente senza  un    tale  errore    d'invenzione    non    sarebbe 
mai  il  Poeta  arrivato  a  trarre  d'  Inferno  Lucifero.  Seb- 
bene per  qualunque   modo  egli  sia  intravenato,  io  veg- 
go   Torrido   mostro  alto  levarsi,  quasi    accesa    meteora, 
neir  immensità  delT  abisso  ,  passare    per   li    confusi  re- 
«•ni  del  Caos  e  andarsene  smanioso  in    traccia  dei    nuo- 
vo  Mondo.   Ora  che  si  farà  egli  adesso  il    Poeta,  quan- 
docile  la  scontrata  dell' Arcansrelo  Uriello  sembra  fram- 
mettere  nuovo  ostacolo    al   suo  diabolico    imprendimen- 
to  ?  Si  commetta  delle  sconvenevolezze  la  più    solenne  i 
n  tu  vedi  r  inganno ,  nel  quale  è  colto  qucst'  essere  dì 
sua  natura  comprensore  ad  intelligente ,    opponersi  af- 
fatto ad  ogni  teologico  insegnamento,  che  vuole  gli  An- 
geli immuni  da  errore.  -—  Ma  via,    ponghiamo    che  il 
Poeta,  ciò  che  diranno  li  suoi  difenditori^  abbia  in  gran 
parte  riparato    al    difetto,  facendo    entrare   nell'animo 
di  Uriello  una  tal  quale  dubbietà  con  sospetto;    ma  che 
vorranno   poi    rispondere    a  qual  dicesse  comparire  una 
tal  dubitanza  in  lui  oppostissima  alla  prontezza,  per  cui 
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Zefonc    ed  IturicUo  nel  quarto  discoprono  al  solo  toc^ 
co  di  un  asta  e  sotto  f or  ina    di   rospo   l^  infernale    ne- 
mico ?   Io    credo    non    potersi    dare    più    vana    cosa    del 
proponete  nel  primo  caso  che  V  ipocrisia  la  conosca  Id- 
dio solo,  mentre  nel  secondo  è  detto  che    la  menzogna 
non  resiste  ad  anni  di  tempra  celeste.  E   viva  il  Cielo  * 
un'asta  celeste  sarà  valevole  a  disvelare   la  frode,  men- 
tre   una    celeste    intelligenza    non    potrà    tanto  ?  — •  Ma 
non  è  tutto  .  L' entrata  nel  Paradiso    terrestre    sia  pure 
di  tutte  la  più    malagevole  impresa   per    Satana,    come 
lo  fu  prima  l'uscire  d'Infernoj    òhe  già    le    solite  fan- 
tasie del  Poeta    vi  troveranno    conveniente    rimedio  .     E 
che  ciò  sia,  lasciando    anche    stare    che    il  fingere    un 
drappello    di    guardie   angeliche    alla   Porta    orientale 
dclTEden^  le  ([uali  fanno  le  mute  ^  la    è   cosa    che    sa 
troppo  di  questo  Mondo  — •  non    lo  dimostra    egli  forse 
quel  deluderne  la  vigilanza  ,  dando  al  Demonio    di  tra- 
valicare   le    mura  ?  E    di  più,  quando    il    Poeta    mette 
alla  presenza    deli'  Arcangelo  Gabriello    il    Demone  cat- 
turato j  quando    anche    per    volontà    dell'Altissimo  (    e 
tacciasi  pure  di  queir  indecente    baruffo    tra  gli  Angeli 
e  Satana  )  è  condotto  a    fuggirsene  j  quando  anche  per 
questo  stesso  gli  Angeli    sono    chiamati    a    circospezione 
maggiore,  qual  v  ha  che  immaginar  possa    questi  per^ 
fetiissimi  spiriti  sicno ,  come  interviene  nel    nono  libro, 
corbellati  di  nuovo  ?    Tanto    è  propriamente    conculcare 
ogni    rispetto  dovuto    alle    leggi    della    verjsimiglianza  . 
E  diamo    pare,  come    dice    il  sig.  De  Voltaire,    che  il 
Paradiso  Perduto  non   sia  Poema  fatto  per  gli  uomini  ' 
ma  quand'  anche  prendere  vogliasi  in  buona  parte  que- 
sto motto  epigrammatico,  che  pende  assai  nel  satirico, 
io   non    so   darmi  a  credere    che    di    tanto   vantaggi  le 
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limane    idee    àn    non    poter  essere  sottoposto    ai    calcou 
del   verisimile  e  del  conveniente  .   Né  le  irregolarità  fin 
qui  addotte  valgono  ancora    a    far  toccare    a  Satana  il 
bo»plrato    termine    delP  impresa.  Taccio    in    fatti  che  il 
sogno  fatto  da  Eva    nel    quinto  libro ,    ed    il   rincresci- 
mento di  un  tale  sogno,  diinostratole  di  Adamj,  con  li 
suggerimeiiti  ch'egli  ha  dato  a  lei  perchè  Io  abborrisca  ^ 
e  quelli  di' egli  ha  ricevuto  dall'Angelo  poco  dopo  on- 
de facciaci  animo    di    mantenersi    fedele    a  Dio  per  poi 
giungere    a    gustare    li    cibi  celesti ,  sono  tutti  artifizii 
poetici,  contrarii  a  quello  stalo  di  assolutiisima  innocen- 
za ,    in  cui   dovevansi  supporre  li  primi  nostri    progeni- 
tori ;    taccio  che  li    discorsi    tenuti    dall'  An^relo    si    di- 
mostrano  maliziati   di  troppo  j  quando  della  colpa  e  del- 
la   sua    passibilità    ci  giiariiamo    ancora    noi  uomini  di 
far  parola  a  chi  non  n'  abbia  il  più  lieve  sentore  :    chi 
non  confesserà    poi    che    /'  allontanamento   di  E\'a    dal 
€uo  consorte  si  vede  a  prima  giunta    così    stiracchiato 
da  far  sentire    tutta  la  fatica^    ch'ha   durato  il  Poeta 
per  corahinare  lo  scontro  del  Serpente  con  la  sola  ma- 
dre degli  uomini»   E    in    verità    non    v'  è  cosa  che  qui 
sia  naturale  :    quelT  altercazione    tra  Adamo    ed  Eva    è 
affatto    inopportuna    e    pitna    di    tante    squisitezze    che 
certo    non    si    potevano  convenire    né    al  primo  Uomo, 
né  alla  prima  Donna    del    mondo:    e  la  verità  del    co- 
stume assaissimo  importa.  In  oltre  non  si  saprebbe  im- 
maginare  che  dopo  tutte  le  idee  di   perfezione  messe   a 
campo   dal  Poeta  inglese  nelle   vaghissime  descrizioni  del 
Paradiso    terrestre ,    gli    cadesse    in    pensiero  di  accusare 
negli    alberi    dt^iP  amenissimo    luogo    un    così  soverchio 
f  ronde;:  già  HI  pfito  da  chiedere  T  affannoso  lavoro  di  que' 
due  felici  abitatori  dell'  Edsa  ?  E  lasciato  anche  questo, 
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come  mai    tanta  smania   di    abbandonare    il    marito    in 
queir  Eva  ,  che  poco  stante  fuori  di  lui  non  sapeva  tro- 
vare diletto?  ed  ella  oserà  persistere?  e  vorrà    ella  per 
quattro  volte  soggiungere?  La  cosa  non  era  in  vero  di 
un  asiàì  grave  momento  j    mi  sia  che  tale  non    fosse, 
già  subito  lo    diventava  quando  Adamo  ne    faceva  tra- 
vedere   un    rincrescimento.    Ora,  dicasi    che    si    vuole, 
dal  Poeta    è    introdotta    una    tanta    discordia,  che  non 
nello  stato  della    naturale    innocenza  e  del  più  concor- 
de amore  di  sposi,  ma  ben  anche  non  sì  potrebbe  sup- 
ponere    in    giovane    donna    di    questo    mondo,    che    nei 
primi  giorni  almeno  del  suo  matrimonio  cosa  non  ^a  né 
vuole,  die  tutta  non  sia  piacere  del  suo  novello  mari- 
to .  Ma  egli  è  ben  tempo  di  ritornare  nel  centro    degli 
eterni  dolori  a  vedervi  il  maligno  ,    che  ha  pur  saputo 
menar  guasto  sulT  opere  plìi  belle    della  Creazione  ,   ed 
eccolo  nell'Inferno  annunziatore  fastoso  di  sua  ben  av- 
venuta impresa;  or  qua  è  che  il  Poeta,  il  quale  diede 
fino  ad  ora  nello  strano,  va  a  cadere  nel  ridicolo,  che 
di  questo  sa  appunto  quel  terminare  il  consiglio  infer- 
nale con  le  più  solenni  fischiate  del  mondo,    e  quegli 
strani    trasmutamenti  di    valorosi  Demoni    in  vili  ser- 
pe/iti striscianti  appiedi  di  un  albero^  che  dà  frutti  di 
CL'nerc .  E    chi    sarà  che    non    dica  :  qual    mai  impresa 
ella  è  questa,  delia  quale   ogni    nodo   tagliasi  con  una 
spada,    ch*^  si  dir/a    di  Alessandro?    di  cui  affrettasi  lo 
sviluppo  a  prezzo    ài    stravaganze  ?    Tal    eravi    poi  uno 
scoglio,  nelJ' intoppare  il  quale  la  nave  dell'inglese  Poeta 
doveva ,  colpa    delle    burrascose    onde ,    certamente  af- 
fondarsi ,■  e  Dio  che  la  perde  a  fronte    di    uno    spirita 
ribelle,  è  proi^a   non    meno   della  falsa  Religioìie    che 
allignava  in  cuore  di  lui,    cfic  della  verità   di  quanto 
si  è  detto '  Seguendone  in  fatti  le  far/tasife,  vcà'egli  da 
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prima  l'Onnipotente  a  quale  attentato    si  adoperasse  1» 

suo  crudele  nemico,  e  non  a  c<^ssare  il  pericolo,  ma 
pensa  in  vece  ad  apprestare  il  rimedio;  commette  alla 
Colpa  e  alla  Morte  la  custodia  d'Inferno,  nò  antivede 
ciò  non  Ostante  che  Satana  sarebbe  di  là  fuggito  .  Con- 
torna r  Eden  di  elevate  muraglie,  mette  un  corpo  di 
guardie  di  Angeli  alle  porte  e  lascia  poi  che  Lucifera 
v'entri  per  il  dissopra.  Venuto  alle  mani  quell'empio 
eon  gli  spiriti  custodi  del  beato  recinto.  Dio,  prese  le 
bilance  in  mano,  ne  giudica  e  pronunzia  la  fuga,  e 
poco  dopo  non  ne  distorna  la  frode,  per  cui  s'introdu- 
ce la  seconda  volta  nel  Paradiso  terrestre  .  Che  più  ? 
Esli  tutto  è  sollecito  di  far  avvertito  Adamo  dell' im- 
niinente  sciagura,  e  poi  sostiene  che  rimanga  barbara- 
mente ed  ingannato  e  punito.  Ma  che  diremo  degli  Ari- 
geli  ?  V  ha  egli  tratto  che  dar  possa  immagine  di  lo- 
ro grandezza!  Forse  che  non  restano  essi  due  volte 
beffati  ed  illusi  da  quel  sozzo  mostro  d'Inferno?  Viene 
anzi  da  tutto  ciò  spontanea  V  accula  che  si  vuole  ap- 
ponere  al  Milton  di  non  avere  saputo  come  interessire 
al  lettore  li  personaggi  del  suo  Poema.  Infuori  di  Sa- 
tana  tutti  si  potrebbero  dire  sciocchi  ^  mentre  tali  pci^ 
avventura  non  dovevano  comparire  che  li  primi  nostri 
progenitori ,  e  Dio  medesimo  si  dovea  far  valere  .  E  qui , 
per  venire  ad  un  fine,  mi  saranno  assai  due  ultime  os- 
servazioni, e  sono  queste:  Il  Poeta  rappresenta  di  con- 
tinuo la  persona  del  Figlio  siccome  sommessa  agli  ordi^ 
ni  del  Padre  suo  in  un  tempo  che  il  deliberare  sulT  uma- 
na redenzione  era  in, un  solo  di  tutti  e  due;  lo  Spiri- 
to Santo  non  è  ricordato  in  luogo  alcuno  ed  è  come 
non  fosse  ;  e  pochi  cantici  di  laudazione  inluonano  gli 
Angeli  che  non  ne  sia  lor  fatto  comandamento  da  quello 
cui  sono  resi.    In    fine   piìi  rìdevolm-nte   non  sì  poteva 
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descrivere  la  guerra  degli  Angeli  ;  e  Lasti  11  dirci 
che  il  Dio  di  Milton  vede  trepidando  per  ben  due  2;ior- 
fti  combattuto  il  suo  trono  ,  laddove  il  Giove  dei  Poe- 
ti profani  è  attaccalo  dalli  Giganti  terrigeni  ,  ed  ut 
vidit^  li  disperde  (28)  é  Una  corrotta  opinione  di  BoileaU 
neir  arte  poetica  (29)  può  far  suppoiicre  a  taluni  die 
la  religione  cristiana  non  sia  capace  della  bellezza  poe- 
tica ,  di  cui  Io  è  per  il  fatto  ;  e  certo  questo  afferman- 
do,  li  direi  caduti  in  solennissimo  errore:  nientemeno 
accorderei  senza  troppa  difficoltà  clic  il  Sannazaro,  il 
Vida,  il  Dante,  il  Tasso,  il  Paradiso  Perduto  non  som- 
ministrano una  delle  più  convincenti  prove  alla  dimo- 
strazione contraria  .  Accordo  in  fatti  che  senza  Rinaldo 
ed  Armida  ,  Tancredi  e  Clorinda  la  Gerusalemme  non 
avrebbe  ottenuto  il  primato  in  Italia;  accordo  che  Dan- 
te è  il  piìi  spesso  grande  e  veemente  quando  meno 
la  religione  approva  li  suoi  sentimenti  j  e  mentre  con- 
fesso che  ha  ragione  il  Chateanbriand  (  Gerì*  CrìsL  t.  2 
V.  Il  Ven*  i8o5  ottavo  )  di  affermare  che  il  Paradiso 
Perduto  vanta  molte  bellezze  ,  le  quali  sono  essenzial- 
mente attaccate  alle  basi  del  Cristianesimo  ,  debbo  con-^ 
fessare  che  certo  sono  più  quelle  ch'egli  ha  conculcato 
ed  offeso .  Quanto  me  a  far  toccare  con  mani  che  la 
religione  cristiana  porta  ed  immagini  ed  affetti  supe- 
riormente poetici,  non  mi  dipartirei  da  quei  sacri  libri, 
sui  quali  essa  si  fonda  )  non  tacerei  di  quegP  Inni  che 
la  Chiesa  giornalmente  ripete;  ricorderei  la  Zaira,  la 
Baswilliana  ec.  ec.  Non  è  per  altro  questo  il  luogo  di 
uscir  dal  cammino;  e  quindi  dalle  cose  dette  ci  baiti  che 
ognuno  possa  in  presente  conoscere  con  quanta  ragione 
potesse  sentenziare  il  Johnson  che  il  Paradiso  Perduto 
considerato  per  rapporto  al  disegno  è  Poema   che  può 


96  '     . 

pretendere  il  primo  posto ,  e  per  riguardo  alT  esecuzio- 
ne il  sccmido  ira  le  produzioni  dcW  umano  intellello  . 
Se  non  clic  Giuseppe  Addisson  non  mi  lascia  venire  a 
troppe  conclusioni  j  e  per  consec;uenza  conviene  nielter 
mano  a  quella  che,  come  si  è  detto,  è  V  ultima  parte 
del  nostro  lavoro  ,  nel  corso  della  quale  verremo  segui- 
tando ì'  esame  critico  del  Poema  ,  premesso  qualche 
cenno  storico  sullo  scritto  deir  Addiiison . 

§.  XX.  Co'iipiuto  il  Poema  del  i665  e  stampato  la 
prima  volta  del  1667,  andarono  ben  vent'  anni  senza 
neppur  sospettare  che  Milton  fosse  un  Poeta  epico.  In 
appresso  si  cominciò  a  formarne  un'  idea  ben  vantag- 
«^iosa  e  se  ne  replicarqrio  V  edizioni  con  del  successo  . 
La  prima  volta  per  altro  in  cui  fosse  presentato  all' am- 
miraziorxe  dtd  mondo  come  degno  della  gloria  di  Ome- 
ro e  di  Virgilio  fu  del  1712,  quando  Giuseppe  Addisson  , 
avendo  parte  nella  compilazione  àtWo  Spettatore  ^  si  fece 
a  stampare  quel  primo  delli  suoi  diciotto  fogli  di  osser- 
vazioni sopid  il  Paradii-o  Perduto,  dove  intimò  ai  greci  e 
latini  Scrittori  che  cedessero  la  mano  alT  epico  dell'  In- 
ghilterra .  Lo  Spettatore  (  The  Spectator,  Laondon  1789  j 
era  il  titolo  di  un  Giornale  politico  letterario,  che  dal  pri- 
mo marzo  1710  al  20  dicembre  1714  t'bbe  tanta  voga 
i:i  Inglìilterra  che  se  ne  vendettero  persino  veutimila 
fogli  al  giorno  :  ora  forma  un'  opera  di  otto  volumi  in 
ottavo,  cui)j[osta  delli  635  numeri,  che  vennero  m  luce 
nel  corso  degli  anni  soprindicati  .  Dalla  rapida  succes- 
sione di  qutsLi  fogli  si  può  ben  arguire  che  anche  quelli 
dell' Addisson  sul  Paradiso  Perduto,  scritti  nello  spazio  di 
soii  quattro  mesi,  non  abbiano  per  avventura  riportato 
tutto  quillo  studio    di  perfezione,  che  possa  far    tenere 
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InajJpellabiH  le  sentenze  die  vi  pronunzia  .  Conviene  oon- 
fcssare  nientedimeno  che  le  ot.^erva/ioMi  di  Im  soio  es- 
jioale  con  tanta  forza  d^  inge:;no  e  posse-v,»  dehe  matc- 
re  Jelle  quali  ragiona,  e  lo  alile  a' e  cujÌ  diiinvolto  e 
>p^uianeo,  che,  aggiuntavi  uni  certi  sua  particola - 
riiainia  franchezza  di  affermativa,  colpisce  la  mente  dei 
lettore,  né  ali  lascia  teiDpo  a  dubitare  che  forse  la  ce- 
>a  sia  diversa  da  quello  ch'ei  pensa,  hi  ciò  sta  appiiu- 
io  il  fascino  della  sua  eloquenza,  contro  il  qaak  nou 
altro  più  giova  che  il  tranquillo  esaaie  di  una  critica 
vtramtnLe  imparziale. 

Impertanto  venendo  a  dire  della  difesa  od  esame  cri- 
licG,  che  di  questo  celebrato  Poema  ha  intrapreso  l'illu- 
stre   Scrittole    sopiiiidicato ,    siccome    suo  intendimento 
è  l'esaminare  il  Poema  per  le  regole  della  poes/a  epica  ^ 
e  vedere   se  sia  desso  inferiore  o  all' Iliade  o  all'  Eneide 
nelle  bellezze  essenziali  a  quel  ^tn^tre.  di  scritture;  co;): 
vo  credo   mio  debito    T  apertamente    dichiarire  '  che  non 
mi  propongo  di  seguire  lui  passo    passo    nt-1  malagevole 
confronto  dei    luoghi  in  particolare  ;   nel  c.'ve    mi  atttixr 
•^^o  alla    sentenza    di    quel    dotto    Andres    che    ha    scrit- 
to :   io  vedo  bensì  nel  3111  tori  una  grande  porzione  non 
:C:npre    bene    impiegata    del  fuoco  ^    delta  fantasia    e 
liella    ricca    copia    d'  Omero ,    ma    dove    scorgere    nel 
iuo  imitatore  la  sobrietà  j  il  z^iudizio  ^    ^  ajjiKto  j    l' es- 
pressione e   quelle    molle  pregevoli  doli ,  che   fanno  di 
Virgilio  la  meraviglia  di  tutti    i    secoli  ?  Sarà    in    vece 
mio  studio  quello  di  tenergli  dietro  per  ogni  dove  sarà 
di  rilevare  la  conformità  dei  Paradiso  Perdilo  con  gì' in- 
segnamenti   dei  Retori    in    questa    materia  ,    e  più  che 
dei  Pietori    della    sana  raiiione  .  Ben  è  vero    che  taluno 
s'affaticò  per    cogliere    al  Poema  del  Milton    l'aggiunto 
di  epico;  e  TAidisson  ijicdesinio  32  Tè  pa^iata  col  di?^ 
Q 
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che  ehi    non   lo   vorrà    epico  ,    dovrà  chiamarlo  fuori  ài 
diihbio  un   Poema  divino  j    io    nullameno   e   per  rispon- 
dere alTAddisson  debbo  seguirlo  nell'esame  del  Poema 
eh'  egli    propone    per    le    redole    della  Poesia    epica  j   e 
per  dichiarirmi    sin    dalle    prime  soggiungo    ciie  non  so 
rimanermi   così   dubitoso  da  non  annoverarlo  tra  gli  epi- 
ci ,  se  non  altro  ponendo  mente  allo  studio  del  suo  Au- 
tore    in    adempiere    possibilmente    tutte    le    prescrizioni 
che  di  questa  maniera  di   poetare    sano    proprie  :  per  la 
qual  co^a  con    tutta    fidanza    come  di  epico  lavoro  ten- 
go ragionamento . 

§.  XXI.  Chi  volesse  raccogliere  tutte  le  regole  prefissi 
dai  Retori  all'Epopea  si  persuaderebbe  che  per  una  trop- 
po   minuta    osservazione    sulli    Poemi  che    abbiamo  ,  os- 
sia per    un  deciso    abuso  dell'Arte  critica,   giunsero  es- 
si a  prescriverne  tante,    che    dove  gli    Autori  si  propo- 
nessero   di    rispettarle  tutte ,  non    sarebbe    sperabile    di 
averne  altri;    e  ciò  per  la  ragione  che  portata,  la  cosa 
a  segno  d'infrenare  ad  ogni  passo  l'impeto  delT  ingegno, 
dovrebbe  questo  per  forza  cadere  e  venir  meno  ;  appun- 
to com'  egli  accade  di  un  generoso  fìiime,  che  maìaccor- 
tamente  costretto  a  perdere  la  velocita  del  suo  corso  fra 
tortuose  sponde  se  ne  va  ne£;hittoso  e  lento  fino  a  che, 
rotti  i  ripari,   giunge  con    immense  rovine  a  vendicare 
V  insulto  delle  nialsofFerte  catene  ^ 

Nientedimeno  una  opportuna  conoscenza  di  ciò  che  t 
più  proprio  alla  natura  stessa  dell'Epopea  e  degli  artiii- 
zii ,  che  si  sono  usati  dai  grandi  Autori ,  basta  a  precisa- 
le  quelle  parti,  che  si  vogliono  risguardare  come  le  prin- 
cipali e  indispensabili  nelT  esame  di  un  Poema,  il  quale 
sia  proposto  per  epico  .  Or  queste  si  restringono  aìVazione 
che  deve  essere  una,  grande  e  compiuta 5  sdì'  invenzione 


tìie  a  rendere  più  importante  P  azione  la  conduca  ^à 
un  nodo,  e  vi  trova  lo  scioglimento  coli'  aggiunta  del 
meraviglioso i  aW còecuzionc,  che  nelle  persone,  nei  ca- 
ratteri ,  nei  costami  ^  nelle  pa»sioni  e  nello  stile  ritro- 
va i  mezzi  di  eminentemente  dilettare  e  commuovere  ; 
per  ultimo  alla  jnoralità^  che  porta  il  Poema  all'estre- 
mo grado  delia  sua  perfezione  quello  di  esser  utile,  isen-^ 
za  di  cui  stolta  sarebbe  la  gloria  della  poesia  e  eoa  essa 
quella  di  Omero,  di   Virgilio,  del  Tasso, 

Perchè  dunque  questo  cammino  sia  incominciato  giu- 
stamente noj  diremò  prima  dell' t//2?tà,  cui  propriamente 
ài  vede  avere  mirato  P Epico  dell'  Inghilterra,  le  mosse 
del  quale  sono  sempre  inverso  la  meta  .  Nulladimancc 
rispetto  agli  episodii,  per  li  quali  potrebbe  essere  una 
qualche  volta  disfatte  questo  costitutivo  il  sublime  del- 
l' Epopea^  non  so  acquetarmi  granfatto  ali'  ingiuriose^ 
confronto  che  da  un  tal  lato  fa  Milton  con  il  Cantore  dì 
Enea,  appunto  là  dove  ir  censore  sostenta  èssere  gU  epi- 
sodii  neir  Eneide  più  presto  simili  ad  escrescenze,  che  ad. 
ornamenti  opportuni  per  lo  conseguimento  del  fine  «  I(J 
hon  so  vedere  in  Virgilio  un  episodio  da  muovere  tan-* 
io  a  ributto  quanto  quello  dei  sozzi  amori  fra  la  Col-* 
pa  e  la  Morte j  non  uno  più  inutile  di  quello,  m  cu^ 
sii  Spiriti  infernali  sono  occupati  iu  ispassi  e  diverti-» 
inenti  diversi;  non  uno  cosi  lungo  come  quello^  in  cui 
V  Angelo  s'  intrattiene  per  ben  tre  libri  a  discorrerla, 
con  Adamo  ;  e  queste  sono  fantasie  tutte  ^  le  quali  non 
molto  naturalmente  procedono  dal  sorrgetto  ^ 

Una  parte  secondo  il  Marmontel  costitutiva  1'  Èpope-a  è 
1  dntiscena^  ossia  la  nat'raziorie,  dopo  la  proposta  azione^ 
di  quelle  cose  die  la  precedonoj  e  per  la  conoscenza  oppor- 
tuna delle  quali  si  viene  ad  interessare  vie  magc:iofmen-« 
1«  3Ì  lettore  nella  est^osizione  di   ciò  chese^ue-.  Ma  eoa 


questa  teoria  si  potreLbe  da  un  lato  animelterc  clis  ai5«. 
veva  il  Mlton  parlare  e  delia  prima  caduta  de;^li  An;j:elV 
e  della  creazione  drW  Universo  e  di  qurJla  di  Adami)  ed 
Eva;  cos''  tutte  precedenti  la  proposta  azione  del  ior> 
peccato.  N  )n  credo  dall'altro  che  e. la  ba<;ti  a  giustifica- 
re una  polisiita  di  racconto,  clic  va  a  distruggere  i*  ef- 
fetto ,  distraendo  la  mente  dair  importanza  deli'  azio- 
ne principa  e,  dopoché  questa  erasi  già  avanzata  per  il 
corso  di  quattro  carni,  onde  necessariamente  ne  viene* 
raffreddato  il  calore  .  Si  veda  anzi  da  questo  con  quan 
to  ma^^^ior  accorgimento  adoperasse  Virgilio,  quando  co!  - 
locò  questa  parte  dell'  antiscena  subito  dopo  il  pLÌnrv 
libro  e  quando  il  nodo  dell'  azione  non  era  clic  appe- 
na toccato  . 

Seguendo  1* argomento  dell'unità  dell'azione,  li  Cin- 
tici   si    sono    condotti    ad    esaminare     anche    la    durati 
del   tmipo,  nel  quale  si  comprende  o  viene  eseguita.  Io 
confesse! ò  con  1"  Adàisson  che  una  tale  ricerca  è  più  cu- 
riosa che  istruttiva;  ma  non  dirò  che^  essendo  passata  una 
gran  parte  delPisloMa  di  Milton  fuori  delle  regioni  del- 
l' aiid,    non  si    possa    soddisfare  a    questo  desiderio    del 
lettore  :    non   dirò  ciie  di  questo  requisito    non  abbianf> 
parlato    li   critici  antichi  e  moderni  .    Senza    bisogno    di 
citazioni,    chi  non   ignora  quanto  fu   scritto  sulle    rego- 
le dell'  Epopea  da   Ariste  tele  ,  ai  nostri    tempi  conoscerà 
non  essere   altrime-nti    vero    V  afferinato  silenzio;    e  chi 
pose  mente  a  quanto  si   è  detto  al     §.  XV  troverà    bh(\ 
il   Milton   medesimo   assoggettò  al  calcolo  del   periodo   di 
giorni    qu'il'  azioni  stesse,  che  T  Addisson  afferma  non 
potervi   essere  sottoposte,    perchè  seguite  fuori  delle  re- 
gioni dell'orbe.   In   qu'5ta,  come  in  tutt'altro  ,  l'Auto- 
re  deve  essere  giudicato  st-condo  le  idee  sue  propria. 
Quanto  all'  interezza^  proprietà,   per  la  quale  vuoisi 


'tViC  Taziofte  presa  a  cantare  paia  nel  tutto  e  nelle  sue 
parti  compiutamente  rappresentala  ,    onde  per  un  cotal 
modo  nessuno  dei  fili    di  questa  tela    rimanga    sconnes- 
so e,    sarei  per  dire  ,   sospeso,   non   vi  sarà  certamente 
chi  da  questo  lato  non  riconosca  riprensibile   il  Paradi- 
so Perduto  5  vedendosi  in  quello  schierata  da  bel    prin- 
cipio un  oste  formidabilissima  5  cìie  la  termina  col  non 
operare   cosa  in    tuttoquanto  il  Poema  ,    di  cui  si  tocca 
la  line,  e  non  pv?r  anche    se  ne  conoscono    gP  intendi- 
menti   e    le    mosse  •  Vengono  davanti    per    conseguenza 
anche  dai  personaggi,    dei    quali  al    teraiiae    rimane    a 
'cliiedere  che  sia  egli  avvenuto  .    L'  Addisson    in  questo 
punto  fa  grande  applauso  alP  Epico  delP  Inghilterra,  per- 
cliè  l'azione  del  Poema,  meditata  nelP  inferno  ,  .operata 
sopra  la  terra,    è    poi  castigata  nel  cielo  j    ma  questo   è 
non    altro    certamente    che    un     motto    o    dir    vorremo 
un'acutezza    d'ingegno,    perchè  già  in  fatto,    comun- 
que  il  decreto  parta  dal  ciclo,   la  punizione  la  si  ope- 
ra in  terra. 

Per  ultimo  l'azione  del  Poema  dev'essere  grande:  e 
<^ui    penso     che    altro    è    sia    grande    un'  azione    per    se 
medesima,  altro  è  sia  grande  per  se   medesima  e  per  le 
cose  grandi  che  in  se  contiene.   Ninno  per  modo  di  di- 
re  vorrà  negare  che   la  nascita  del  Salvatore  egual men- 
ti; che    la  trasgressione  dei  nostri  primi  progenitori   non 
gicno  azioni  grandi  per    se   medesime j    pure    se    non     lo 
sono  anche  per  li  mezzi,  che  importano  di  esecuzione, 
io  dico  non    poter    elleno  servire    granfatto    alla    perfe-r 
zione  dell'  Epopea  ;  siccome  non  servirebbono  ogni   vol- 
ta in  se  medesime  ne  contenessero  di  troppo  estesi.  Spie- 
gherò  meglio  li  miei  pensieri:   ponghiamo  che   il    nasci» 
mento  d^l  Messia  e  la  distruzione  di  Gerusalenime   esser 
debbano   argomento  di   un  Poema  epico.  Io  dico  essere 
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nnbedue  questi  sog;^eitì  bensì  grandi,  ma   per   oppojté 
ragioni  non  ben  convenienti  ad  epica  tromba  :  e  il  primo 
a  causa  di  povere?2a  eCredente ,  il  secondo  di  troppa  ab- 
hondan23  di  cose^  le  quali  si  vogliono  risgnardare  quaì 
mezzi    di  "eSepuzione  ♦    E  v^  ha  chi  vogliasi  chiarire  del 
vero?  Il  Poema  de  Partu  Firgìnis  di  Giacopo  Sannazzaro 
eà  il  Massici,  di  Pellegrino  Gaudenzi  baitantemente  di' 
Eìostràno   che    )a    nascita    del  Salvatore  è  tema,    quan» 
tunque  grande^  povero  di  soverchio  :  tanto  si  vede  che 
que"*  due  nobilissimi    ingegni    stentano    del    continuo    a 
ritroN^ìe    con    la    fantas/a    nuove    immagini   per  averne 
poi  a  formare  solamente  tre  libri  j   mentre   al  contrariai 
la  Gerusalemnle  diitiutta  è    un'  azione  principale,  chs 
troppe  altre  accessorie  in  se   medesima  ne  racchiude:    e 
però    girto  a  qui    non    v'  ebbe,  né  vi    sarà  forse  Poeta, 
il    qucilé    sia    per    estimarsi    da    tanto»    Dal  che  propon- 
go V  aziorie  del  Paradiso  Perduto,  grande    per  sua    na-^ 
tura,    non  essere  poi  tale  per  le  cose  che  in  se  contie- 
ne t    Ed  in  fatti  un   Poema  di  dodici  libri  non  avrebbe 
con  che  sostenersi,  dove  tanto  portentosa  ed  audace  noii 
fosse  la  fantas/a  dell'  inglese  Poeta ,  Ben  egli  di  ciò  s**  ò 
avveduto  PA^disson,  e  confessa  quindi  che  Mdton  non 
solamente  ebbe    un  piccolissimo    numero    di  circo5tanz& 
sovra  cui  fondare    il  Poema,   ma  fu  costretto    ancora  a 
procedere   con    la  maggiore  circospezione    in  quello  che 
aggiungeva  del  suo.  Non  è  per  questo  chVgli  ne  trag- 
ga argomento    di  biasimo  ;    e    con    indicibile  franchezza 
riprende  che  Jipn    ostante    tutte  (jie^ite   limitazioni   egU 
ha  ripiena  la,  sua  istoria  di  tanti  eventi  rnaravigliosi  e 
di  tanta  conformità  col  riferitone  dalla  sacra  Scrittura^ 
che  puh  dilettarne  il  pia  dilicato  lettore  senza  offender'^ 
ne  il  pia  scrupoloso ^E  questa,  a  chi  ben  ha  ietto,  deva 
parere   tina  sì  grossolana  menzogna,  che  se  in  letteraria 
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cose  ve  ne  fa  mai,  la  niaTiilore  di  tutte  ctntanien- 
te  la  si  ha  da  dire  cotesta .  Il  citato  Andres  (  Ori- 
gine, progressi  e  stato  attuale  d'  ogni  letteratura  t.  4-^ 
p.  258  Ven.  1785  ),  discorrendola  in  ciò  bene  assai  fra  le 
altre  cose  del  Milton  ha  detto  :  Se  il  Poema  fosse  stato 
composto  per  deridere  gli  oscuri  misteri  della  noatra 
Religione  quanto  sarebbe  da  biasimarsi  V  intenzione 
de  IP  Autore ,  si  potrebbe  quasi  altrettanto  lodarne  V  in- 
gegno, perchè  sembra  difficile  che  ad  un  tal  fin^  potes^ 
sero  ritrovarsi  più  opportune  finzioni  di  quelle y  che  si 
presentano  nel  Paradiso  Perduto  .  La  verità  di  questo 
:;iadizio  è  manifesta  j  e  però  non  è  meno  insussistente 
]'  osservazione  dell'  Addisson  che  nel  metter  in  bocca  sl 
Satana  tutte  l'empietà,  che  potevano  essere  proprie  del 
di  lui  carattere,  s'è  il  Milton  guardato  dall' introdurne 
alcuna,  che  non  fosse  piena  d'  assurdità  :  e  ciò  con  T  ac- 
corgimento che  non  potesse  offendere  un  lettor  religioso, 
avendo  le  sue  parole,  quali  il  Poeta  le  descrive,  la  sola 
somiglianza  del  merito  e  non  la  sostanza.  In  fatti  per  ìo 
contrario  uno  del  veleni  del  Paradiso  Perduto  quella 
è  appunto  che  Milton  vi  fa  parlare  il  Diavolo  con  tut- 
ta la  forza  dell'  opposizioni  al  nostro  sistema  teologico  , 
elle  sì  potrebbero  sentire  dalla  bocca  di  un  filosofo  non 
credente  . 

Or  l'ultimo  rispetto,  secondo  il  quale  vuoisi  risguar- 
dare  la  grandezza  di  un'  azione  epica,  egli  è  quel- 
lo delli  personaggi  che  vi  sono  figurati .  Devono  questi 
comparire  qualificati  e  contraddistinti  da  doti  eminenti 
di  sagacità  ,  di  valore  ,  di  costanza  ,  di  ferocia  ,  d'  in- 
trepidezza, di  virili,  di  consiglio:  ma  poco  si  rinvie- 
ne di  tutto  questo  nel  Paradiso  Perduto  ,  in  fuori  del- 
l' ostinata  ribellione  di  Satana:  e  dico  an^i  con  tutta 
fidanza  che   se  il  suo  soggetto   Io  condusse  a  valersi  di 
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M>pranriat;irali  polente  «ov.a    ogni  qualun.juc  altra    ter- 
rena di  j)tiftzijne  sublime,    quanto   fti  a  lai,    non  la^ 
s:iò  per    il   corsa    tii    titloquanto    il    Pacm:i    di    render- 
le, mediante  la  >lrant/z.i  delle  sue  finzioni,   e  disonorate 
e   invilite,    i'-^li    ^la    non   è  molto  che  di   ciò   tenemmo 
parola  ,    e  ^i   è  Lastanlemente  veduto  qua'e  facciano  di 
se  mostra  e    1'  Onnipotente  e  gli  A:ij5eli ,  talché  si   può 
aft'ermare  che,  hicsìd  a  qatsto  confronto,  l'inglese  Poe- 
ta nulla  ha  di  che  sostenersi  a   lato  di  Virgilio,  e  molto 
jiieno  a  iato  di  Omero  dei  quali  rAgamcnnonc,  il  Patroclu, 
l'AJiille,  il  Turno,  TEurialo,  il  Niso,   il  Tersite  ed   ii 
Sinone  sono  coji  noLiii  personaggi  e  di  sì  esemplari  ca- 
ratteri che   li   s  )li  pennelli  di   questi  Capi-Scuola  potev:;- 
no  tratteggiarli.  E  dica  TAddi^jon  che  p.  e.  li  caratteii 
di  Niso  ed  Euridlo  in  Virgilio  sono  Lclli,  ma  comuni; 
Dio  volesse    che  il   fossero;    ma  parmi  che    uà'  eroica  e 
vera  amicizia  sia  taUu    piìi  efficacemeule    rappesentata 
in   Virgilio,  quanto  pur  troppo  è  questa  la   virtù   meno 
comune.    Un'ultima  considerazione  mi  rimane    in    ta'e 
propjiito,   e  la  si  è  che  qunid' anche  a    detta  dell' A. i- 
disson  il  Poeta  s'abbia  dimostrato  pittore    di    eccellen;i 
caratteri    neli'  infernale  consiglio,  è   per  altro    vero  che 
quante  speranze  aveva  conceputo  il  lettore    in   tale    ar- 
gomento vanno  elleno  tutte  ad  Isterilirsi    nel    progrpjso 
deir  opera  .  Certo  V  Addisson  afferma  che    1    invenzio- 
ne   di    far    capaci    jrli    Spiriti    maligni    di    rcslrinirere    e 
trasforinare    le    loro  dimensioni    è    introdotta    con    cJ^''i 
giudizio  per    far  luogo  a  molti    eventi  maravigliosi    lui 
seguito   del  Poema  ^  io  debbo  confessare  che   r.^ju  so  ve- 
dere quali  sieno,  mentre  non  ve  n'  ha  uno  c!ie  dir    si 
possa    un'  immediata    derivazione    dell'   invenzione    dal 
Poeta  premessa.    Finalmente    li  sentimenti    di  Moloch , 
di  Bclial    e    di    Belzebub    non    sono  poi    di    così    nuova 
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invenzione  che  qaalclie  rassomiglianza  non  abbiano  col- 
TA^'amennone,  coir  Achille,  col  Itfestore  e   con  V  Ulis* 
se  di   Omero  . 

Dopo  avere  tenuto  discorso  dell'azione  del  Poema  cìr»:^' 
ca  la  sua  unità,  integrità  e  grandezza,  V  Addisson  ne 
chiama  a  far  parola  dello  stile  di  Milton,  e  questa  è 
quella  parte  del  mio  lavoro,  nella  quale  taluni  ripute- 
ranno manchevole  1'  esecuzione  .  In  fatti  il  pronunziare 
dello  stile  dimanda  una  tanto  profonda  cognizione  di 
lint'ua  da  poterne  con  perizia  valutare  le  voci  e  li  modi 
uno  per  uno  dal  Poeta  adoperati,  e  questo  nel  rapporto 
della  convenevolezza  loro  con  1'  argomento  .  Io  all'  op- 
posto dell*  idioma  inglese  non  ho  mai  conosciuto  un  mi- 
nimo che  .  Nulladimanco  confido  che  non  si  giudiche- 
rà da  chi  bene  stima  imperfetta  per  questo  conto  un'ope- 
ra, che  solo  si  occupa  della  fabbrica  del  Poema  e  del- 
le sue  parti  colla  scorta,  certo  sufficiente  a  questo,  di 
letterali  e  poetiche  traduzioni.  Tranquillo  in  tale  spe- 
ranza sarà  migliore  avviso  1'  accingersi  a  considerarne  i 
pensieri . 

§.  XXII.  Ha  scritto  saviamente  Rollili  che  li  pensie- 
ri sono  le  immagini  delle  cose  e  che  il  pensare  in  ge- 
nerale non  è  che  il  formare  in  se  stessa  la  pittura  di 
un  oggetto  spirituale  o  sensibile  :  oltre  a  ciò  che  li  più 
efficacia  dar  risalto  al  discorso  sono  quei  pensieri,  li  quali 
opportunamente  rappresentino  cose  grandi  .  Ora  è  questo 
il  luogo,  cui  pervenuto,  debbo  proclamare  la  superiorità 
di  Milton  in  confronto  di  qualunque  altro  Poeta  .  Che  ii 
suo  soggetto  richiedesse  pensieri  sublimi  non  v'  ha  chi  dà 
per  se  non  sei  veda  j  ma  il  suo  soggetto  ,  sviluppato  nel 
modo  ch'egli  ha  voluto,  dimandava  ancora  dei  pensieri 
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nuovi  del  tutto;  e  siccome  le  potenze,  die  fanno  com- 
parsa   nel  Paradiso  Perduto,  sono  intellettuali  affatto    e 
di  nn  genere   soprannaturale  ;  così  V  in2;egno  ed  il  pen- 
nello di  un  uomo,  che  seppe  giungere  persino  ad  esse, 
devesi  riputare  certamente  divino  .  E  qui  in  fatti  dove 
Ja  fantas/a  del  Milton  sollevasi  tant'  alto  da  non  essere 
raggiunta  da  qualunque  altra  umana,  non  essendovi,  né 
vi  potendo  essere  sì  di  leggieri  un  altro  Poeta ,  il  qualo 
cose  al  di  sopra  della  natura  valga  a  dipingere  con  tan- 
ta e/Rcacia  .    Omero  e  Virgilio,  come  si  è  detto,  nulla 
hanno  di  rassomiglianza  con    P  inglese  Poeta  ,    concios- 
siachè  le  immagini  loro  ben  si   debbano  dire  tra  le  co- 
se-naturali sublimi;  ma  nell'ordine  delle   naturali  cose 
niuna  ve  n'  ha,  cui  la  comune  fantasia  degli  altri  uo- 
mini ,  se  non  descrivere ,    immaginare  non  sappia  :    del 
che  si  può  chiarire  chicchessia  dove  gli  piaccia  parago- 
nare il  Paradiso  Terrestre  con  gli  ameni    campi    d'  Eli- 
so, Adamo  ed  Eva  con   Deacalione   e   Pirra ,  Inferno  e 
Lucifero  con  T  Averno  e  Plutone  .  Non  avvi  che  il  so- 
lo Dante  ,    il  quale    in  questa  parte  sostenere  possa  per 
qualche  modo  il  riscontro  dell'  Epico  deli'   Inghilterra  * 
Ed    è   appunto    in   onore  di   quesf  Aquila  degP  italiani 
ingegni  che    mi  prefiggo  di    porre    sott'  occhio  al    mio 
leggitore  ambedue  li  quadri,  che  a  rappresentare  il  più 
orribile  di  tutti  li  mostri  furono  pennelleggiati  dal  Mil- 
ton e    dair  Alighieri .    Per  metterli    al  quale  confronto 
egli    conviene    far    precedere  una    considerazione,  eh'  è 
avere  bensì  il  Milton  egualmente  cìie  Dante  rappresen- 
tato Lucifero  nell'aspetto  di  sua  bruttezza  ,  ma  non  lo 
avere  poi  Dante  fornito  di  qualità  sorprendenti,  di  al- 
terezza, di  furore,  di  rabbia  incontro  rAltisiimo  istes- 
so,  da  chc^non  era  dell'argomento  suo  che  raifigurailo 
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jn  uno  stato  assoluto    ui   avvilimento  e  di    pena  .  Ora . 
questo  premesso,  immaginate^  dice  Milton,  un  immeur 
so  lago  di  fiamme 3   dalle   cai  onde  s*  innalzi  un  capo 
schizza/Uc  foco  dagli  occhi ,  dalla   bocca ,    dalle    nari- 
ci ;    immaginale   di    travedere  sommerso   il  resto    della 
mule   volubile   che  flotteggiando    lo   sieguc  per   tratto 
lungo  di  molte  miglia;  sopraccaricatelo  di  catene ,    lo 
fornite  di  smodate  ali  :  €  se  con    l*  assenso  dli'ino  voi 
lo  vedete  sollevarsi  <i  traendosi  da   quella    scottante  fiu- 
mana, avi'isate\'i  ad  u$l  tempo  di  vedere  aperta  un'' or^ 
renda  profonda  valle  per  tutto    quello  spazio ^  che  da 
prima  occupavano  le  smisurate  sue  membra^   Se  ìnsor^ 
gè  alla  testa  degli  Spiriti  ribellati ,  gli  ponete  a   tergo 
un  enofme   scudo  vastissimo  ampio   come  la  luna ,   ed 
in  mano  una  lancia  che   ne  sorregga   li   passi   per   lo 
adusto  terreno ,  a  lato  di  cui  un  reciso  pino  dalle  bal- 
ze della  Norvegia   non  rassembri   che    una  molle  sotti^ 
lissima  verga  :  voi  avrete  dinanzi  agli  occhi  lo  Spirito 
regnatore  delV  Averno  »  Non  da  meno  è  Dante  nel  nia- 
ravl«:]ioso  artifizio  di  ajjgrandire    le  cose;    e  uditene    la 
pittura  ;    Figurate  wi'  immensa  ghiacciaia ^  fuor  di  cui 
esca  da  mezzo   il  petto   Lucìfero ,    e   non   pero  questo 
solo  quarto  di  sua  persona  sia  tale  che  un  uomo,  stan- 
dogli in  piedi  di  frónte ,  ahhìa  a  guardare  molto  in  al- 
to per  -cedergli  la  bocca;  ponete  che  siavi   pia    vicina 
ragione  da  un  uomo  ad  un  gigante^  che  non  è  da  un 
gigante  alle   sole  braccia   di   lui;   fingete    che    le   sue: 
spalle  sormoìUi  una  triplice  testa  ^  che  da  sei  occhi  gli 
discorra  il  pianto  a  dirotto  e  che  da  tre   bocche  versi 
a  torrente  una  bava  sanguigna;  tre  venti,  che  spiran-- 
do  dalle   sue  fauci    v'oraginose ,    aggìiiacciano    tutte    le 
bolge    infernali  j  ne   sieno    il  fiato  ;  per   ciascheduna 


-delle  teste  aggiungete  due  ali  grandi   più  cht  qualun- 
que vela  di  mare  ;    in  fine  in  ognuna  delle  bocche  gli 
mettete  un  peccatore ,    che    con    le  unghie    scortichi    e 
€on    li   denti    corrucci    e    mastichi  :  sarà  questo    V  Im- 
peratore  del   doloroso    regno  :    fino    a  qui    V  ^Vlighieri 
nel  canto    trentcsinioquaito    dell' Inferno .    E    per  ciò  è 
da  confessare  che  poco  o  nulla  di  tutto  questo  si  ritra- 
y\  negli  Autori,  che  li    due  precedettero  ^    li  quali  ab- 
biamo voluto  recar  in  campo  e  paragonare;   impercioc- 
ché quand'  anche  ambedue  liberamente  avesiero  potuto 
alle  fantasie  loro  cavare  il  freno,  e'  si  deve  sempre  con- 
siderare che  ad  ogni  modo  ne  dessi  tutto  potevano  finge- 
re,   né   quant'  altri    furono  per    lo  addietro  immaginai 
seppero  quello  di  esìl .  Per  le  quali  coie  incontrastabil- 
mente   rimane    che    il    Milton    (  a    non    più    dire    del 
Dante  )  andrà  in  ogni  tempo  lodato  per  un'  esemplarità 
di  poetare  tutta  sua  propria  (3o)  .    Ed  appunto  di  que- 
sto   gli    viene  fatto,    e  largamente,    encomio    dali'Ad^ 
disson  ,    il    quale    nuìladimanco    a    dimostrarsi    accurata 
censore  va    rimproverandogli    la    improprietà    di    alcuni 
suoi  fingimenti ,  a  far  distinta  menzione   dei  quali  egU 
sì  riserva   piiì  avanti  ,    sebbene  contenere  non    si    posia 
clal  censurare  agramente    quel    luogo,    dove  gli    Spiriti 
ribellati  vanno  pigliandosi    giuoco    e    sbefFando  gli  An- 
geli intorno  lo  spaventevole    scoppio    delle  loro  artiglie* 
rf e .  E  a  dir  vero  le  parole,  che  ad  essi  mett«  in  bocca 
il  Milton,  di  continuo  si    fondano  sopra    la  più  triviale 
dello  allegorfe,    quella  cioè  che    le  palle    fossero  parole 
di  piombo  atte    a     farsi    intendere    con   pesanti   sen:ii  e 
difficili ,    die  pur  intesi  rendevano  incerti  li  passi  dal- 
l'inimico. E  non  pertanto  anche  in  questa  giusta  cen- 
sura r  Addiison    pare  a  me  dia    in    una   considera zici^e 
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non  laUa  vera,  qitanda  nel  censurare  il  tratta,  di  cai 
diceniiiio,  lo  ra/Fronta  con  le  risate  delli  Troiani  sopra 
Mettete  nnl  libro  quinto  dell'  Eneide,  dove  qaelT  abile 
navigatore,  caduto  in  mare,  si  trae  a  gran  pena  presso 
uno  scoglio  d'in  su  il  quale,  tutto  molle  ed  acqua  gron- 
dante, esposto  al  sole  si  asciuga.  E  di  verità  ben  age- 
vole è  l'avvedersi  cbu  quelle  smascellate  risa  sopra  Me- 
nete  sono  il  piìi  grato  condimento  di  quel  libro  festo- 
so, quando,  celebrandosi  li  giuochi,  il  Poeta  proponesì 
ci  allegrare  l'animo  al  suo  lettore,  mentre  per  lo  con- 
trario il  luogo  da  noi  riferito  non  reca  innanzi  che  una 
intempestiva  trivialità  di  concetto  (3i)  .  Raccoglierò  bre- 
vemente la  somma  del  sin  qui  detto,  facendomi  a  con- 
siderare essere  appunto  le  tante  bellezze,  che  si  riscon- 
trano alla  spartita  nel  Paradiso  Perduto  quelle  ,  che  lo 
hanno  reso  argomento  di  universale  ammirazione,  e 
fermarono  in  capo  all'  autore  suo  quell'  alloro  ,  la  cui 
perenne  verdezza  e  appunto  nell'  universale  consenti- 
mento dì  tutte  le  nazioni  e  di  tutti  li  tempi  riposta» 

§.  XXIir.  Non  so  se  più  per  acquistare  fede  alle  con- 
tinue lodi  o  per  intima  persuasione  che  maggiori  cose 
non  sianvi  di  quanto  va  esaminando  in  appresso,  P  Ad- 
disson  entra  pur  esso  a  ragionare  un  nonnulla  delli 
difetti  del  Milton:  nella  qual  cosa  per  dire  il  vero  con 
tanto  di  religione  procede,  e  così,  sembrami,  a  malin- 
cuore che  a  prendere  maggiore  fidanza  fa  egli  prece- 
da un  lungo  discorso  sulli  doveri  del  critico:  discorso, 
nel  quale  sono  ottimi  insegnamenti  dovere  uno  scritto- 
re di  questa  fatta  avere  molto  letto  per  essere  giusto 
conoscitore  dell'argomento  j  essere  buon  logico  a  giudi- 
rare  rettamente  j  avere  bene  in  pratica  la  lingua  in 
cui    scrive    per   giustamente    proporre    li    suoi    peniieri  ; 
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fornire  di   molta  eradizione    per    non    rinvenire  tenebre 
da    per  tatto  in   fine  guardarsi  dal  volgere  in  ischern'- 
•e  motteggio  che  che    deve   derivare   dal  più    sodo    e  fi- 
no raziocinauiento  .    Ora  chi  legge  attentamente  questi 
pensieri  dell"  Addisson  in  proposito  delli  requisiti  neces- 
SBTìì  ad  un  critico  entra  di  leggieri  in  sospetto  che  coi 
<llmostrare  la  rarità  e  dilficoltà    di    riunirli   tutti    in  se 
stessi  abbia  mirato  al  fine  di  togliere  il  sQo  lettore  dal- 
la lusinga   di  poter   giudicare    del  Milton    diversamente 
da  quello  che  fu  detto  da  lui.    Non  assoggetterei,  di- 
ce egli  j  quanto  ho  scritto  che  alla  decisione  di  lettori  ^ 
■i  quali  conoscano   li  critici  antichi  e  moderni;  li  quali 
sieno  versati ssimi  nei  Poeti  greci  e  latini  ;  li  quali  sap- 
piano  a  fondo  di  logica;  li  quali  sieno  eccellenti  scrit- 
tori ec.  ec.  Se  questi  tali  soltanto  possono  parlare  di  criti- 
ca, non  avrebbe  egli  di  tal  maniera  fatto  anche  l'elogio 
di  se  medesimo?  Che  che  ne  sia,  li  difetti,  nelli  quali 
■s^  avviene,    si  restringono  a   questi:    condanna  la  cata- 
strofe   perchè  di    evento     infelice;    dùolsi    per   Itì   scia- 
gure del  supposto  eroe  del  Poema,  che  a  senso  di  mol- 
ti non  può  in  alcun  modo  reggere  alT  impeto  dell!  suoi 
avversarci  y    osserva  che  alcune  finzioni    non  sono   gran- 
fatto  verisimiii ,  come  quella  in  isppzie,  che  dà  una  con- 
giunzione  tra    la  Colpa    e    la   Morte  j    che  a    quando    a! 
quando  si  fa    ^ln    indebito    uso    della    mifologfa  ;    finaì- 
ilieiife  che  talvolta    lo  stile  ò  soverchiamente  studiato  ^^ 
<:he  taF  altra  diviene  oscuro  per  trasposizioni   ed  accoz- 
zamento di  voci  5  e  bene  spesso    è    cosparso    di    termini 
dottrinali  o  dell'arte,  li  quali  non  bene  si  affanno  alia 
léggladrezza  poetica .    Ma    essendo  stato  detto    di    inttj 
questo  con  distinzione  di  sopra  ,  credo  non  giovi  il  trat- 
tenersi più  a  lungo.  Osservejò  solamente  che  parmi  siat 
m^  abusare  dell'autorità  di  Orazio  il  volere  applicato  aJ 
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jjoettià  del  Milton  quelT  aforisma  :  Uhi  pluriittd  nitent  in 
cannine,  non  ego  paucis  offendar  jnaculis  'Vna.  giusta 
critica  del  Paradiso  Perduto  non  è  quella  in  fatti  che 
riprenda  pochi  nei  sparsi  sU  d'un  bel  corpo:  essa  ten- 
de ad  istruire  sulla  viziosa  costruzione  di  quasi  tutte 
le  parti,  e  riguardata  come  tale>  il  Papi  {  che  va  del 
pari  con  T  Addisson  iielT  applicare  al  Milton  V  indicato 
aforisma  )  non  ha  ragione  di  anticiparle  1*  epiteto  di 
pedantesca  e  meno  quello  affatto  gratuito  à'' invidiosa  * 
Vedendo  poi  accennata  a  questo  luogo  la  questione  chi 
sia  r  eroe  del  Poema,  siccome  dessa  ha  strettissima  re- 
lazione con  tutto  il  corpo  e  V  organizzazione  della  fa- 
vola •;  così  mi  pare  ben  fatto  il  tenerne  separatamente 
parola  # 

XXIV.  Per  ben  procedere  nel  nostro  ragionamentc^ 
egli  conviene  accordarsi  prima  di  latto  nello  stabilir*: 
chi  sia  Tcroe  di  un  Poema.  Io  lo  definisco  quel  perso^ 
naggioy  al  quale  il  Poeta  attribuisce  la  parte  pia  at" 
uva  nel  conseguimento  delV  impresa ,  che  viene  propo- 
sta *  Chi  esercita  Una  tal  parte  a  preferenza^  sia  con  forze 
morali,  sia  con  forze  fisiche,  sia  con  le  une  e  con 
V  altre  insieme  (52)  diviene  in  fatti  il  principale  e  il 
più  interessante  personaggio  di  tutti ,  e  il  lettore  facil- 
mente lo  riconosce  per  1'  eroe  della  favola.  Sono  conse- 
guenze di  una  tale  definizione  primo  che  possa  essere 
1'  eroe  di  un  Poema  anche  quello,  il  quale  non  ha  il  me-* 
rito  del  consisti  io,  ossia  della  direzione  dei  mezzi  al  coH- 
seguimento  del  fine;  secondo  che  un  personaggio  lo 
possa  esseie  ancht^  senza  riunire  iri  se  il  merito  delPaver 
meditato  il  primo  e  proposto  V  impresa  i  terzo  che  $e 
per  altro  alla  parte  maggiormente  attiva  1'  eroe  accop- 
pia anche  il  merito   dell'  averla  egli  stesso  escogitata  e 
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proposta  €  dti  du-r^eda  col  àUi  coaii^ljj,  il  caiittere  ai 
eroe  si  manifesta  in  lui  più  deciio  j  quurLo  per  ultimo 
che  l'eioe  del  Poemi  iia  quello  soltanto,  il  quale  opera 
al  consegui ment'j  del  fine  dal  Poeta  proposto;  non  f^iitl- 
lOy  che  fa  le  parli  deiropposizioiie  :  appunto  come  accade 
in  Omero,  nelPIlIale  del  quale  diremo  l'eroe  Achille  e 
nonlùtore:  sebbene  anche  Ettore  operi  fatti  magnani- 
mi e  di  virtù  veramente  eroica  .  Ofrnuno  vede  in  fatli 
che  il  valore  di  iìtloie  non  si  spiega  con  della  forza,  se 
non  per  dare  maggiore  riialto  a  quello  di  Achille.  — 
PremeSii  q  ;c3ti  princ'pii,  forse  non  comuni,  io  dirò  li- 
bcranienle  che  a  mio  avviso  credo  che  Satana  sia  l'eroe 
del  Poemi  .  Conosco  le  autorità  che  mi  possono  essere 
opposte;,  ma  non  lascerò  per  questo  di  assoggettare  al 
«^indizio  del  lettore  quelle  ragioni,  che  mi  confortano  a 
>o>tenere  il  contrario  . 

L'  impresa,  che  viene  proposta  da  Milton  ella  è  la 
prevaricazione  dei  nostri  progenitori,  e  secondo  Milton  il 
Kiacchinalore  di  questa  impresa  ed  oltre  a  ciò  l'esecu- 
tore principale:  egli  è  Satana  quello  appunto  che  con- 
siglia li  mezzi,  che  affronta  tutti  li  pericoli,  che,  diri- 
gendo in  somma  ed  ottenendone  P  esecuzione,  esercita 
la  parte  attiva  di  tuttoquanto  il  Poema.  Adamo  ed 
Eva  non  sono  che  l'o^^etto  delle  sue  mire;  P  eterno 
Padre,  il  divino  Figlio  e  le  celesti  Potenze  non  sono 
che  ostacoli  frapposti  all'intento;  ogni  parte  della  mac- 
china del  Poema  non  acquieta  importanza  lìe  non  in 
quanto  o  agevola  o  ritarda  i  progressi  dell'  infernale 
nemico.  Sarà,  è  vero,  dispiacente  che  per  entrare  nel 
pensiero  di  Milton  abbia  il  lettore  a  prendere  il  niag- 
alor  impegno  ne'^li  attentati  di  un  csceno  mostro,  con- 
giurando  qua>i  con  lui  per  fare  la  guerra  a  Dio  ;  ma 
non  ceiserà  ncr  nui.>to  la  verità  del  fatto  che  il  sedurre 
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Adamo  ed  Eva  per  fare  dispiac^nza  a  Dio  è  lo  5cy- 
pò  deW  impresa]  e  questo  prova  ad  evidenza  che  Ada- 
mo td  Kvà  non  possono  mai  essere  gli  eroi  del  Poema. 
Lo  è  in  vece  Lucifero  :  e  sia  per  la  natura  delT  im,-« 
presa  cantata,  sia  per  li  mezzi,  che  al  sno  malagevo- 
le eSv"i:;  Ili  mento  si  adoperano,  ben  di  leggieri  il  si  ve- 
de. Ravvolirendo  e";li  solo  seco  medesimo  T  idea  del 
i>ene  perduto  e  dell'  eterna  sua  pena  ,  ristretto  ia 
un  luo2:o  tenebroso  di  desolazione,  in  un'  orrenda  fiafii- 
uneggiaiite  focnace,  rischiarata  appena  di  qaal'^ìie  in- 
certo raggio  di  luce,  che  gli  fa  discernere  gii  ogget- 
ti funesti,  che  gii  stanno  d'  attorno  ;  egli  solo,  dico, 
assistito  dal  suo  couipagiio  BelzeLub,  va  concitando  li- 
suoi  compagni  al  pÌB^  orribile  degli  attentati,  quello  di 
far  si,  che  l'  Uomo,  la  piiì  beli' opperà  della  creazione, 
abbia  sedotta  a  Sieguitare  li  vessilli  d'  Inferno,  e  Dio 
jiiedesimo,  divenutole  nemico,  sia  condoito  di  saa  ma-^ 
no  a  distruggerla  siffattamente  che  un  ammasso  di  ma- 
ledizioni in  lui  gittate  dai  profondo  abisso  dagli  stesài 
prediletti  §noi  figli,  bestemmiatori  di  loro  nativa  fralez- 
za, giunga  a  quasi  conturbargli  la  pura  gioia  della  crear 
^iojije.  E  donde,  aggiungerò  io  eoa  lo  stesso  Poeta, 

....•'» „  donde. 

„  Fuor  che  dal  solo  autor  di  tutti  i  mali 

„  Sì  profonda  malizia  uscir  potea  , 

j.  Per  cui  ni:ì  primo  germe  estinta  fosse 

,,  L'  umana  stirpe  e  si  mescesse  insieme 

„  Con  V  Inferno  la  Terra  in  onta  al  grande 

,,  Creator?  "  ........ 

E  pur  troppo  venne  egli  a  capo  del  suo  crudtle  propo- 
sito. Ora  a  dimostrazioni  tante  evidenti  vedasi  egli  comt; 
H 
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si  a2:2:ii-ini:ano  anche    le    prove    di    fatto:    clie    tili    vo* 
qlio  io  dire  li  mezzi    adoperati    dal  Milton  alla  fabbri- 
cazione ck'l  Poema,  ed  in  grazia  dei  quali    si  consegui- 
scc  1   intento  a  fronte  delle  soprannaturali  potenze,  che 
vi  si  oppongono.  E  in  fatto  Lucifero,  che,  radunato  un 
consiglio ,    incita  le  potenze    infernali    alla    memoranda 
vendetta;  è  Lucifero,  che  dall' Inferno  si  toglie  con  per- 
Miadcre    sì  destramente  alla  Colpa  di  aprirgliene    le  or- 
rende porte  y  è  Lucifero,  che  smarrito  nelle  tenebre  del- 
l' eterna  notte  e  del  caos  ottiene    anche    a  quelle  parti, 
protezione  e  passaggio  ;  è  Lucifero,  che,  avvenutosi  nel- 
r arcangelo  Uriello,  sa  trarlo  in  inganno,  imitandone  le 
divine  forme  ,  e  cosi  discoprire  dov'  egli  sia  collocato  il 
Paradiso  terrestre  ;  e  Lucifero,  che  per  isfaggire  le  Guar- 
die angeliche,  custoditrici  del  beato  recinto,  si  avvisa  di 
sormontarne  le  mura;    suo  è    P  accorgimento  di  frammi- 
fichiarsi  tra  le  bestie  del   luogo  per  indagare  comodamen- 
te quale  sia  la  natura,   quali  le  tendenze  delli  primi  no- 
stri progenitori  ;  egli  è  desso,  il  quale,  riconosciuto  in  Eva 
un  animo  di  assai  più  debole,  fattosi  rospo,  le  si   mette 
presso   mentre  che  dorme,  e  studiasi    di  lusingarne  con 
sogni  la  fantasia  e  la  invaghisce  di  quel  pomo  funesto, 
di  cui    udito    aveva    per    bocca  dì  Adamo  esserle    stato 
fatto  divieto  ;  opere  di    lui  finalmente  sono    e  il  soste- 
nere la  lotta  cogli  Angeli  ,  che,  discoperto  il  traditore, 
Io    arrestano  ;    e  il    rientrare  nel  Paradiso  mal  grado  la 
proibizione    divina  e    il    diventare  Serpente    e  il    parla- 
re   ad    Eva  ed  ,    ahi  comune  disavventura  !    il  sedurla  . 
Dopo  tutto  ciò  dica  pure  chi  h^cn  intende  se  rispetto  al- 
l' azione    principale    possono    essere    risguardate  potenze 
iittive  le  altre  persone,  che  si    riscontrano  nel  Paradiso 
Perduto ,  e  se  in  ciò  possano  essere  poste   a   lato  a  Lu- 
cifero .  Adamo  del  continuo    discorre  ;  Eva  non  fa  che 
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tilingiarsi  nn  pomoj  e  T  eterno  Padre  ,  il  divino  Figlio 
e  gli  Angeli  tutti,  se  compariscono  molto,  ciò  è  negli 
episodi!;  e  se  operano  qualche  cosa  nell'azione  princi- 
pale, questo  stesso  non  fanno  die  per  opponersi  alli  tea- 
lamenti  di  Satana  .  Vedaci  dunque  con  quanto  di  ra- 
gione dicesse  1'  Addisson  clìe  dove  dare  si  voglia  il 
nome  di  eroe  ad  alcuna  persona  del  Paradiso  Perduto ^ 
([uesto  il  si  deve  fuori  di  dubbio  al  Messia  tanto  rispet- 
to alVazione  principale  y  che  agli  episodii  ^  per  li  quali 
viene  arricchita  :  proposizione  questa  ,  che  appena  si 
aspetterebbe  da  chi  di  volo  avesse  letto  una  sola  volta 
il  Paradiso  Perduto.  ?rla  per  soprappiù  se  ne  dimanda  egli 
un'altra  evidentissima  prova?  Procediamo  analiticamen- 
te: disgiungansi  V  una  dall'altra  tutte  le  persone,  che 
prendono  parte  all'  impresa  ,  e  le  si  mettano  a  stare  da 
sé.  Non  basta;  di  esse  o  questa  o  quella,  come  più  tor- 
na, si  escluda.  Io  dico  in  tale  supposizione  che,  tolto 
Lucifero,  viene  a  cadere  del  tutto  la  macchina  del  Poe- 
ma ;  laddove,  escludendo  per  esempio  o  T eterno  Padre 
o  il  divino  Figlio  o  gli  Angeli  tutti  ,  non  si  viene  che 
a  torre  di  mezzo  quelle  opposizioni,  che  ne  fanno  l'in- 
treccio e  ne  dispongono  la  catastrofe  .  L'  azione  princi- 
pale intanto  rimane  illesa  e  nulla  perde  della  sua  primi- 
tiva unità  . 

Chi  dicesse  con  il  francese  editore  della  traduzione  del 
Delille  che  l'eroe  è  Adamo  per  la  ragione  che  a  lui  si 
riferiscono  tutti  gli  avvenimenti  ,  perchè  contro  di  lui 
è  armato  tutto  l'Inferno,  perchè  solo  per  lui  si  teme 
o  si  spera  lo  scioglimento  dell'  azione,  ai  metterebbe 
alla  necessitai  di  dover  sostenere  per  eguali  ragioni  che 
l'eroe  del  Poema  di  Torquato  Tasso  sia  GerusalenuDc , 
la  cui  conquista  è  l'oggetto  inanimato  di  quella  favola, 
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come  ia  prevaricazione  di  Adamo  e  di  Eva  è  ]'  o^\^etto 
morale  di   quella   di  Milton  . 

Un'  altra  opposizione  ancora  viene  introdotta  dal  Pta- 
cine  in    una  delle    sue  note    al  primo  libro,    dove  dice 
che  Dryden  ha  errato    nel  pensarla    della    mia  maniera 
per  la  ragione    che    neppure  Satana    si    [Poteva    muove- 
re senza  il  permesso   divino.    Opposizione    nulladiaianco 
ella  è  questa,  che  perde  qualunque    aspetto  di    forza  a 
considerare  che  il  permesso  divino  per  cosi  dire  è  avanti 
il  Poema,  conciossiachè  senza  quello  è  vano  immaginare 
r  azione  j  laddove  Satana  è  considerato  eroe  nul  Poema  :, 
uè  il  dire  che  Dio  gli  ha  permesso  di  essere  P  eros  impe- 
disce che  veramente  lo  sia,  dello  stesso  modo  che,  aven- 
do provocato  uno  a  duello,  io  non  perderei  nel  duello  il. 
carattere  di  provocatore  per  la  ragione  che  il  provocato,, 
anziché  accettare  la  disfida,  poteva  mandarmi  prigione  o 

Ecco  intanto  le  parole    dell'  Addisson;    Vi  è    un*  al- 
tra  obbiezione  contro    il  soggetto   di  Miltpii  ^  cioè    che- 

V  eroe  nel  Paradiso  Perduto  è  sventurato  ed  in  niu/i 
modo  eguale  alli  suoi  nemici»  Quindi  nacque  la  rifles:- 
sione    di    M.  Dryden    che    il   Diavolo   fosse  rsahncnie 

V  eroe  di  Milton  .  Panni  avere  risposto  a  tale  obbiezio- 
ne nel  primo  foglio  dov"*  e  detto  :  gli  attori  principali 
sono  r  Uomo  nella  sua  maggiore  perfezione  e  la  Donna 
nella  di  lei  più  perfetta  bellezza;  i  nemici  loro  sono  i 
caduti  Angeli  j  il  Messia  il  loro  amico  e  V  Onnipotente 
il  loro  protettore  ,  (E  P  Uomo  soccombe?...  )  Il  Para- 
diso Perduto  è  un  Poema  epico  e  narrativo:  (  qual  è  i\ 
Poema  che  non  Io  sia?  E  che  per  questo?  )  Chi  vi  ricerca 
un  eroe  va  in  traccia  di  quel ,  che  Milton  inai  si  propose  ; 
(  perchè?  ....  se  pensò  all'impresa,  prnsò  anche  ali'esr- 
cutofe  )  ;  ma,  volendosi  dar  il  nome  ad  alcuna  persona  i/i 


^ssv,  iUasf.  certamente  al  Messia  sì  ncW  azione  princi- 
^>ale^  che  nei  principali  episodii  .  . .  .  (  ma  cosa  fa  egli 
mai  questo  Messia  al  conseguliiiento  dell'  impresa  pro- 
posta ^-  )  À  7ne  Oasta  che  dimostri  esservi  nel  Paradiso 
Perduto  tutta  la  grandezza  di  un  progetto,  tutta  la 
regolarità  del  disegno ,  (  v.  §.  XIX.  )  e  tutte  /#  jnae- 
:strei'oli  hellezze ,  che  scopriamo  in  Omero  e  Virgilio  • 
Se  a  questo  aggiungasi  quello,  che  ha  detto  in  princi- 
pio 5  di  voler  cioè  èsa minare  il  Paradiso  Perduto  per  le 
regole  della  poesia  epica  ^  «e  apparirà  fuori  di  dubbio 
uri  raggruppamento  d'  idee  non  bene  determinate  . 

Per  ultimo  (rispettando  sempre  P  autorità  degli  scrit- 
tori gravissimi,  che  hanno  creduto  diversamente  )  mi  farò 
ad  osservare  che,  dato  Satana  per  eroe  del  Poema,  V  im- 
presa ottiene  il  suo  regolare  compimento,  riportando  l'ef- 
fetto, die  veniva  proposto;  mentre  in  qualunque  altra 
ipotesi  Adamo  ed  Eva  la  terminerebbero  colla  peggio  ed 
il  Messia  coli' avere  trovato  itn  riparo  al  male,  ma  non 
con  r  averlo  impedito .  In  una  parola  Milton  si  propose 
la  rappresentazione  di  un'  impresa  infernale,  infernale 
ne  ha  costituito  V  eroe  e  come  tale  non  lasciò  di  far- 
y>i   conseguire,  benché  infernale,  1*  intento . 

Termineremo  questo  paragrafo  col  dar  luogo  ad  un'os- 
■nervazione,  intorno  al  titolo  del  Poema,  pensando  al 
quale  Uon  pochi  furono  condotti  nel!'  opinione  con- 
traria alla  (-iVL  qui  sostenuta  .  Vedendo  in  fatti  che 
il  Poema  s**  intitolava  il  Paradiso  Perduto^  avvisaro- 
no non  poter  perdersi  il  Paradiso  che  da  Adamo  ed 
ICva  ,  e  quindi  esserne  Adamo  ed  Eva  li  veri  protago- 
iiÌ5ti  :  ma  essi  poi  non  si  sono  avveduti  che  il  per- 
dere una  determinata  cosa  non  è  altrimenti  un'  impre- 
ca ,  ma  sibbene  il  giungere  a  farla  perdere  ;  e  quind* 
arguire  dovevano  anche  dal  titolo  stesso  che  soltanto 
H  a 
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chi  hsL  fatto  perdere  il  Paradiso   devesi    risguardare  per 
r  eroe  del  Poema  . 

§.  XXV.  Né  lasceremo  per  ultimo  di  stabilire  quel- 
lo, che  devesi  credere  in  proposito  delli  costumi  e  delle 
passioni^  che  dominano  nel  Paradiso  Perduto. 

Il  cortuiiie,  quell'osservanza    di  tutto    ciò,  che  serv-,» 
a  ravvicinare  alia  verità  ed  alla  evidènza  il  frutto  del- 
l'immaginazione,    è    un    requisito    della  pittura  poetica, 
così  essenziale  che  assolutamente  da  questo  devesi  ripe- 
tere la  prima  fonte  dell' effetto  morale  della  poesia  me- 
desima ed  in  ispezialitk  di  quelle  passioni,  che  al  perso- 
naggio rappresentato  vengono  attribuite.    Ora  il  parlarti 
del  merito  delle  passioni ,  che  si  vedono  esercitate  in  un 
Poema  epico,  ò  parlare  di  quel  grado  maggiore  o  minore 
di  efficacia,    che  in    relazione  del  costume  conveniente 
al  personaggio  rappresentato  possono  esse  ai^ere  sull'ani- 
mo del  lettore.    Del  che  sarei  per  sostenere  che    quaìi- 
to  più  il  lettore  è  a  portata  di  conoscere  le  convenien- 
ze dei  personaggi  rappresentati,  tanto  più  facilmente  egli 
s'impegni    nell'esito  delle  vicende,    che  li  riguardano. 
Sia  virtù  o  vizio  1'  a/Tetto,  che  domina  il  personaggio; 
sia  il  furore  di  Achille  o  la  pietà  di   Enea  e  di  Goffre- 
do, che  viene  posta  a  cimento,  in  tanto  V  animo  mio 
partecipa    al   felice    riuscimento    delle  loro  imprese,    in 
quanto  che    mi  è  ben  agevole  nell'  ordine  naturale  del- 
le cose  il  comprendere  quello,  che  si  sarebbe  convenuto 
a  memedesinm,  se  mi  fossi  ritrovato  nelle  situazioni  di 
quelli.  Chi  getta  frattanto  lo  sguardo  sul  Paradiso  Perduto 
giugne    difficilmente    colla   scorta    della    propria   natura 
a  comprendere  qual  possa  essere  il   costume  convenien- 
te a  personaggi  per  la  maggior  parte  ideali  .    Gli  stessi 
nostri    progenitori  5   stando   all'argomento,    dovrebbero 
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vestire  un  certo  carattere  di  tale  semplicità  ed  innocenza 
che  è  quasi  fuori  dcW  ordine  della  natura.  Nientcdi- 
mrno  il  Mill<jn  impegna  tnUi  (jiit'sti  pcrsoiiag:;!  in  di- 
scorsi e  in  vicende,  che  affatto  sembrano  loro  non  con- 
venirsi.  Fatti  guerreschi,  disputazioni  erudite,  macchi- 
namenti  stranissimi  ,  esercizii  ed  operazioni  di  qaf'sto 
mondo,  baruffe  ec.  tutto  ciò  insieme  forma  una  cosi  de- 
cisa contraddizione  con  quello,  che  si  converrebbe  alli  per- 
sonaorgi  rappresentati,  che  per  con5egnenza  l'affetto  del 
lettore  è  ben  di  rado  impegnato  negli  avvenimenti,  che 
li  riguardano.  E  chi  è  quello  che,  anzicliè  penetrar- 
si di  terrore,  non  si  senta  mosso  a  ridere,  quando  Sata- 
nasso sta  per  iiastonare  gli  Angeli  o  quando  gli  Angeli 
ribelli  vengono  alle  prese  con  quelli  fedeli  a  Dio  ?  Glii 
può  prendere  parte  alle  vicende  di  queste  battaglie,  chr 
diremmo  incorporee?  Io  certo  non  sono  al  caso  di  com- 
muovermi al  ferimento  di  un  Angelo,  come  farei  se  si 
trattasse  di  un  uomo,  nel  quale  la  verisimiglianza  dei 
fatto  mi  conduce  a  compiangerlo.  Siccome  per  altro  ai- 
cune  situazioni  del  Paradiso  Perduto  le  vedemmo  cava- 
te dai  veri  fonti  del  verisimile  e  del  bello  ideale,  tolto 
dair  imitazione  della  natura,  e  siccome  T  argomento 
nella  sua  essenza  cade  sopra  di  un  fatto,  nel  quale  sono 
involti  li  destini  di  tutto  il  genere  umano;  cosi  non 
sono  anche  pochi  i  luoghi,  nei  quali  il  gran  genio  di 
Milton,  avendo  servito  al  costume,  ottenne  pur  esso  un 
effetto  di  situazioni,  che  impegnano  vivamente  l'animo 
di  chi  legge  e  fanno  sentire  tutta  1'  efficacia  della  pas- 
sione.  Il  divino  Libro,  dove  il  Serpente  si  fa  seduttore 
di  Eva;  queir  eccellente  pittura  del  primo  Uomo,  che 
riposa  la  prima  volta  a  lato  della  madre  degli  uomi- 
ni;   quella  disperata  ambascia  di  Adamo  e  di  Eva  al]?. 


conoscenza  funesta  decH  eftetti  dtJIà  ^òro  pVcvafVéazion?^^ 
«•eco  altrettanti  soggetti,  nei  quali  P osservanza  del  co- 
stume per  parte  del  Poeta  e  la  facilità,  nella  quale  per 
nalnra  si  ritrova  il  lettore,  di  conoscerne  V  importanza 
ft-licemente  si  accordano  per  riportare  un  effetto,  che  non 
può  esser  Kìisurato  altrimenti  che  colla  lettura  di  quei 
tratti  sublimi. 

Le  osservazioni  5  che  abbiamo  fatte  nel  §.  XIX,  posso- 
no mettere  in  istato  di  giudicare  del  merito  di  Milton 
fleir  osservare  il  costume  sotto  alcuni  altri  punti  di  ri- 
sta; e  facilmente  sarà  conosciuto  che  ogni  qnal  volta 
l'azione  fa  portata  ad  un  punto  di  viluppo,  dal  qualp 
non  si  poteva  sortire,  salva  la  convenienza,  il  Poeta ^ 
quasi  sdegnoso  di  questi  ceppi  ^  mostrò  apertamente  di 
non  curarsene  affatto  .  Ho  notato  per  altro  che  fra  gli 
avvenimenti  di  un  ordine  superiore  e  celeste  e ,  per  esem- 
pio ,  della  ffuerra  deirH  An2;e"i  il  costume  conveniente 
Ad  Abdiele  è  sostenuto  di  tal  modo  die  non  si  può  non 
rimanere  impegnati  in  di  lai  favore  e  tacitamente 
compiacersi  di  quell'eroica  sua  fedeltà:  ma  in  questo 
è  anclie  da  notare  che  ,  essendo  il  fatto  di  questa  ribel- 
lione neir  ordine  delle  cose  credute^  non  si  può  dire 
che  a  questa  felice  invenzione  del  Poeta  manchi  V  ap- 
poggio del  verisimile-  Dicasi  lo  stesso  di  Satanasso,  ai 
sentimenti  del  quale  la  credenza  di  frde  acquista  tutta 
la  forza  della  verisimiglianza  « 

il  costume  per  ultimo  può  essere  considerato  nt'l  rap-» 
porto  dei  luoghi,  dei  vestimenti,  dell'  armature  e  di 
tatto  ciò,  che  può  servire  al  decoro  dell'azione,  come  se 
non  descritta,  ma  venisse  in  fatto  rappresentata  j  ma 
unente  v'  ba  in  questo  che  non  possa  sembrare  stfa- 
^agante  ,    pensando    che    Angeli   armati  ,    Angeli    cb« 
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cangia  ilo,  e  Spìriti  infernali  non  altrimenti  descritti  sonò 
jnima<;ini  opposte  all'idee,  che  si  hanno  di  questi  esse- 
ri superiori;  e  la  Scrittura  sacra,  parlando  dell'  Ange- 
lo rimasto  alla  custodia  dell' altero  della  vita,  ricorda 
htnsì  una  spada  di  fuoco  e  girevole  ;  ma  par  che  si 
*uardi  dai  dirla  in  mano  xli  lui,  quantunque  non  di  ac- 
ciaro o  di  altro  corpo,  ma  di  una  sostanza  eterea  ;  Eje-^ 
citque  Adam^  O  collocdvit  ante  Paradlsuin  voluptatis 
Cheriihìm ,  &  flammeinn  gladìiun  atque  versatilem  ad 
custodiendam  viain  Ugni  vitae  (  Gen.  e.  3  v.  24  )  •  Ciò 
nulla  meno  è  verissimo  che  il  costume  di  Adamo  e  di 
Eva  ,  oltreché  nei  sentimenti  viene  osservato  assai  nie- 
glio  di  ogni  altro  anche  nelT  esteriorità  ^  che  li  riguar* 
dano» 

§.  XXVI.  Sarebbe  adesso  debito  nosh'o  il  parlare  di 
quelle  parti  della  critica  deli' Addisson,  dove  passa  in 
dodici  distinti  fogli  a  mettere  innanzi  tutte  quant'  el- 
le sorto  le  bellezze  poetiche,  le  quali  si  riscontrano  iil 
ciascun  libro,  lodando  la  sublimità  di  alcune  parla- 
te, là  grandezza  di  alcuni  immaginamenti  ,  la  novi- 
tà delle  descrizioni  e  delle  cose  rappresentv=ite ,  e  beri 
anche  il  grande  avvedimento  del  Poeta ,  che  si  sep- 
pe,  a  detta  di  lui,  valere  opportunemente  cosi  del- 
le immagini  cavate  dalla  sacra  Scrittura,  come  dei  piil 
famosi  luoghi  de'  Poeti  classici  greci  e  latini  ■>  Noi  per 
altro  non  seguiremo  V  Addissoh  in  questa  disamina  , 
essendoché  tutto  il  detto  finora  (  e  spezialmente  nel- 
r  esposizione  del  Poema  è  dove  si  parlò  de'  pensie* 
ri  )  deve  convincere  un  discreto  lettore  che  non  si 
lascia  qui  di  riconoscere  nel  Paradiso  Perduto  una  ta- 
ie  quantità  di  situazioni  e  quadri  per  eccellenza  poe- 
tici da  riputare  divina  la  mano,  che  li  ha  trattegginti  . 
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D'altronde  ogni  esame,  clic  fossi  per  intraprendere  del- 
le bellezze  poeticlie  esistenti  nel  Paradiso  Perduto  ,  non 
farebbe  che  un'  applicazione  ai  luoghi  particolari  dellì 
principii  generali ,  che  ho  procurato  di  stabilire  per  nor- 
ma di  tale  indagine;  ed  io  sarei  ben  contento  di  avere 
somministrato  al  mio  lettore  una  traccia  sicura  per  giu- 
dicarne :  sicuro  che ,  se  ne  usa,  vien  egli  stesso  a  cono- 
scere in  che  sarei  costretto  io  m^edesimo  a  dissentire  dal 
giudizio  di  tanti,  li  quali  usando  di  principii  diversi,  e 
diremo  anche  romantici  ,  si  sono  m.essi  a  giudicare  del 
Paradiso  Perduto.  Inoltre,  lo  ripeto,  i  luoghi  sublimi 
in  questo  Poema  sono  frequenti ,  e  in  generale  per  po- 
co che  il  lettore  s'abbandoni  all'idee  del  Milton,  tan- 
ta è  quella  sua  evidenza  di  rappresentarle  e  ingrandirle, 
sebbene  astratte  e  difficili  (  di  che  appunto  parlanjmo 
al  §.  XXII  )  che  egli ,  trasportato  in  un  mondo  affatto, 
fantastico,  seco  lui  sogna  gradevolmente  e  vaneggia  . 
Io  non  so  contenermi  dall'  esibirne  una  prova  onde  si 
conosca  in  qual  modo  Milton  anche  sul  fondo  di  una. 
idea  falsa  sappia  dipingere  all'  evidenza  : 

Incaricato  l'eterno  Figlio  di  debellare  la  moltitudine 
degli  Angeli  ribelli,  che  da  due  giorni  tenevano  in  sos- 
peso r  esito  della  pU2:na,  è  già  alla  fronte  dell'esercito 
inimico  >  mentre  s'  avvede  che  V  oste  disperatamente 
si  avanza  e  che  li  suoi  stanno  per  incontrarla  ,  rivol- 
gendosi loro,  fermatevi,  esclama,  fermatevi:  è  con- 
tro di  me  quella  rabbia;  me  solo  hanno  vilipeso  j  dame 
solo  per  cenno  dell'Eterno  saranno  puniti  quegli  Spiriti 
maledetti  ......  ed  il  Poeta  prosegue  : 

Ciò  disse  il  Figlio,  ed  a  terror  compose 
L' insostenibil  guardo,  e  pieno  d'ira 
Piombò  sopra  i  nemici .  Incontanente 


I  quattro  Clierubiii ,  stese  e  congiunte 
L'ali  frollate,  f)nniJal)il  ombra 
Formalo,  e  risuonar  delT  igneo  cocchio, 
Qual  fiume  gonfio  rovinoso  o  quale 
Oste   infinita,  le  correnti  ruote. 
Dritto  avvìossi  verso  gli  empii ,  fosco 
Come  la  noti  e  .  Al  fiagoroso  corso 
O'^ni  angolo  crollò  del  saldo  empirò, 
Fuorcli'  il  trono  di  Dio  .   Già  li  raggiunge  , 
Già  diecimila   folgori  la  destra 
Nel  raggiungerli  avventa  e  li  penetra 
Con  profonde  ferite  ;  ed  ecco  perde 
Attonito  ciascun  forza  e  cora^s^io; 
Cadon  rinutil  armi.  Ei  segue,  e  calca 
Scudi  ,  elmi  e  d'  elmo  invan  teste  munite 
Di  rovesciati  Serafini  e  Troni , 
Cbe  ai  monti  ancor  sosrffiaceriano  a  schermo 
Dell'immensa  ira  sua.  Nò  men  crudele 
Per  ogni  lato  la  tempesta  piove 
Delle  saette  dalie  quattro  facce 
Dei  quattro  occhiuti  e  dalle  vive  ruote 
Sparse  d'occhi  esse  por.  Un  solo  spirto 
È  che  li  guida  .  Folgoreggia  ogni  occhioi 
Di  lampi ,  e  ad  or  ad  or  funesto  foco 
Schizza  sui  maledetti ,  e  sì  li  fiacca 
E  sì  n'estingue  il  vigor  primo,  ch'egri 
Mancano  ed  abbattuti  e  domi  e  oppressi^ 

(  Martìnengo  ) 

Che  bella  illusione  non  è  questa,  finche  il  lettore 
non  pensa  di  quali  enti  feritori  e  feriti  si  tratta  !  .  . .  . 
Non  per  altro  Intte  le  bellezze  del  Paradiso  Perduto 
hanno  bisogno  di  questa  condiscendenza  nelT  ammettere 
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st]]M»nji/ionì  fallaci-  *  In  fj'ieslo  senso  è  giiis'Ja  V  oS- 
??t»t  vaziorie,  die  ci  venne  dal  Laliarpe  e  che  amiamo  di 
riferire  con  le  sue  stesse  parole:  parole,  che  noi  vo- 
gliamo applicata  a  ben  più  luoghi,  che  il  Laharpe  me- 
desimo sen)bra  non  avere  riconosciuto  :  ,,  Le  plus  de 
„  rnorceaux  dV  ce  poèriie,  tonsàcrés  j^ar  line  jnste  admi- 
,,  ration ,  sortent  de  celle  sphère  niéraphysique,  et  pei- 
i,,  gnent  des  objets  sensibles  et  rapprochés  de  notis .  Tellc 
^,  est  la  peinUire  d'Adam  et  d'Eve  au  moment  qui  suit 
.,  leur  création,  lorsqu'  ils  "épronvpnt  le  premier  senti- 
„  nient  de  Texistence,  et  qU'ils  jcttent  le  premier  re- 
i,,  gard  sur  la  Nalure,  qiii  !es  environne .  (  v.  p.  6o  )  C'était 
,,  un  sujet  neuf,  un  tableau  oiiginalj  il  a  été  parfaite- 
,,  ment  exécuté  par  Milton  ,  et  ce^a  selli  suffirait  pour 
,,  prouver  du  »énie.  nlais  un  morceau  n'est  pas  un  poé- 
,,  me,  et  cet  endroit  mémc  fait  se'-ttir  ce  qui  maiique  à 
,,  tout  le  reste.  ^*  Tornando  poi  a  quello,  che  ne  dÌ3s<; 
l'Aidisson  ili  questo  suo  parao;raro,  un'altra  sola  cosa  è  da 
dire,  e  tale  che  resti  vendicato  quel  ;jrave  insulto,  ch'egli 
non  dubitò  di  recate  alla  nazionale  caloria  nostra.  Ed  in 
vrro  qaal  Italiano,  di  amene  lettere  conoscitore  alcun 
poco  e  tenero  delle  patrie  sue  cose,  non  si  dovrà  acceca- 
dere  in  iriitstissìino  sdegiio  aìT  intendere  cóme  e«:li  T  Ad- 
dilson  la  discorra  delT  imparegcriabile  nostro  Torq-iatu 
Tasso'?  Avrei  j7ot:iio ^  die' egli ,  inserire  ancora  diversi 
passi  del  Tasso  i:mtati  dal  Milton  :  ma  siócome  non 
riguardo  il  Tasso  di  jitcrlco  eguale  ;  così  rìon  volli  ren- 
dere perplesso  il  lettore  con  citazioni,  che  avrieno  po- 
tuto dar  maggiore  onore  aW  italiano  che  ali*  inglesi^ 
Poeta.  Dio  buono  I  ....  .  Cl^i  mai  gli  apprese  a  profe- 
rire di  cosiffatte  sentenze  e,  superbo  delle  ricchezze 
5iUe  proprie,  pigliare  a  gabbo  Paltmi?  Oda  in  grazia 
che  ne  dicessero  in  vece  c^ntì  valentuomini  di  art  V^o 
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Blair  e  d»  'in  Voltaire  (34)  •'  e  suo  conaà/ionnÌQ  era 
Tuno,  francese  T  altro.  Per  me  tengo  j  dice  il  pi  imo  ^ 
che  il  Tasso  sia.  il  terzo  Poeta  epico ,  che  si  ahhia-  al 
inondo^  fertile  nelle  ins^cnzioni  ^  vario  negli  accidanti  ,^ 
gran  pittar  di  caratteri  e  magf^iur  di  Virgilio  .  //  Tas- 
so ^  an:o;innge  il  seconda,  è  uri  tal  Poeta y  cui  nel  rap^ 
presentare  caratteri  la  cede  Omero  ;  un  Poeta,  che  al 
suo  soggetto  ha  saputo  dare  tutta  la  grandezza,  di  cui. 
non  era  capace  •  Se  non  che  ,  ben  ne  avvisa  il  iiicde- 
ginio  Professore  di  Edimi>,argo  ,  Ja  smania,  di  screditare 
il  Ta5So  dalla  Francia  era  passata  allora  in  Inghilter- 
ra, onde  si  può  credere  che  fosse  letto  il  Poema  delia 
Gerusalemme  Liberata  con.  aniaio  preoccupato  in  sinii 
stro.  E  in  fatti  111:1  vero  sollazzo  il  leggere  negli  Scrittori 
francesi  le  più  ardite  proposizioni  in  offesa  di  questa 
divino  Poema,  fondate  sull'imperfezione  di  ajcuni  luo-, 
ghi,  nei  quali  già  si  sa  die  il  Tasso  non  seppe  guar- 
darsi da  alcune  ricercatezze  di  concetti  e  iacaiitam,enti  c^ 
ai  quali  era  inclinato  il  gusto  del  secolo,  nel  qu,ale  sjcri- 
veva  :  luo.glii  d'  altronde,  che  soiio  assai  pochi  per  far 
onta  alla  di  lui  sorpren,dente  elevatezza  in  tutto  il  ri- 
manente di  queir  opera  insigne.  Dopo  il  Boileau,  che 
ha  scritto  non  doversi  anteporre  /'  orpello  del  Tasso 
all'oro  purissimo  4i  Virgilio  (  Sat.  9  ),  ed  aver  lui  preso 
a  trattare  epicamente  un  soggetto,  che  di  ciò  non  era 
capace,  perchè  di  fondo  cristiano,  chi  non  si  ributta  a. 
leggere  nel  discorso  del  Racine  (  v.  u.  i5)  sulla  poesia 
«pica;  Homcre  est  toujours  le  premier^  Virgile  le  se- 
conda Milton  le  troisicme  ^  mais  de  fagon,  qii*  il  est; 
hien  plus  prés  da  second  (pie  dii  ^jualricmo  j  puisquc- 
ceux  qui  veulent  mettre  le  Tasse  au  rang  des  grand:ì 
Pol'tes  epiques ,  doivent  da  nioins  le  piacer  hien  loin 
de  ces  trois;.  e  più  sotto:  il  ne  faut  cherch(,'r  dans  leTay-Q 
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ni    la  diluite    de    la    Fucsie  epi'iac^    ni   la   verità  des 

icntimensl In  cgual  nudo  chi  non  ride  a  leggere 

nella  prefazione  del  Micliaud  al  Vclille{  v.  n.  i5)  che  la 
Gerusalemme  Liberata  può  esseie  tradotta  in  proaa  sen- 
za nulla  perdere  del  suo  iiiicrcsse  ^  mentre  il  Paradiso 
Perduto    deve    esacre    tradotto    in    versi    per    conservare 

tutte  le  sue  bellezze? Is^eppure  il  Galileo  avrebbe 

scritto  altrettanto,  sebbene  scrivesse  contro  il  Tasso  in 
fiueì  vituperevole  modo  clie  tutti  sanno  .  Glie  che  pe- 
rò siane,  certo  è  che  TAddiiSon,  parlando  così  del  Tas- 
so, disse  cosa,  che  sicuramente  non  sarebbe  piaciuta  al 
IMiltDn  medesimo,  die  ne  faceva  una  stima  grandissima  « 
Felicitando  in  fatti  il  Manso  per  V  onore,  che  aveva 
avuto,  di  essere  ricordato  nel  canto  XX.  della  Gerusalem- 
me Conquistata,  egli  così  si  esprime  nel  Poemetto  lati- 
no, al   «]uale  impose  il  nome  di  lui  ; 

Te  pridem  magno  felix  concordia  Tasso 
Junxit  et  aeiernis  inscripsit  nomina  charlis  * 
Fortunata  senex  ,  .ergo  quacumque  per  orbem 
l'or  quali  dcc'us  et  nomen  celehr  abitar  ingens , 


Tu  quoque  in  ora  frequens  venies  plausumque  virorurn , 
2^1.  parili  carpes  iter  immortale  volata . 

Io  poi  mi  sono  doluto  e  mi  dorrò  sempre  nel!'  anima 
che  un  italiano  traduttore  di  così  ingiusta  proposta  abbia 
potuto  contenersi  $  e  non  v'  apporre  almanco  una  nota 
dove  per  qualche  modo  avesse  to'to  a  fare  la  difesa  di 
questo  gran  luminare  della  nostra  poesia.  Ma  così  van- 
no le  cose:  e  Dio  voglia  clie  arrivi  quel  fortunatissimo  e 
sospirato  tempo ,  in  cui  gì'  Italiani ,  venuti  finalmente 
tra  essi  j;te5si    a    concordia,    apprendano    dagli    .'stranieri 


ad  apprezzare  glustaniente  e  ad  innalzare  le  cose  proprie* 
Per  me  poi,  quanto  al  fatto  nostro,  giudico  che  sarebbe 
giustissimo  tema  di  accademica  disputazione  il  manife- 
stare elle  il  Tasso  nella  disposizione  delle  parti  e  nelle 
regole,  quasi  direi,  delle  proporzioni  di  tanto  vantaggia 
il  Milton,  di  quanto  una  delle  belle  fabbriche  del  Pal- 
ladio si  direbbe  maggiore  della  qualsivoglia  grandezza 
di  un  tempio  gotico . 

§.  XXVII^Finalmente  sarebbe  per  dipartirsi  dalla  ve- 
ra indole  e  natura  della  poesfa  chi ,  preso  in  esame   un 
Poema  epico,  non  cercasse  con  tutta  diligenza  di  quel- 
la effetto  morale,  che  dalla  sua  lettura  può  essere  gene- 
rato neir animo  altrui.  Dico  oltre  a  ciò  sarebbe  un  al- 
lontanarsi affatto  dalli  veri  principii  dell'arte  critica  se, 
dovendo  ragionare  di  questa  moralità  di  un  Poema ,  noa 
se  ne  dicesse  in  relazione  della  qualità  del  soggetto,  io 
non  vorrò  già  sciorinare  una  noievole    ingrata    serie    di 
ripetuti  precetti;    che  io  medesimo    sono  di    avviso  ab- 
biano li  più  tra'  Critici  gittato  il  tempo  loro  a  dettare 
pesanti,  volumi   sopra  fantasie,   che    per  avventura  agli 
autori    loro    avevano    valuto    soltanto    un  sogno  ed    al- 
quante  ore    di  studio  :   tanto   più  che   da  un  solo  Poe- 
ma si    sono    cavate    infinite  regole,    e    da   cento    regole 
non    si    saprebbe    trarre    un  Poema.    Levandosi  dunque 
dalla    generalità    dei    precetti,    che    non  di  rado  coloro 
prescrivono,  li  quali  non  hanno  spirito  per  lodevolmen- 
te eseguire  ;  e  ragionando  in  particolare  di  questo  mo- 
rale effetto,  che  un  epico  Poema  ha  da  produrre,  egli  si 
può  considerare  sotto  due  differenti  aspetti  ;  e   vuol  di- 
re   o    nel    completo    di    tutte    le    parti,    le    quali  con- 
ducono a  dar    risalto  ad    una    massima  generale  e  qua- 
si figlia   di  un'  ordinata  continuazione  di  quadri    e    ài 
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ajlegorici  insegnamenti  ;    o  rispetto    a  ciaschedana  S-epa- 
ratamente   delle  molte  pitture  onde  è  belio,    cosiffatta- 
mente che  quantunque  riunite  non  valgano  a  produrre 
un  effetto  inedcsiiiio  .^    ciò  nulla  di  manco    ciascheduna 
di  sua  natura  atta  si   mostri    a    gradevolmente    ammae- 
strare*  Per  la  prima  supposizione  si  dimostra  a  che  mi- 
rato abbiano,   li    commentatori  nelT  adoperarsi    tanto    a 
dilucidare  e.  per  dirmf»£;lio,  ad  immaginare  la  così  det- 
ta  allegoria    del  Poema  ,    alla  quale    industria    si  vuole 
pure   fare    sostegno  della   sentenza  del  francese    Bosiut , 
che  pretende,  con  appresso  molti  altri  Critici,    sia  del- 
la natura  dell'  Epopea  il  condurre  all'  esercizio  di    una 
qualche  bella  moralità  sotto  il  velo  delle  allegorfe    stu- 
diosamente   celata .    Nella  seconda  poi ,    quanto    a    me , 
trovo  dichiarito  l'obbligo,  che  veramente  corre  al  Poe- 
ta,   il  quale  a  non  isviare  la  poesia  dal  retto  fine,  cui 
dev'  essere   coadotta,    fa    il    debito    suo    a    dilettare    ed 
istruire  insieme  (3v5)  .    E  dipo  il  Poeta  dover    dare    oc- 
casione di  ammaestramento  in  cadauna  delle  parti  del- 
l' opera  sua ,    e    non    di    tal  maniera  che    tutte    riesca-^ 
no    ad    un  solo   punto    e    siano  ordinate  quasi    in  siste- 
ma di    lezioni  morali  3   avvegnaché  io  porto    ferma  opi- 
nione che    la    fantasia    di    un    Poeta    debba    èssere    ben 
contenuta,  nei  limiti    dell'  onesto'  e  del  retto,    ma  non 
già  gravata  di  catene  e  di  ceppi .    Al  più  Dante  ,  quel 
nobilissimo  ingegno,  il  quale  più.  largamente  e  più  pro- 
fondamente di  Ogni  altro  nella  nostra  lingua  concepiva^ 
si  potrà  solo  gloriare  di  aver  mirato  a    così  alta    meta  ^ 
eh' è  poi  il  sommo,  cui  possa  giungere  la  poesia,  quan- 
do voglia  esser  utile  (36)  .  Di  questa  in  fuori  voler  per- 
snadeie    che    in  tutti    gli    altri    Poeti    stia    riposto    quel 
prezioso  seme  di  allegoria  continuata  ,    che    a  Dante   ii 
«ittribuiscp,  non  è  che  il  povero  risultamento  delle  freddq 
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meditazioni  di  alcuni,  clic,  temendo  le  seduzioni  di 
qualche  Poema,  liauno  creduto  trovarvi  il  contravveleno, 
dando  a  credere  nascosto  sotto  quelle  lusinghiere  finzio- 
ni un  austero  precetto  di  ri^oroia  morale;  e  a  tutta 
prova  di  quanto  si  è  detto  valgano  li  sensi  allegorici ,  che 
si  sono  voluti  trovare  sotto  le  bizzarrfe  dell*  Ariosto. 
Che  se  taluno  mi  domandasse  quale  a  mente  di  Virgi- 
lio io  stabilisca  la  moralità  dell'lvneidej  stando  alla  pri- 
ma delle  nostre  supposizioni,  direi  nessuna,  mentre  nel 
senso  della  seconda  risponderei  tutte,  ed  anzi  esservenc 
tali  da  rendere  questo  poema  anche  per  tale  rispetto  quel- 
lo eh' è  veraniente,  voglio  dire  un  Poema  di  tutte  ie  na- 
zionit,  di  tutti  li  tempi,  di  tutti  i  luoghi,  un  Poema  san- 
to del  pari  che  perfetto.  Il  timore  degli  Dei,  la  carità 
di  patria,  V  amore  dei  mariti  e  dei  padri  inverso  le 
mogli  e  li  figli ,  la  perfetta  amicizia  ,  la  vita  avveni- 
re, il  valore,  la  fede,  la  generosità,  la  costanza,  ecco 
altrettanti  punti  d'insegnamento,  sulli  quali  la  maestra 
musa  di  Virgilio  aggradevolmente  scorre  e  ù  spassa  » 
Ora  venendo  a  quello,  in  grafia  del  quale  sonosi  tenu- 
ti tali  ragionamenti ,  veramente  io  sarei  di  avviso  che 
la  moralità  di  un  Poema  giudicare  $i  dovesse  nella  re- 
lazione della  natura  medesima  del  soggetto  preso  a  can- 
tare :  ma,  se  questo  è,  poco  rimane  a  dire  sulla  morale 
del  Paradiso  Perduto,  quando  un  falmiae  del  Vaticano 
appunto  ha  f;ondannato  quest'opera,  che  dal  Vaticano 
S^vrebbe  dovuto  riportare  ed  approvazione  ed  enco- 
mio (v.p.  67).  Oltre  a  questo  non  è  senza  peso  T  osser- 
vazione tliie  l'azione  celebrata,  essendo  intriniecameHte 
cattiva,  poco  può  essere  edificante  nel  vederla  compiuta^ 
^ebbene  con  il  castigo  dell' Uomo  disubbidiente.  Ma,  co- 
llie dicesi,  nella  biscia  non  è  poi  tutto  veleno,  né  quin- 
ài  è  da  levare  affitto  al  Paradiso  Perduto  la  lode  somru"^ 


di   FoeiDa    iiiornle ,    conciossiachè   nel    li-^gcrlo    si    scon- 
trano a  quando  a  quando  liioglii  parecclii,  li  quali  fuo- 
ri  di  dubbio    conducono    a    grandÌ5sin;o    dotlrinamen to . 
K  per  toccaiTje  alcuni,  obi   mai  n>eglio  lia  dette  le  lodi 
delio  stato  niatiinioniale  ?   Tempo   felice  dell' innocenza  , 
chi  noi;  t'invidia  perduto?   Grandi  opere   della  creazio- 
ne, chi  non  v' ammira  dipinte?   Non  ti  va  egli  al  cuo- 
re queir  t'terno  rezzo,  quelT  aura  beata  ,  quegli  ombro>-. 
viali   nel  Paradiso    terrestre?    E    quella  verde  capanna? 
E  quella  pioggia  di  fiori   suli' erboso  Ittto  de'  nostri  pa- 
dri ?,  E  quella  prece  affettuosa?    K  quel    soave  riposo? 
Al  tutto,  chi  ne  ha,  se  ne  deve  sentire  inebriata  P  ani- 
ma.   E  cosi  non  avesse  il  Milton   macchiato  il  suo  Poe- 
ma con  quelle  tante   fallacie,  già   di  sopra  notate,  che 
si   dovrebbe  esso  nietttr.  innanzi  a  qualunque    altro  per 
queste  spontanee  moralità  ,  suggerite  da  una  gran  par- 
te   del    suo  argomento,    in    cui    per  darvi    campo    non 
era    mestieri    affaticarsi  per    ordire    un    qualche  velo  di 
allcgon'a  .   Della  quale   se  pure  talvolta  si  giova   (  come- 
accade    negli  episodii   delli  soz^i   amori  tra    il  Peccato  e 
la  Morte,  e  della  strada  che  stesa  su  grand' arco  di  pon- 
te mette  dal  nostro  mondo  ali'  Inferno  )  V  uso  n'  è  cosi 
parco,  si  manifesto  l'insegnamento  che  non  è  argutez- 
za d' in^jesrno  T  immaginarla,  non  industria  di  ragionare 
lo  svolgerla.   Aggiungo    un'  osservazione,  die  non    sarà 
trovata    meno  vera,    ed  è    che  Milton    rispetto  ai  Poe- 
mi di  Omero  e  di  Virgilio  ha  lo  svantaggio,  anche  in 
punto     di    morale  ,    che  ha   il    soggetto  da    lui  trattato 
in  confronto  di  quei  dell'  Iliade  e    dell'  Eneide  :  e  sic- 
come il  soggetto  di  un'  indole  fuori    della    natura    nxììi 
potè  sempre  ricevere  quelle  forme,  che  più  si    conven-». 
gono  al  cuore  dell' uomo  j  coii   da  quella  serie  fantasti- 
ca di  vicende,  che  lo  compongono,  non  si  pub  sempre 


cavare  quella  generalità  cP  Insegnamenti,  clic  si  tr.i^u'o- 
ilo  con  tanto  frutto  e  piacere  dalle  vicende  di  A-Iiille 
e  di  Enea,  quanto  accade  alli  quali  lia  una  niolliplice 
ed   iiJìinrdiata   relazione  cogli   usi  di  nostra  vita  . 

§-  XX\'{II.  Conckidiamo  :  lllilton  ha  scelto  nn  argo- 
mento, del  quale  il  fatto,  su  cui  si  fonda,  ò  troppo  su- 
periore air  umana  ragione,  e  quindi  nel  trattarlo  non 
fece  che  discoprire  maggiormente  Jc  difficoltà  della  sua 
esecuzione;  troppo  tenue  nei  mezzi  di  essere  eseguito, 
^enc^è  grande  nelle  sue  conseguenze,  lo  ha  costretto  a 
supplire  con  la  fantasia  al  difetto  della  materia  :  troppo 
meraviglioso  e  quasi  fuori  dell'  ordine  delle  cose  umane, 
perchè  di  fede,  lo  trasse,  nel  volerlo  rappresentare,  a 
pensieri  ed  immagini  lontane  affatto  da  qualunque  regola 
di  verisimiglianza ,  la  quale  non  si  conosce  che  al  lume 
della  natura  e  fuor  della  qiiale  non  v'  ha  che  sn-no  e 
delirio,  incapaci  Puno  e  l'altro  di  un  utile  e  rcgoiatr) 
effetto.  Milton  nlenteuìeno  era  un  genio  sovrano,  e  ne- 
gli stessi  sforzi  della  sua  mente  giunse  ali*  altezza  di 
alcuni  concetti,  che  in  nessun  altro  Poeta  si  possono  ri- 
trovare. Quando  poi  trattò  il  suo  argomento  da  quei 
]ati,  nei  quali  al  bello  ideale  dava  soccorso  il  vero 
della  natura,  la  sua  Musa  raggiunse  le  più  ardue  ci- 
me della  gloria  poetica  ed  egli  s*  avvicinò  al  meri- 
to di  ogni  antico . 

Appresso  a  tutto  questo  parnil  non  rimanga  a  dire  cosa 
Teruna,  la  qiiale  sino  a  qui  detto  non  m'abbia  ;  oltre  a  che 
porto  una  tal  quale  speranza 'il  avere  adoperato,  almeno 
per  indiretto,  un  qualche  poco  in  difesa  dell'Italia  nostr^i, 
quest*  avventurosa  e  pur  misera  terra,  cui  per  unico  pri- 
vilegio sembra  che  il  Cielo  abbia  conceduto  In  dono  la 
divina  tromba  di  Omero  .  Ma  questo  è  il  luogo  ,  dove 
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prima  di  venir  al  fine,  vedo  che  mi  corre  l'obbligo  di  uris 
venerale  protesta  ,   la  quale  e  ine  guardi    da  qualunque 
accusa  e  cliiaramente  dimostri    non  essersi    indarno  spe- 
sa sino  a  qui  T opera  e    il  tenipo  .  Imperciocché    P  Ad- 
disson,  ad  assicurare  se  medesimo  contro  la  taccia  di  non 
avere  che  poco  e  di   mal    animo    ragionato    sulli  difetti 
dei  Milton,  chi  è  vero  critico^  dice,  deve  arrestarsi  più 
alle  hellczze  che  alle  imperfezioni  di  un  autore  e  par- 
tecipare  al   mondo  quelle  cose  y  che  pia  sono  degne  di 
considerazione^  (  e   non  quelle  degne  di  esser  evitate  ...  « 
perchè?  )  Chi    raccoglie    tutti    gli    errori    dÀ    un  eccel- 
lente Poeta  è  simils  a  colui,  il  cpiale  va^Uato  un  sacco 
di  grano,  appunto  come  lo  si  a^'cva  dal  covone  trebbia- 
to ,  TI  ebbe  a  detta  del  Boccalini  in    ricompensa  la  se-* 
parata  mondiglia^  E  sia  che  io  me  l'abbia:  dirò  nien- 
temeno   che    quanto    a  me  sempre    ho  tenuto  fermissi- 
mo che   il  notare  gli  errori  e  1'  accennare  le  cadute    di 
uomini  per  l'elevatezza  dell'opere  loro  costituiti  a  mo- 
dello sia  fatio  sempre  con    utilità  grandissima  degr  in- 
gegni.  Lo  stabilire  cosa  sia  difetto  è  un  dimostrare  che 
la  perfezione    sta  nel    suo  contrario  j    ed    ecco  come  in 
questo  senso  T onesta,  la  ragionata,  la  vera  critica,   mi- 
rando all'istruzione  di  tutti  ^  si  propone  un  oggetto  ben 
più  importante  cl^e  non  sono  le  particolari  convenienze 
deli'  amor  proprio  o  di  una  persona  o  di  un  popolo,  che 
sente    in  quella  di  non  essere  accarezzato.    Il  Cardinale 
Pallavicino  (  dello  stile  e.  5  p.  5o)  diceva  :  le  imperfezioni 
degli   artefici    segnalati   sono  pia  malagevoli  ad  essere 
conosciute  e  più  pericoloso  ad  essere  imitate  per  V  au- 
torità di  quel  nome e  quesC  autorità  è  di  sì  gran 

forza  per  indorare  difetti,  che  potè  cavare  di  bocca  ad 
un  gran  filosofo^  che  anzi  chiamerebbe  virtuosa  Pub- 
briachezza  ,   che   vizioso  Catone .  Per  poco  che  sappiasi 
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quale   siva    il  vero   scopo    delP  arte    critica   sì  viene   fa- 
cilmente a   conoscere  che  il  proponersi   1'  esame  critico 
di  un'opera    non  e  proponersi  di  dirne   male,  cLe   anzi 
tutto  al  contrario  è  un  proponersi  di  assoggettarla  a  quel- 
la esperimento,  per  il  quale  la  parte  di  merito,  che  se 
ne  scopre,  viene  ad  essere  posta  al  di  sopra  di  ogni  cen- 
sura .    In    una  parola   si  dolga   dell*  arte   critica   chi    si 
trova  in  caso  di  sostenere  che  per  essa  le  arti  e  le  scien- 
ze non  sieno  giunte    ad    un    grado    maggiore  di  perfe- 
zione i    e    V  opponere   che    non    vi  Jia  Poema  ,  il  quale 
comprenda    in    sé    T  osservanza    di    tutte    le    regole    da 
lei  prescritte,   non  è  dire  che    il  sentiero  mostrato  dal- 
l' arte    critica    non  sia  sentiero  di  perfezione  ,    ma  solo 
che  la  perfezione  non  è  il  partaggio  degli  uomini .  Frat' 
tanto  sarà  egli  tempo  gettato  il  conoscere  in    che    con- 
sista ?    sarà  vano  sforzo  il  tentare  di  spingere    P  umano 
ingegno  verso  una    tanta  meta?  E  perciò  lasciamo  stare 
nella  particolarità  del  caso  quel  desiderio  di   far    palese 
che  nella  classe  degli  epici  Poeti  il  primato  degl'italia- 
ni non  si  stuiba  né  per  il  Paradiso  del  Milton;    lascia- 
mo stare  l'agevolezza  che  vi  è  maggiore  nel  dimostra- 
re hellezze,  che  o  da  per  sé  medesime  si  manifestano  , 
o  sono  nella  conoscenza  dì  tutti  ;  io  giudicherò    sempre 
lodevole  avviso  quel  di  colui,  che,  non  iscoraggiato  dal- 
Pasprezza  di  un  ingrato  cammino,  muove    tra    le  spine 
securo,  e  tutto  per    togliere    ad    un'imitazione    viziosa 
cose,  che  oro  agli  occhi  di  taluno   sembrare    potrebbo- 
fio,  mentre  non  sono    che    orpello.  E    so   che    più    che 
t'affisi  al  sole    ne    scopri    meno    le    macchie;    pure    clii 
vorrà  dire  che  retto  fuie  di    scienza    non    sia    il  discer- 
nerle  ?  tanto  più  che  in  fatto  di  gusto  e  di  amene  let- 
tere giudicare  buono  il  pessimo  è  facile  a,ssai ,  ed  il  vi- 
zio imitato  ordinariamente   si    fa  peggiore  .  Se    dunque 
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talvolta  mi  venne  di  censurare,  e  con  austerezzaj  se 
non  ho  creduto  sempre  di  mettere  le  bellezze  di  Mil- 
ton o  al  di  sopra  od  al  pari  di  quelle  di  Omero  e  Vir- 
gilio, questo  non  ho  fatto  che  per  contrapponere  un""  uti- 
^e  parte  d'insegnamento  ad  una  lode,  la  quale,  siccome 
da  principio  ho  detto,  parcvami  ad  ogni  patto  eccedente} 
non  mai  per  far  onta  (  che  ben  sarebbe  egli  stato  pro- 
ponimento ridevole  )  air  estesa  fama  di  un  Poeta  me- 
ritamente celebratissimo .  Delle  quali  cose  dove  il  di- 
screto lettore  voglia  restare  capace  ,  porto  speranza  che 
non  mi  rinfacierà  egli  quel  forse  troppo  ardimento  con 
il  quale  mi  sono  dato  alla  dilficHe  impresa. 
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ANNOTAZION 
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ILLUSTRAZIONE 

SULLE  DUE  INCISIONI 
CHE  FREGIANO  QUESTA  EDIZIONE; 


V  edesl  nella  prima  il  ritratto  del  Poeta,  e,  dopo  averlo  para- 
gonato con  molti  altri ,  sono  rimasto  persuaso  che   in  esso    ri- 
trovisi  l'immagine  comunemente  ritenuta  per  guella  del  Milton . 
L' intaglio  è  di  mano  dell'artista  Benedetto  Musitelli^  sordo  e  mu- 
to dalla  nascita;  e,  comunque  non  sia  per  esser  detto  la^t)ro  di 
finitezza,  nuUameno  è  abbastanza  fedele    per  accordarsi  nei  li- 
neamenti anche  al  ritratto,  che  fregia  l'edizione  dell'opero  poe- 
tiche del  Milton  del  i8o8  (,  v.  n.  r  5  ) .  Solo  nell'  edizione  di  tutte  le  di 
hii  opere  istoriche  politiche  e  varie  del  1738  il  ritratto  dehneato 
da  Richardson  ha  gli   ocelli    senza  pupilla   e  mostra  la  cecità  ; 
mentre  all'opposto  nella  detta  più  recente  edizione  l'occhio  si 
presenta  perfetto,  sol)bene  con  uq  qualche  segno    di    guercio  o 
simile  .  Al  nostro    fu  di  esemplare  quello  che  il  Pepoli  ha  pre- 
messo al  sap;gio  della  sua  traduzione,  e  coito  è  che  alcuni  sono 
ciechi  senza  che   ne  dieno  a  prima  giunta   il  menomo  indizio  . 
Il  Milton  non  da  a  divedere  di  essere  cieco  nemmeno  nell'edi- 
zione   francese  di  Genova  1777,  di  cui  si  parla  alla  n.  i5. 

Nel  fregio  poi,  che  precede  il  Saggio,  vedesi  rappresentato  il 
Buon  Evento  ,  e  il  disegno  fu  tratto  da  \\n  bel  Nicolo  da  me 
posseduto  .iPiinio  (.1.  34  §.19)  dove  parla  dei  simulacri  mlno^ 
ri  ^  ricorda  come  opera  di  Eufranore  quello  del  Buon  Eventa 
con  una  patera  nella  destra,  una  spiga  ed  im  papavero  nella 
sinistra.  L' Arduino,  suo  commentatore  ,  aggiunge  che  nelle  me- 
daglie di  Tito  e  di  Geta  lo  si  riscontra  appivuto  con  tali  em- 
blemi; che  a  detta  di  Varronc  era  venerato  dagli  agricoltori , 
K 
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onde    (avorisso    le  semiiìc  •    e    che  aveva    i  ;i    l«;mpio   hi  Roma 
presso  le  terme  di  A-rippa.  E'  anclie  iiotj  clic  il  c.iU.  di  qno 
st'idolctto  venne  dalla  Grecia,  la  cpiale  lo  venerava  sotto  il  nome 
di  TO  AGAIHOIS.  Lo  s'ccsso  Plinio  nc.nda  un'altra  statua  del 
Buon  Eif tinto  come  opera    di  Prassitelc ,  senza  dire  poi    se    coi 
medesimi  s^^ni.   Consultati    Grevio    e  Pitisco,  essi    lo  reputano 
uno  de:^li  Dei  consenti  fra  li  dodici,    cliì  avevano    cura  degli 
a'^ricoltori -,  che  pero,    dice  il  primo,  cum  ahundanlls  noùs  in 
manibus  fingehatur .    Ora  <];r;ite  parole    sono    abbastanza    caule 
per  ar  ;uire  che  nei   simboli  si  variava,  semprechè   servissero  al 
medesimo  fine.  Di  ciò  fanno  prova  il  grappolo  di  uva  e  le  due 
flpi:?lic,  che  porta  iiille  inani  quello  da  me  fatto  iaciderc,  meil- 
trc  V  altro,  che  sta  in  fronte  airedizionc  delle  Lettere  sulle  Bel- 
le Arti  del  Bettinelli  (,  Vcn.  p.  U  Palese  17^3  in  4to  )    si    pre- 
senta egualmente  di  rianco  e  con  palUo,  ma  con  mia  patera  di 
fratta  nella  destra  e  due  spighe  nella  sinistra;  e  un  terzo,   che 
ho  veduto  a  p.  279  dei  primo    volume    deli'  Opera  Description 
des  principales  pierres  gravC-es  da  Cabinet  de  M.  le  T)  te  d'  O- 
leans  par  la  Cliace    et   le    Llond.    Paris.  i?3o,  si   mostra  in 
T>iedi  di  fronte  e  nudo  con  una  patera  vuota  nell'mia  e  con  ispi- 
glie  e  papaveri  nell'altra  majio -,  dal  che  si  vede  che  divei'SiIi- 
cavasi  anche  nel  decorarlo  o  no  di  vcstimenta . 

Da  qiuilche  erudito  fu  disputato  in  che  fosse  differente  la 
Fortuna  dal  Buon  Ei^ento)  ma  p armi  che  si  potesse  ritenere  fuori 
di  controversia  che  la  Fortuna  era  il  nume  arbitro  degU  eventi 
o  prosperi  o  avversi,  e  i!  Buon  Ei^ento  quello  dei  favorevoh, 
(^F,  Memoires  de  V  Accademie  des  Inscript.  et  Bell.  Lett.  t.  2^ 
Sia  poi  che  gli  antichi  nel  fiiigerlo  preside  dell'agricoltura  voles- 
sero esprimere  il  sapiente  consiglio  di  risguardare  questa  fonte 
di  02:ni  umana  ricchezza  come  la  causa  di  cerni  buon  evento  o 
volessero  sisrniEcare  che  anche  l' a-iirricoltiira  ha  bisoirno  nei 
suoi  riuscimenti  di  una  buona  ventura,  che  li  promuova,  per 
me  ho  collocato  questo  idolctto  in  fronte  al  mio  libro  ,  quasi 
per  augurargli  fehc e  incontro,  mentre  già.  A  Buon  Evento  ^\yx>  àeì 
pari  nelle  cose  di  agricoltura  che  in  quelle  di  lettere ,  giusta 
•  i'  adagio  verissimo  :  llabent  sutL  fata  libelli. 
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ANNOTAZIONI. 


CO  pas.  29. 

Qiiest'  eiDÌgramma  viene  dal  Rolli  attribuito  a  certo  Selvag-* 
J^i ,  il  quale  si  pub  credere  che  sia  quel  Selvaggio  Giulio  Lorenzo 
di  Napoli  commentatore  dell' Einecio,  di  cui  si  hanno  impressa 
in  Padova  del  177G  e  1780  le  Istituzioni  delle  Antichità  Cristian 
?re,  opera  latina  in  quattro  libri,  ristampata  a  Ma  gonza  ^  con  un 
commentario  sulla  vita  e  i^ugli  scritti  di  Alessandro  Calafatti. 
IVI' induce  a  credere  questo  il  vederlo  ricordato  dal  Rolli,  quan- 
do nella  vita  del  Milton  parla  delìi  di  lui  Viaggi  in  Italia  „ 

(2)  pag,  3o: 

Di  Antonio  "Co  celli  scrissero  il  Fahrortl  voi.  XI.  Vit.  hai.  cloctr. 
«xcellent,  p.  344  5  <^d  il  Giornale  dei  letterali  per  f,ii  auul  i^ScJ 
i?5i)  Roma  1760  « 

^3)  pag.  Zi. 

Trarre  hene  dal  mala  questo  è  il  line  del  Poema  e  del  per- 
messo divino  .  ."Ma  questo  ])ene  V  ha  egli  poi  conseguito  1'  Uo- 
mo dal  male,  che  gli  ha  recato  Satana  in  confronto  di  quella 
felicità,  che  ha  perduto?  Tale  è  la  dimanda  che  potrebL' essere 
fatta  ;  rna  non  importa  che  sia  corrisposta ,  stante  il  dovere  di 
ammettere  i'  affermativa . 

(4)  pas:  37. 

Fu   creduto    per    gran    tempo    che    la    descrittone    di    qì.iestD 
giardino,  fatta  da  Milton ,  avesse  offerto  la  prima  idea  delli  com 
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detti  .^iardùù  inglesi  od  irr?;»olarl.    Il   car.  Ippolito  Piiidemoii- 
te  erasi  per  altro  ingei^iato  di  far  coiioscoro  che  la  vi  era  pri- 
ma nel   l'asso,  e  precisaiii'^nte  la  dov.3  descrive    il  giardino  in- 
cantato d'  Armida  :  dal  che  V  invenzione  veniva  ad  essere  non 
inchiese,  ma  italiana  .  Una  tale  gloria  fu  assicurata,  quando  poco 
dopo  il  lorc^ffrs^^yre  Malacarne  il  seniore  ebbe  a  di-nostrare  che 
non  solo    il  Tasso   fu  il  pruno  a    de:crivcrlo ,  ma   che  anche  il 
primo  ad  immaginarlo  ed  eseguirlo  coi  fatto  fu  il  principe  italiano 
Carlo  Emrnanuele  I  di  Savoia  nel  Parco  vecchio  presso  Torino , 
al  quale  appunto  alludono  le  ottave    del  Tasso,  come   si  ha  da 
ima  lettera  di    qu?st'  uitimo  a  Giovanni  Rof^ro  .  (  v,   1'  operetta 
^iii  Giardini  inglesi  e  sul  merito  in  ciò  dclV  Italia.    Verona 
i8i?  dalla  tip.  Mainardi).  Lo  v^nne  ad  essere  ancora  più  dalla 
recente  osservazione  dell'  eruditissimo  sig.  cav.  co.  Luigi  Bossi 
(  Vita  e  Pontificato  di  Leone  X.  t.  TV.  p.  226  )  che  cioè  Andrea 
della  Vigna,  descrivendo  nel  1494  la  Villa  di  Poggio  Reale  a 
Napoh,  Io  fa  di  tal  modo  che  ben  si  vede  che  la  maniera  del 
giardinaggio,  ora  detto  inglese,  era  conosciuta  anche  avanti  al 
i583:  tempo,  in  cui  il  Tasso  dalle  prigioni  di  Ferrara  scriveva  di 
alludere  nelle  sue   ottave  al  Parco  di   Emrnanuele .    Il  Giardino 
dunque  italiano  si  ebbe  il  no  ne  d' inglese  solo  per  la  maggiore 
cura,  che  hanno  mostrato  gì'  inglesi  nel  giovarsi  della  graziosa 
invenzione:  e,  stante  la  trascuranza  nostra,  dobbiamo  pur  trop^. 
pò  confessare  che  se  non  ebbero  il  merito  dell'invenzione,  eb- 
bero certamente  quello  del  mettere  le  invenzioni  nostre  a  mag-. 
giore  profitto .  {^  v.  V  Appendice  prima  ) 

C-S)  pa^.  Sg. 

Dire  con  il  cO;  di  Caylus  che  quello  è  migliore  poema,  il 
quale  contiene  piia  azioni  e  cose  capaci  di  essere  rappresenta* 
te  anche  dal  pittore,  è  uno  stesso  che  dire  che  quello  è  miglio- 
re poema,  il  quale  più  si  attiene  a  cose  ed  azioni  o  vere  o  ve- 
visimili .  In  fatti  la  pittura  è  uno  dei  mezzi  di  dare  per  così 
dire  un'  esistenza  di  fatto  alle  finzioni  del  Poeta  *,  e  quindi  uno 
dei  mezzi  più  facili  di  mettere    le  invenzioni    poetiche    al  luma 
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àella  verità  col  c^ar  loro  un  eas^re ,  per  cui  prendono  un  qualche 
luogo  tra  le  cose  reali,  arnvauJo  a  farle  vedere  qiiusi  cogli  occhi 
nostri .  E  come  iuterroi'audo  il  nostro  iutiiao  sentimento  e  la  no* 
stra  natura  ci  troviamo  in  grado  di  giudicare  se  le  passioni  e 
gli  affetti  rappresentati  dal  Poeta  sicno  possibili  o  veri;  così, 
accingendosi  ad  eseguire  coli' artilizio  della  pittura  quello,  che 
il  Poeta  ha  descritto,  siamo  al  caso  di  giudicare  con  sicurezza 
se  ò  no  sia  probabile  o  vera  la  cosa  dal  Poeta  descritta.  In 
tanto  quindi  le  incisioni  in  rame,  olti'echè  piacere,  concorro- 
no ad  illustrare  un  Poema  in  quanto  per  esse  si  fa  quasi  toc* 
care  con  mano  che,  anche  verificando  la  invenzione  poetica, 
non  viene  ossa  meno  ne^' effetto  di  dilettare  e  commuovere. 
Il  conte  Carlo  Gòzzi  arrischiò  la  sentenza ,  che  non  sia  poeta 
chi  non  sa  dare  i  colori  della  verità  anche  all'  invenslniie  :  e 
certo  questa  teoria  abbisognavagii  a  sostegno  dcUi  suoi  stram- 
botti drammatici,  nei  quali  pretendeva  d'insci  ^uare  ìa  morale  a 
furia  di  fiabe  ),  ma  il  conte  Gasparo  non  avrebbe  detto  altret» 
tanto  ,  ne  so  vedere  quali  colori  si  f)033ano  dare  ali'  i  iverisi» 
mile  j  oltre  di  che  un  insegnamento  di  morale  dato  per  via  d» 
avventure  inverisimiU  mi  pare  die  venga  sempre  distrutto  dal» 
le  contrarie  considerazioni  inspirate  dalla  natura  di  tali  avven» 
ture,  che  per  lo  più  partono  dall'impossibile,  (v.  n.  ^infine) 

^6)  pag.  oo, 

V.  Lessing .  Du  Lacooit  ou  des  Icmites  respecthes  de  la  Poèm 
èie  et  de  la  Peìnturc .  Paris  i3o2.  -  IVIetastasio .  Op,  Estratti 
delta  Poet.  d'  Arist.  e.  25* 

(a)  p'^s-  60. 

Iliferisco  volentieri  il  luogo  citato  .  Parlando  il  Pindemoate 
all'inglese  Parsons  delle  bellezze  di  Firenze,  dove  si  ritrovava  t 
cosi  gli  dice  : 

„  Cotoste  rive  dal  britanno  Omero 
Fur  viste  e  amate  ,  e  nel  diym  «uo  canto 
K  X 
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Suona  e  ognor  suonerà  Fiesole  ed  Arno 

Ed  i  niscci  di  Vallombro.sa  e.  il  nome 

Dol  ^ran  Saggio  cV  Etruria  {*) .  Oh  se  la  grand» 

Alma  onorata  veder  puoi ,  ritienìa 

Tu ,  clie  puoi  farlo  ,  e  per  me  ancor  le  parla . 

Dille   come  tra  1'  acqne  e  all'  odoroso 

Rezzo  del  suo  cantato  Eden  io  vado 

Con  piacer  redivivo  errando  sempre  : 

Come  spesso  a  veder  torno  e  ritorno 

Quelle  caste  bellezze ,  ond'  ci  le  membra 

Infiorar  seppe  dell' an-^elica  Eva, 

Gli  atti,  le  grazie  e  il  portament  )  e  quella 

Non  fìnta  ritrosia  ,  pudor  non  finto  , 

Ritrosia  dolce  e  lusinghif^r  pudore 

Ed  i  sospir  non  falsegi^iati  e  ad  arte 

Gli  occhi  non  volti  o  meditato  il  riso  ; 

E  tanti  vezzi  d'iimo;:enza  pieni, 

Leggiadrie  tanto  jìure  ,  o  sieda  o  mova 

O  parli  o  taccia  o  stia  pensosa  o  lieta  t 

E  dille  al  fin  come  in  un  Eden  vero , 

Suoi  canti  udendo ,  la  mia  stanza  io  muto .  '• 

Ho  riportato  questi  versi  tanto  più  volentieri ,  ffuanto  p«r  ess^ 
mi  venne  j)iù  spontanea  1'  osservazione  che,  a  tenore  di  qiun-. 
to  si  dice  alla  fine  di  questo  paragrafo  e  diremo  anche  in  ap- 
presso, sia  molto  probabile  il  credere  cìie  senza  li  viaggi  del 
Milton  in  Italia,  cui  portò  tanto  amore,  forse  l'Inghilterra  non 
avre])be  avuto  il  Paradiso  'Perd\ito  (v.  p.  65  Un.  17*)  :  e  certo  cre- 
do che  in  quei  luoghi,  dove  il  Milton  è  grandissimo,  abbia  preso 
T>iù  da  questo  clima,  da  questo  cielo,  da  questi  colli,  da  que- 
ste pianure  che  non  da  tutti  i  libri,  dai  quali,  per  sostenere 
una  turpe  accusa  di  plagio  ,  si  vuole  che  abbia  attinto  le  prò* 
prie  idee  (  v.  §§.  XVI.  XVII.  ) . 


(*)  Sono  noti  i  viaggi  di  Milton  e  la  sua  annclzia  col  Galilei. 


0)  pas-  G2. 

Sono  da  vedere    in  ])iY)posito    gli  accrediLìlì  GiornaH ,  la  Bì^ 
hlìoteca   Ilalìana  {  Vul.  Vllf.  e  scj^.  )  ,  lo    Spettatore    Italia- 
no (  Quaderno  XCI,    e  sci^.  ")»  il  Londonio  nei  yiioi    Cenni  crU 
Liei  sulla  Poesia  romantica.  Milano  i''>i?,  il  s  iporltissiai")  C:i- 
pitolo   ossia  F.p/\s!ola    di  Cannilo   Piciarolli    per   la   più    estesa 
propagazione  dal  diviao  ra/nanuco  gustn  (^ /ililano  l'h?»)  d  u:lU 
nianiontc   il  Leoai,    che  cercò    di  conciUarc  i  pariki  iijlla  pre- 
fazione   al  Lamento    del    Tasso  ,    tradotto  dall'  Inglese  di  Lord 
Jjyron  il  più  famoso  romantico    dei  nostri  giorni.  Odasi  iman- 
to  il  giuramento  di  servizio  ,  che  secondo  il  Piciarelli  deve  pre- 
stare un  Po3ta  romantico   per  partecipare    alle    glorie  della  no- 
vella poesia. 

„  Io  tal  di  tale  avendo  al  ila  Vi^iduto 
Che  r  ignoranza  cogli  errori  suoi 
Finora  il  mondo  ijitloro  ha  posseduto  ; 
E  che  tiilti  color  che  pria  di  noi 

Scrissero  nell'Egitto,  i:i  Grecia,  in  Roma, 
Si  deiJ:!?;iono  chiamar  niaudre  di  Luoi  • 
Che  coloro  che  Padri  Italia  ìioma 

Del  nuovo  suo  scrinon ,  dei  nuovi  versi , 
Altro  non  fiiron  che  asini  da  ■■coma  ; 
Che  dopo  tanti  secoli  perversi, 

Avendo  n\\  nome  incognito  por  duce, 
Sono  spuntati  al  iin  giorni  diversi; 
E  mercè  di  tal  nome  ,  clie  condice 
La  sorte  buona  dopo  l'aspra  e  ria , 
Usci  da  eterna  nebbia  eterna  luce  , 
Detestar  giuro  la  mitologia, 

E  procurar  di  farla  anche  abbonire 
Da  cliiunque  udirà  la  voce  mia: 
Cosi  clic  pria  che  un  breve  corso  gire 
D'  anni  nessuno  autor  laliao  o  greco 
^a  questa  parte  s'abbia  più  a  capire* 
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Gitilo  in  oltre  {guardar  con  occhio  bieco 
Qualunque  lej^tjc  ,  o  metodo  che  nasca 
Dal  teuipo  antico,  che  fu  insulso  e  cieco. 

Ed  aflincluj  di  liberta  si  pasca 

Il  secol  nostro,  in  ogni  mio  lavoro 
Giuro  sempre  saltar  di  palo  in  frasca . 

Giuro  in  fin  pel  romantico  decoro 

Soffrir  critiche,  scherni,  urli,  risate, 
E,  s'  uopo  fosse  j  corporal  martoro .  " 

(9)  P^S-  ^4» 

Non  so  che  siavi  chi  meglio  del  LaAflr/7e.  Lycée  .  (Paris  chezr 
H.  Agasse.  r.  XIV.  p.3o3)  abbia  spiegato  i  motivi,  per  i  quali  la 
mitologia  può  meritare  una  preferenza  negli  usi  della  poesia  ,  in 
confronto  del  nostro  sistema  teologico.  Sostenendo  egU  l'opinio- 
ne dei  Doilcau  (  v.  n.  29  )  cosi  ne  scrive  -. 

55  Le  mcrveillcax.  de  notre  reUgion  ne  pcut  pas  se 

substituer  Iieureusement  au  merveilleux  de  1'  ancienne  mytliologie . 
Ce  deriiier  donnait  prise  à    l' imagination  et  aux  sens  •   1'  autro 
échappe  meme  a  la  pensée,  et  nepeut  que  confandre  la  raison  . 
hes  dieux  des  Grecs ,  les  dieux  d'  Homére  et  de  Virgile  étaient 
sans  dout3  des  éti'es  sup^rieurs  à  Fliomme,   mais    qui   partici- 
paient  heaucoup  de   1'  Iv.mianité  .    G'  étaient    des    étres  mixtes  , 
aussi  favoral>les  a  V  imagination    d'  un   poéte ,    que    contraires 
k  la  raison  de  la  philosophic .  Ils  étaient  corporels  ,    mais  sans 
l?s  infirmités    du  corps ,    etpouvaisnt.    quand    ils   le  voulaient,^^ 
changer  et  dépouilicr  l'3ur  fonne  exténeure  .    Ils  pouvaient  étre 
blessés,  mais  le  dicCame  était  un  reméde  divin  et  infailliblc  rè- 
serre  pour  leurs  bles.sures ..  Ils  se  combattaient  Ics  uns    Ics   au- 
tres.    Ils  pouvaienfr  étre  vainqucurs.   et  vaincus .    Ils  araient    les 
passions  des  hommes,  et  cependant  ils  étaient  toujours  prèts  k 
punir  le  crime  et  a  récompenser   la  vertu  .    Cliacun  d'  eux  avaiC 
une  certaine  mesure  de  pouvoir  qu'un  aatre  pouvait  combattre. 
Tupiter  en  avait  plus  qu'  eux  tous  •.  mais  lui-méme  était   soumis 
au  destin ,  e'  esUa-dire ,  k  cette  ftitalicé   étf^rnelle    et  invincible 
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àont  toiis  Ics  anciens  syst'ìmes  nons  óffreiit  1'  itUc  ,  mais  dout 
le  principe  obscur  et  iiidétenniné  laissait  e  licore  une  libre  car- 
rLéì*e  aux  faiiuisies  et  au\:  inventions  du  poéte.  Il  est  clair 
ij[u'eii  cmployant  de  pareils  ai^ens ,  on  pouvai.':  cn  tlrer  le»  mt- 
nies  iutérets ,  les  iiK^mos  impressioiis  d' espérance  et  de  crain** 
te,  d'amom-  et  de  liaiuc  .•  ({ue  des  persoiinages  puremr^iit  hu- 
maùis .  Il  y  avait  alors  une  communication  niéccssaire  et  iiifini- 
meiit  henreuse  de  V  homme  a  la  diviiàtó  .  Gette  div^iiiité  nif^me 
n'était  pour  aiiisi  dire  qiie  le  coiiiplément  et  la  pcrfcction  de 
la  nature  humaine .  Lcs  hommes  y  pouvaient  aspirer  a  force  de 
verliis  et  de  grandes  actions  ;  Les  demi-dieux  étaient  les  inter- 
médiaires  qui  rapprocliaieut  la  terre  de  1'  olympe  cC  cet  olyin* 
pe  meme ,  sou  anibroisie  servie  par  Hébé ,  ses  foudres  portés 
par  un  aigle ,  tout  offrait  au  pinceau  du  po6tc  des  obiets  sensi* 
foles  et  pittoresques ,  et  Jamais  on  n'  inventerà  rieii  de  plus  fa-»* 
vorable  a  ces  formes  dramatiques,  qui  dolvent  animér  toute  gran- 
de poesie: 

Les  fables  memes  des  Orientaux ,  quoique  prodijieusement 
iiiférieures  à  celles  des  Grecs  ,  ces  bons  ,  ces  niauvais  gónies ,  ces 
dives,  ces  péris  pouvaient  encore  ouvrir  une  source  d'intérét, 
parce  qu'il  y  avait  une  gradation  de  pouvoir  établie  elitre  tou- 
tes  ces  créatures  immortelles;  que  les  esprits  rebelles  à  Dieu 
etaient  stibordonn^s  en  tout  anx  esprits  célestes  ,  qu'  ils  étaient 
entre  eux  soumis  a  certaines  lois ,  a  certaines  iiécessités  ;  et 
qu'  enfin  un  sage  possessetir  da  cacbet  de  Salomon ,  où  était 
empreint  le  nom  de  Dieu,  pouvait  étre  le  maitre  des  uns  et 
des  autres;  Ces  fables  n'  avaient  sans  dome  ni  la  variété,  ni 
la  nchesse,  ni  le  grand  sens  des  fiction  et  des  allégories  grec- 
ques-,  mais  l'esprit  des  romanciers ,  des  conteurs  et  des  poétes 
pouvait  encore  se  jouer  avec  elles  et  en  tirer  parti ,  et  les  con« 
tes  arabes  et  j)crsans  en  sont  la  preuve  „ 

Il  11'  eu  est  pas  de  méme  du  Cliristianisme  .  Ses  merveilles 
ne  sont  pas  des  fables ,  mais  des  mystéres .  Tout  y  est  rigaureu-« 
sement  métapbysique  .  Dieu  est  tont  et  le  reste  rien .  Si  ie  de* 
maiidais  pourquoi  Dieu,  qui  prévoit  la  cJiuts  de  1' homme  qu'il 
tient  de  créer,   permet  que   fc  serpent  Vienne   le   séduire ,.  oiai 
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KT»  lépoiidralt  aver  saiiiT  Pani:  O  alici udo  \  et  V  «;trri  suprema 
ne  tloit  compte  a  pers.jiine  de  sos  Sicrcts.  Il  suFit  qui  la  révé:- 
Jition  II  )ns  ordoiiiui  de  croire  (v.  n.  3).  Mai?  si  je  ii'  ai  pas  lu 
droit  d"  iiiterrof^cr  le  théologien  ,  j*ai  ceìm  d'iutjrroger  le  poét; . 
qui  me  doit  compte  de  tous  les  iiioycus  doiit  il  se  sfjrt  pour  ìn'émou- 
voir  et  rn' iiitórcsser,  et  qui  u' y  pcut  parycnir  s'iì  rivolte  trop 
ma  raisoii .  „ 

Che  cli'3  ne  sia  (  e  salvo  ciò,  che  osserveremo  in  proposi- 
to alla  p.  95  ed  alla  n.  29,  )  rosta  sempr'ì  che  o  l'uno  o  i'  air 
tro  dei  siatemi  va  ad  essere  l'esclusiva  bas,;  dell'ordine  di  cot 
se  credute  osj!:^idi,  adoperabile  nei  componinenti  poetici:  e  per 
attenersi  più.  al  generale ,  resta  sempre  che  d  Poeta  di  una  da- 
ta nazione  potrà ,  volendo ,  usare  della  mitologia  ,  ma  non  mai 
valersi  di  un  ordine  di  cose  credute,  che  non  sia  neppur  quello 
delia  Nazione,  alla  quale  egli  scrive  •,  perchè  altrimenti  avrebbe  a 
divbitare  assai  dell'  effetto,  il  quale  nuii  si  pub  derivare  da  cause 
derise  e  chimeriche,  cerne  non  lo  si  pub  ripetere  dal)'  inverisi-, 
mde  secondo  le  osservazioni  alla  n.  5.  In  somma,  sia  detco 
per  ultima  conclusione,  finché  iPiomantici  non  vorranno  curarsi 
uè  di  coso  vere  ,  uè  di  verisimili ,  ni  di  credute  ,  sarà,  mestie- 
ri die  si  dieno  ai  soi^ni  e  ai  d  lirii  :  e  se  a  loro  sostegno  tii'U- 
terauno  a  campo  l'  Ariosto  o  altro  tale,  converrà,  ridursi  a  co- 
noscere se  più  va]ga  l'Ariosto  quando  sogna  e  delira  fuori  del 
vero  e  del  vcrisiiriilc  o  quai;  lo  nei  limiti  del  vero  e  del  veri* 
simile  dipinge  e  innamora  ;  di  che  sarà  facilmente  giudice  chi 
ha  fior  di  senno  e  di  gusto  .  INoterb  per  ultimo  che  a  fronte  tu 
Mtto  questo  v'  è  un  modo  benissimo  di  far  valci-e  in  poesia  av- 
elie r  inverisimile;  ed  è  quando  il  poeta  si  fa  a  presentarlo  al 
vivo  con  1'  espresso  intemlimento  di  ssmpre  più  promuoverai 
p'^r  ciò  stesso  i'  amcr\;  del  buono  e  del  vero.  PiiferiscMiiit  a 
questo  iiiie  le  avveìilure  giudii;iosamente  scranissime  ixi  D.  Ciù- 
sciotte,  la  idea  oraziana  delia  beila  donna,  che  termina  in  pe- 
sce, e  simili  altre  fantasie,  le  quali  non  hanno  altro  scopo  che  lì 
óoprindicato .  In  questo  senso  pub  essere  amnessa  la  sentcn» 
za  da  noi  Cv-'usurata  di  Carlo  Gozzi  (v.  n.  5*)*  e  l'artiii/.io  è  pap- 
iri a  quello,  per  cu:  la  poesia  anche  con  la  viva  rapprescntazioi.iie 
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«In!  vizio  sorVf»  allo  sl^r.-io  naturale  ano  Gnf*^  eh'  e,  ossia  de* 
v' essero  1' esali. inieiito  «Iella  virlù  ,  Ma  nò  m  un  easo  ,  uè  Del- 
l'altro  la  po<\j;a  cambia  d'iiulolo*  e  sta  sempre  che  folle  saveL* 
be  quello  scnltore,  die  si  valesse  in  buona  fede  o  fl>?li' inverisit» 
inilc  o  dcir  illecito,  come  di  fonti  naturali  del  bello  poetico. 

(to)  pag.  65. 

Non  incresca  al  Icltorc  ch'io  riferisca  nn  brano  dell' Episto^ 
la  che,  ò  già  tempo,  stava  scrivendo  a  Vettore  Bcnson 

„  Caro  all'  itale  M'Tse  eletto  ini^egno  .  " 
Sapendo    io   quanto    egli  è  studioso  dei  classici   e   pensando  al 
jmolto  rumore,  che  hanno  levato  tra  noi  le  poesie  di  Ossian,   e 
lui  rivolgendomi ,  cosi  diceva  : 

E  a  tfì  cresce  nel  petto 

Vivo  r  amore  di  quel  cigno  ,  ond'  ebbe 
Chiara  fama  d'As<3araco  la  prole, 
11  mendace  Sinon,  Dido  tradita. 
Enea  pietoso  ed  il  buon  voglio  Anchise, 
E  tu  devoto  il  simulacro  onori 
Di  quel  sovrano,  cui  la  man  Natura 
Porse  qual  madre  ,  schiuse  1'  ampio  seno 
E  tilede  il  canto  ,  da  che  tolto  gli  era', 
Ison  della  mente,  del  vedor  T acume. 
Ma  se  d'alto  fra'^or,  se  di  sonore 
Voci  congiunte,  se  di  nubi  e  d'ombre, 
Se  di  percossi  scudi  e  se  di  figli 
Or  del  monte,  or  del  mare,  or  della  selva; 
Se  carri  ai  nembi  sopra  e  spettri  e  sogni; 
Se  pr^r  venti ,  per  tuoni  e  per  tempeste 
Mi  rintrona  ali'  orecchio  r.unorosa 
Voce  di  Bardo,  qual  dovrò  dal  ph'ftro 
Carme  dedurre ,  quando  prende  Ausonia 
Ingrato  obblio  delle  sue  forme  antiche  , 
E  nuovi  lauri  pazza  e  nuove  laudi 
Da  sti'aniero  cantor  niendii;a  e  vuole 
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Macchia  di  servitìi  ben  aiiclie  iii  fronte 
Alle  sudate  carte  in  cui  potria 
ViJicitrice  scordar  le  sue  catene  ? 

Cantar  leggiadro  di  leggiadre  cose, 
Di  verità  ministro  e  di  virtude , 
Tale  il  Vato  mi  sia ,  che  sappia  indastrft 
Raccor  da  vere  cusc  il  più  perfetto , 
E  un  non  vero  formar  tutto,  che  possa 
Mente  umana  invaarlure ,  Allor  mi  viene 
Facile  voluttà  dall'  armonia 
Di  aonio  carme,  e  segiur  posso  anch'io 
Nei  suoi  voli  dircei  l' industrc   Cigno , 
Che  le  Ninfe  innocenti  ed  i  Pastori 
Scarclii  di  cure  ai  prati  in  mezzo ,  e  finge 
Asilo  d' innocenza  e  campi  e  selve . 

Sogni  felici  !  Chi  vi  segue  amore 
Del  hello  intende  e  di  virtù,  nell'alma 
Passa,  come  per  doccia  onda  del  fiume, 
11  più  puro  diletto  ,  e  (juindi  cura 
Nasce  di  quel  miglior,  che  nella  vita. 
Sol  perdi' esser  porrla,  talor  si  brama. 
Cori  questi  ultimi  versi  specialmente    io  mi    avvisava   di   fer- 
hiare  il  chiodo  e   stabilire  qual  fosse   il  vero   fine   della    poesia 
e  di  qual  Bello  dovesse  ella  essere  a  noi  ministra .  Avrei  ama- 
to di  aggiungere    una  qualche  cosa    sulla   pretesa   esistenza   di 
un  Bello ,  eh'  è  fiiori  d^Ua  natura  •    ma  ,   non  avendo  compiuto 
quel  lavoro,  mi  si  permetteranno  poche  parole,  che  possano  esse- 
re di  cfualche  dilucidazione  a  quello,  che  ho    scritto   in   questo 
paragrafo  aziche  sotto  un  tale  punto  di  vista . 

Quantunque  sia  evidente  che  la  Poesia  e  le  belle  Arti  abbiano 
una  generale  giurisdizione  su  tutti  gh  oggetti,  non  esclusi  i 
hruti  )  egli  è  del  pari  evidente  che  ufficio  loro  è  il  valersene 
per  un  solo  fine,  eh'  è  il  Bello,  ossia  per  averne  un  risul- 
tamento ,  che  sia  bello  e  gradevole  :  certo  essendo  che ,  come 
l'abuso,  le  irregolarità  e  alcune  operazioni  stesse  della  Natura,  se 
rattristano  o  conturbano  o  spiacciono ,  non  possono  essere  avute 


vjfìr  belle  °,  cosi  non  sarà  ciotta  I)ella  qucll'  arte ,  clie  presente- 
rà questo  parti  brutte  della  Natura  con  quanta  si  voglia  verità 
ed  evidenza  o 

Questo  risultamcnto  poi  delle  opere  delle  Bell'  Arti  e  delia 
Poesia  può  ottenere  il  suo  fine  per  due  maniere  diverse ,  o  p«r 
forza  d' invenzione  o  per  forza  d'  imitazione  fedele  .  Nel  pri- 
mo caso  r  effetto  sarà  un  Belio  </'  idea  ossia  di  finzione,  per- 
chè fonnato  con  una  riunione  di  oggetti  affatto  ideale ,  ma 
verisimile:  nel  secondo  l'effetto  sarà  nn  Bello  di  verità^  men- 
tre quando  le  Arti  belle  e  la  Poesia  si  propongono  di  essere 
imitatrici  fedeli,  allora  sorprendono  colla  loro  potenza  di  emu- 
lare la  verità  delle  cose,  ed  allora  è  che  dalle  Bell'Arti  e  dalla 
Poesia  non  altro  si  dimanda  che  poter  dire  :  Non  vide  me 
di  me  chi  vide  il  vero  .  Dante  . 

Del  resto  che  siavi  un  Bello  ^  che  non  si  vede  cogli  occhi, 
ma  soltanto  colV  immaginazione,  questo  è  uno  dei  sogni  più 
romantici  del  nostro  secolo  -,  e  devesi  dir  in  vece  che  f  '  ò  un 
Bello,  che  si  vede  cogli  occhi  e  non  si  trova  nella  Natura, 
ma  che  potrebbe  esservi,  e  che  diletta  l*  immaginazione  ed  i 
Sensi  sulle  tracce  della  Natura  medesima.  Questo  è  il  Bello, 
che  presentano  la  Po  esia  e  le  Belle  Arti ,  quando  si  danno  a 
riimire  il  Bello  della  Natura  i;i  una  forma  di  mera  finzione,  ma 
verisimile  e  coli' oggetto  di  eminentemente  dilettare  e  commuo- 
vere . 

Quindi  ritengo  che  Bello  ideale,  co. ne  fonte,  da  cui  attingere 
nell'  esercizio  delle  Beile  Arti  e  della  Poesia  ,  non  si  trovi  e 
ch'^  i  Pittori  e  i  Poeti  fuori  della  Natura  non  possano  trovare 
salute^  ma  che  hello  ideale,  come  effetto  dell' iuvenzioni,  che 
sono  opera  della  Poesia  e  delie  Belle  Arti,  e  siavi  e  si  debba 
ritenere  per  la  meta  difficile,  cui  debbono  aggiungere  e  Pittori  e 
Poeti. 

Con  mio  piacere  sono  a  tempo  di  ricordare  il  dotto  e  savio 
libro  del  sig.  Maier  suW imitazione  pittorieai^Vcn.  1818.  r  voi. 
iu  8.  ) ,  che  su  questo  argomento  fa  molte  giustissime  osservci*^ 
zio  ni . 
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(II)  pag.  6C. 

Gio:  Battista  Mansi,  mnrchese  di  Villa,  ;;entilaomo  uapolet^- 
110,  uno  dei  più  illustri  del  secolo  XVII.  Fondò  in  Napoli  l'Ac- 
cademia degli  Oziosi  e  fu  grande  amico  di  Torqaato  Tasso ,  di 
cui  scrisse  la  vita.  Mori  del  iG^S,  ciii-f:ic  auiii  dopo  il  riiunid 
dei  Milton  in  patria. 

(i2)  pag.  ivi. 

E  questo  fatto  è  attestato  da  Tommaso  Ellvvood,  che  nella  vi- 
ta di  se  medesimo  scrive  di  averla  avuta  dalle  mani  di  lui  , 
quando,  fiif^g^ndo  la  peste  di  Londra  (  clie  fu  nel  iGGS'),  si  por* 
tò  a  Chalfout  presso  ad  Alesbury  nella  Provincia  di  Biicingani 
dov'ei^li  l'Ellvvood  si  ritrovava. 


'D' 


Ci 3)  pa^.  ivi. 

Rolli  non  parla  di  questo  contratta  e  dice  che  la  prima  e  di* 
2Ìone  fu  del  1666  o ,  come  altri  vogliono,  del  1669.  Frattanto  la 
data  del  contratto  (1667)  viene  ammessa  da  tutti,  e  la  cita  il 
Pepoli  suir  autorità  di  JN'evvton  e  la  cita  il  Leoni  suU'  autorità , 
come  pare,  dell' autore  della  vita  di  Milton,  premessa  all'edizio- 
ne inglese  17.50  e  da  lui,  come  dice,  tradotta.  Né  il  Pepoli  per 
altro,  né  quell'autore,  stando  al  Lèpni ,  si  accordano  nella  so- 
stanza; il  primo  parla  di  vcnli  lire  Sicrliue  nei  modi  di  paga» 
mento,  che  dico  io  ;  il  secondo  dicc  quindici  ,  non  parla  della 
divisione  dei  pagamenti ,  ed  aggiunge  che  uà  tal  prezzo  con-^ 
sidarevoie  dipendeva  dalla  vendita  di  tre  belle  stampe^  che 
V  adornavano  I  !  !  Io  noterò  che  quantunque  stentati  e  miserabili 
sieno  i  patti,  che  sono  esposti  dai  vescovo  Newton,  li  trovo 
più  credibih  che  non  la  circostanza  riferita  dal  Leoni,  il  quale 
forse  avrà  preso  un  qualche  abbaglio  di  traduzione  ;  cjiè  già 
quella  sua  miracolosa  fecondità  ne  fa  sempre  timorosi  i  suoi 
lettori.  Ad  ogni  modo  non  vivo  tranquillo  sulle  particola* 
rita  di  untai  aneddoto-  e,  se  potessi,  vorrei  vedere  il  contratto.. 
Aggiungo    che    il  Niceron   nelle  sue  7\feworìe  per  servire  alla 
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Atonìa  deisti  Uomini  illusi  rè  -p^asà  o^\ì  piirr  ta  cosa  «otto  silen- 
zio, non  mcjio  clic  il  Morcri  nel  sno  f^ran  Dizionario  storico^  e 
i!osi  si  accordano  all'autorevole  silenzio  dclRolii.  Non  o.stanl» 
non  oserei  dire  che  il  fatlo  non  «ia,  benché  non  dubiti  che 
molti  scrittoi'!  Io  abbiano  alterato* 

(14)  Pm-  67. 

Queste  e  piti  noli/.ic,  clic  verra/iiio  in  appresso,  le  ho  cavate 
da  molte  vite  e  da  molti  libri,  cui  poco  monta  il  ved(n-  citati  : 
diro  in  vece  dell'  Addisson ,  del  quale  ,  dopo  il  Milton ,  più  di 
<fnalunque  altro  importa  sapere .  Nacq'ic  egli  a  Milston  nel 
ITiltshirc  l'unno  1G72.  Arricchito  dalla  natura  di  un  prontissi- 
mo ingegno  ,  si  rivolse  agli  studii  e  giovane  ancora  diede  sag» 
gio  del  suo  valore,  pubblicando  il  libro  intitolato  Musae  Angli'^ 
canae^  che  lo  fece  degno  di  altissima  celebrità.  In  seguito  un  Poe* 
ma  a  Guglielmo  ITI,  scritto  nei  iG^^o,  gli  acquistò  uà' annv.a pen- 
sione diooolire  sterline.  Nel  1716  sposo  la  contessa  "Warvvick 
é  nel  1717  fu  eletto  a  segretario  ^i  stato:  impiego,  al  quale  ri- 
jiunzib  ben  presto.  L'  onestà  del  suo  carattere  e  le  personali 
^ue  qualità  furono  cosi  conosciute  che  si  ebbe  il  soprannome  di 
saggio  dalla  sua  nazione,  la  gloria  della  quale  si  studio  sempre 
di  promuovere  a  tutto  potere.  Egli  morii  a  Ilollandhaussa  il  di 
7  Giugno  1719.  Oltre  le  due  accennate  opere  abbiamo  di  lui 
un  trattato  circa  la  Religione  Cristiana  ed  alcune  considera- 
zioni sopra  l'Italia,  che  furono  condannate  dalia  Chiesa.  La 
battaglia  di  Hockest  è  uno  delli  migliori  pezzi  di  sua  poesia , 
ed  il  Catone  è  la  tragedia,  che  lo  dimostra  uno  delli  migliori 
tragici  dell'  Inghilterra. 

^tS)  ftag.  ivi. 

Qui  verrebbe  il  catalogo  di  tutte  l'edizioni  del  Milton  e  qui  la 
8crie  delle  traduzioni  e  commenti  fatti  del  suo  Poema  •,  ma  ciò 
sarebbe  cosa  da  lasciare  a  cui  dà  l'animo  di  asciugare  l'ocea- 
no; certo  se  si  volesse  dire  ogni  cosa.  Non  lasceremo  per  alèi'a 
digiuno  il  noi^ro  lettore  delle  principaU  notizie . 


EDIZIONI  INGLESI  DEL  POEMA. 

Del  contralto  relativo  alla  prima  edizione  del  testo  inglese  di-», 
cemnio  alla  n.  i3.  Es-^o  porta  la  data  del  1667,  e  perciò  prima 
edizione  devesi  dir  la  seguente,  citata  anche  come  tale  nella 
Biblioteca  smithiatia  . 

1668.  Milton  .John  Paradise  Lost  (in  teii  Rooks  Urst  cdition^ 
London  printed  by  Peter  Parker.  4«  C  vvitli  ctc.  the  Argiiment 
printed  in  the  ycar  1669  by  R.  Simmons.  4.  )  —  Il  Brunet 
nel  suo  Manuale  bibliografico  afferma  che  vi  è  un'  edizione  del 
1667  :  ma  dicendo  che  le  successive  del  i^6c{  e  i66y  ebbero 
biso,:r!io  di  un  altro  titolo  per  essere  vendute  (  ciò  che  non  trovo 
nelle  citazioni  dello  SinidO  e  più,  non  indicando  né  forma  uij 
stampatore,  credo  che  non  meriti  fede.  E  l' edizioni  del  1674  t 
1678,  citate  in  relazione  all'aneddoto  del  pagamento  delle  lire 
venti  sterUne  (  v.  p.  20  .  66  )  esistono  elle  ?  Io  le  trovo  citate  da 
moki  e  vi  saranno  :  si  dice  aii;'.!  che  in  quella  del  1674  sia  sta^ 
to  la  prima  volta  stampato  il  Poema  in  dodici  libri ,  ma  vorrei 
farvi  sopra  le  mie  osservazioni.  Fuori, di  ogni  dubbio  citerò  poi 
le  seguenti  : 

1688.  The  same  and  regain'd.  Lond.  in  fol.  fig.  —  Del  Pa- 
radiso riconquistato  si  cita  per  prima  edizione  una  dell'  anno 
1670  di  Londra  in  4^0— Pepoli  afferma  che  fu  sta  npato  la  prU 
ma  volta  del  1671  (  v.  p.  22  )  Delle  altre  sue  opere  citerò  sot- 
to le  principali  edizioni:  qui  noto  che  alla  bella  edizione  del 
Paradiso  Riacqw'stato  ■»  Londra  1772  oVo  »  si  vedono  unit? 
le  Poesie  varie  dì  Milton  latine  e  inglesi . 

1711.  The  same,  Londou.  Printed  by  Tonson. 

1732.  The  same.  A  nevv  edition  vvith  Notes  by  Richard B e nt»- 
ley .  -«London  l^to  priuted  by  Jacob  Tonson. 

1749.  The  same    aud   regain'd  and  oters  poems  vvith  Note» 
hj  TIì.  Newton.  — •  Lond.  3.  voi.  gr.  in  4/0. 

1759 .  The  same  and  regam'd  etc.  from  the  text.  of  Th.  Newton  ■ 
Birmingham .  Toh.  Baskerviile .  2  voi.  gr,  in  ovo . 

1770.  The  same.  —  Glasgow  Foulis  infoi. 

1795.  The  same.  —  London.  Bensley ,  2  voi.  gr.  in  8v6 
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x79ij.  Tlie  sanie.  —  LoikIoii  ^Vliittincjìiam  .  2  voi.  in  e.  vd. 
Zyo  gr,  con  fig.  bella  cdiz. 

l8ii  .  The  sanie  .  —  London  dii  Rovera;jr .  voi.  2  in  ÒVo  p.  fg- 

EDIZIONI  INGLESI  DELL' ALTRK  OPERE  DI  MILTON  . 

164S.  Poems  English  and  latin.  —  London  piinted  by  R'iuVi 
Eavvorth,  in  12 , 

1738.  His  w^orks   in  prose.  ■«-  Lond.  I^Iiilar.  voi.  2  in  4^Q. 

1753.  Itis  v/orks  in  prose  vvitU  notes  hy  Bircli.  —  London. 

1770  .  "^'^'^orlvS  vv'ith  notes  ofvanons  authors  by  Th.  Ncwthon.- 
Lon.  4.  t'<5^.  5"''.  ì'i  ^i>o. 

174^4.  Poetical  ^Vorks  vvith  a  life  of  the  author  by  "Will . 
Hayley.  ~  Lond.  priuted  ìrj  ^V.  Buhner.  3  voi.  gr.  in  fai.  fi §. 
helV  ediz. 

i3or.  The  sanie  vvith  the  principal  notes  of  varions  commcu-' 
tators  illustr.  by  H.  .1.  Todd  .  —  Lond.  6.  voi.  in  ?jvo. 

1808.  The  poetical  "^Torks  of  John  Milton  from  the  text  of 
ihe  rev.  Henry  John.  Todd.  M.  a  vvith  a  criticai  essay  by 
J.  Aikin  M.  D.  —  London  in  Suo  . 

x8oc).  The  sanie    by  H.  J.  Todd,  6  voi.  in  8vo. 

i&io .  The  same  vvitli  remarks  by.  John  Aikin .  Lond.  3  voL 
\n  Suofig. 

TRADUZIONI  DEL  PAEADISO  PERDUTO  . 

1690  .  11  Pxiradiso  Perduto  e  Riacquistata  in  versi  latini  dì 
Guglielmo  Ilog  scozzese.  Londra  in  8vo. 

1729.  Lo  stesso  in  pi-osa  francese  di  M.  Daprè  di  Saint '^nu^ 
re  --  e  n'  ebbe  in  premio  un  posto  n'^ila  fanriosa  Accademia .  Di- 
cesi  che  sia  lavoro  deli'^^.  Boismorand .  L'  ediz.  fu  ripetuta  a 
Parigi  il  1792  col  testo  a  fronte  2  voi.  in  l^to  fig. 

1730.  Lo  stesso  tradotto  da.  Paolo  Rolli ,  premesse  le  osser* 
dazioni  sopra  il  giudi/io  di  Voltaire  :  non  sono  che  li  primi  sei 
canti.  Veroiia  per  Alberto  Tumermauno  ,  in  Quo  voi.  Bib.  Smith, 

i7o5.  Lo  slesso  tradotto  da  Paolo  Rolli',  tutti  li  dodici  canti. 
J«ondra  por   Cai!o    Briinet  in  fot.  —  Nc'Ia  Biblioteca   pinelhaiia 
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qiiesUi  cdi/ioiie    è    cOSj  indicata:  //  P.   P.  da    Paolo    Il'jlU.  — 
Lo/idra   17-3  -  ^-^  '•  ^  in  fol.  ^,q. 

1740.  La  stessa  ttatl.  del  JioUi ,  —Parigi.  2  tfol.  in  12.  Ed. 
rit.  dal  I^nuiOt. 

1742.  Lo  stesso  con  la  vita  del  Poeta,  le  Aimot.  dell'  Addisson 
ed  c'ilcr.iie.  osservazioni  critiche  del  Rolli  coi*  le  fig.  disegnate 
dal  Piazzetta.  Parigi  (,  Verona  )  per  Alberto  Tumermanno  in  fot. , 
e  fu  ripetuta  in  Venezia  del  i?S8  colla  data  di  Parigi. 

1750.  Lo  stesso  tradotto  inversi  esametri  àm  Guglielmo  Dot- 
son .  Oxoiiii  e  Theatro  scheldoniano .  voL  2  in  <jvo  col  testo 
a  piì.'  di  pagina . 

1755.  Lo  stesso  con  note,  vita  dell'Autore,  le  considerazioni 
dcll'Addisson,  e  discorsi  sulla  poesia  epica ,  trad.  in  prosa  fran- 
cese di  Racinc  il  figlio .  —  Parigi  /.  3  in  3t'o  . 

1777, Lo  stesso  con  le  note  dell' Addisson,  alcune  altre  poesie 
di  Milton,  il  Paradisa  Piiconrjuistato  e  alcune  lettere  critiche  > 
traduzione  anonima  in  prosa  francese.  Genova  t.  2  in   12  . 

1788.  Lo  stesso  con  le  note  dell' Addisson  e  il  Paradiso  Ri- 
conquistato., traduzione  anonima  in  francese.  Saint  Malo.  Ve 
n'  ha  un'altra  ia  prosa  sotto  nome  di  «770  dei  Quaranta. 

1795',  Lo  stesso  tradotto  da  Alessandro  Pepali  con  note, 
prefazione,  un  saggio  sul  modo  di  tradurre  e  vita.  --Venezia. 
in  8t'o  .  Ma  non  è  uscito  che  il  jDrimo  canto  in  sciolti,  su  di 
cui  può  vedersi  un  giudizio  nel  T.  L  p.  Sr  delia  Bil^lioteca  ita- 
liana, che  nel  1737  si  stampava  in  Torino, 

179G.  Lo  stesso  in  sciolti  da  Felice  Mariottini ,  Londra.  -- 
Il  primo  libro  era  stato  stampato  là  sin  dal  1794.  Nel  18 13  se 
ne  fece  la  ristampa  con  molte  correzioni  del  traduttore  che  can- 
giano il  lavoro  in  gran  parte,  messovi  il  testo  a  fronte*  (  PlO- 
ma  /.  3.  in  ^vó .  ) 

1801.  Lo  stesso  trad,  da  Girolamo  Silicio  Mariìnengo  in 
sciolti  col  testo  a  fronte,  le  osservazioni  dell'Addisson  ,  una  vita 
succinta  dell'Autore  e  poche  note  relative  agli  errori  teologici . - 
Venezia  voi,  3  in  fot.  La  detta  vita  e  notarelle  soiio  studio  del 
P.Andrea  Rubbi  Gesuita,  che  fece  le  parti  dell'  echtore.  (  v.  la 
vita,  che  ho  di  lui  scritta  .  Ven.  1^1%  in  8po  p.  5i.) 
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i8oZ.  Lo  stcs.-io  in  versi  sniolti  da  Luca  Andrea  Corner.  — . 
Veii.  voi.  2  in  Svo  . 

x8o4.  Le  iii'ìine  par  DclUle  avec  lo  toxte.  -  Paria  Z  voi.  gr.  in 
I^Lo  fi^.  c.vel.c  i8o5  ivi  voi.  Z  ià  8('o  senza  testo  a  frónte  col- 
le note  dell'  Addisson  trad.  e  una  luiiija  prefazione  critica  dei- 
F  editore  Micliaud  . 

i8o4 .  lie  ra(?me  par  Mosneron  2  voi.  in  i2  in  prosa  ed.  cìt. 
dal  Brunet . 

1807.  Le  iiiéme  par  M.  Salgucs  in  prosa  in  ^vo  citato  dalla 
stesso  . 

i8o7.  Le  m(?nie  par  M.  d'  Hauteroche  in  versi  in  P>vo  idem 

iSir .  Lo  stesso  in  sciolti  da  Lazzaro  Papi  con  prefazione, 
ie  osservilzioni  doU'Addisson  ripartite  per  ogni  libro,  e  note.  — 
Luca  voi.  Z  in  dvo  ed.  riputata  nel  1817  con  variazioni  nello 
Stesso  luogo  e  iii  forma  di  12  . 

i8i3.  Dello  stesso  il  primo  liljro  in  sciolti  da  Vincenzo  Pe^ 
trobelli .  —  Lendindi'a  . 

i8i7'.  Lo  stesso  inversi  sciolti  àn  Michele  Leoni .,  con  lavila 
dell'Autore  del  vescovo  Newton,  le  Conjliietture  deli'  Hayiey 
àuir  origiiialitk  del  Poema  ,  gli  argomenti  del  Cocchi  premessi 
ad  ogni   canto,   e  note  .  —  Pisa.  vìyl.  Z  in  Svo.  beli'  ed. 

Per  ultimo  oltre  quella  di  Salvine^  che  non  veinie  mai  in  ktce , 
olerò  quelle  latine  di  Trapp  e  Power.,  che  ricorda  il  Pepali  (,  p<  22)  ^ 
Piolli  all'erma  di  averne  veduto  anche  ima  in  tedesco  i:i  forma 
di  12  ,  ma  di  cui  non  ho  potato  trovare  traccia  veruna  .  Il  Giorna- 
le dell' italiana  Lctteratwa  (|  T.  II.  serie  prima  p.  96)  ricorda  una 
traduzi  .ne  ,  non  sa  dire  di  chi,  la  quale  del  i8or  si  stava  eseguen- 
do in  ottava  rima-,  e  mi  è  noto  che  Madama  da  Boccage  iiqì  suo 
Paradiso  Terrestre  ìli  sai  carli  ne  ha  cercato  i'  imita.-tione  e 
il  trave r.tirnenLo  -.  Tieli'  j4dGr?o  anzi  ^  Poema  di  Giuseppe  Rota 
in  sei  canti  in  ottava  riina  .  •-  Bergamo  1678  in  Svo  )  senza 
nessuna  esitanza  vien  affermato  che  nel  trattare  un  tale  argo- 
mento M.  du  Boccacce  si  lascia  addietro  il  Poeta  hritanno  ,  al 
quale  non   seppe  avvicinarsi  il  Rota. 

A  chi  cercasse  poi  un  giudizio  sul  marito  delle  traduzioni  da  ma 
ricordate  io  non  potrei  risponderò  che  col  vaienni  o  delle  altrui 


i56 
opinione  o  del  confsonto .  Mi  valgo  di'  questo  per  ritardo  alla 
traduzione  latina  del  Dobson ,  che  non  può  non  essere  riguarda- 
ta per  un  capo  lavoro  :  e  per  rispetto  alle  altre  dirò  che  del- 
la francese  del  DcLille  tuMi  li  Gioriiah  di  Francia  parlare n& 
assai  vantaggiosamente  j  cho  di  quella  del  Rolli  V  edizio- 
ni si  sono  moltiplicate  di  fioquente  ed  egli  è  passato  sempre 
per  lo  Salvini  del  Paradiso  Perduto  j  che  di  quella  dei  Marioli 
tini  nello  Spettatore  (,  Milano  1816  Qnaderiio  3i  p.  il  Pirotta  ) 
sta  scritto  :  non  conoscer  egli  la  verseggiatura  nel  più  piccolo 
dcUi  suoi  componenti  -^  che  di  quella  d-^l  Corner  nessuno  ha 
Uìai/  fitto  conto  ;  che  in  fine  tra  il  IMartinengo  ,  il  Papi  ed  il 
Leoni  non  pare  ancora  deciso  a.  chi  cojivenga  la  preferenza  ,  od 
h  perciò  che,  come  li  più  accrediiati  avranno  luogo  con  il  Rolli 
nel  saggio  di  traduziouc  del  P.  P.  in  varie  lingue ,  che  presento 
in  iliie  dell'opera  (^v.  App.  prima);  non  ommesso  il  IMarioltini 
che,  a  mio   gusto  non  ha  poi  tanti  demeriti. 

CiG)  pag.  67. 

Index  librorum  prohibitorum  SS.  D.  N.  Benedicti  XIV.  Pon- 
tificis  Maximl  Jussu  recognitus  alque  editus .  Romae  1758.  A 
p.  181   sta   scritto  :  il  Paradiso  Perduto,  Poema  inglese,  tradot-^ 
to  in  nostra  lingua  da  Paolo  Rolli.  Dee.  21  Jan.  1732.  Le  cau-*. 
se  di  questa  severa,  proibizione  sono  indicate  a  pag.  68, 

(17)  pag.  68, 

Una  critica  delle  opinioni  politiche  e  religiose  di  Milton  si 
può  avere  neìV  opera.  Ritraiti  Poetici^  Storici  e  Critici  di  varie 
moderni  uomini  di  Lettere  di  Àppio  Anneo  de  Faba  cro- 
viaziano  .  Feneziu  1793  Tom.  II.  p.  78.  dove  sì  può  conosce- 
re quanto,  sia  vero  che  Pvliltoiì  iu  giovinez7.a  Puritano  ,  ìi 
età  niatnra  Anabatista  e^'  indipendente  ,  in  vecchiezza  di  nessu-. 
na  setta,  cangiò  religion  cangiando  pelo.,  com'  ivi  è  scritto- 
Sembra  che  1'  odio  di  lui  verso  il  Clero  non  fosse  che  una  con- 
seguenza di  queir  amore  di  Idjerbà,  che  lo  dominava,  e  cui  op- 
ppneya    un    grande    ostacolo   la    somma    influcjiza     dell'  ordine 
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t-elijlbso  sulle  cose  cL'Il' Inghik Tra  al  tempo  di  quelle  fiere  soiit- 
rnosse  :  crederei  qiiiiidi  clic  più  odiasse  l'abuso  di  (luello  che  la 
cosa  in  se  stessa.  Un  uomo  del  suo  iu;^ejuo  uoii  poteva  non 
conoscere  quanto  in  massi. i7a  la  forza  morale  della  reli;;ione  sta 
necessaria  a  consolidare  la  fcUcitì.  di  uno  Stato  .  lù'  auv.lie  da 
notare  die  a  quei  tjmpi  erano  molto  in  voga  le  questiom  teo- 
lo^^iche,  delle  quali  nicmte  v'ha  di  piìi  pericoloso  a  far  cadere 
in  incertezze  ed  errori.  „ 

Ct8)  pag.  69. 

Vedasi  T Ajìpendijc  prima  nel  principio  dove  si  ragiona  deU 
)a  situazione  del  Paradiso  Terrestre  . 

Sopra  di  clb  è  da  vedere  il  liliro  ;  Sarcotea,  Poema  dì  Jaco-^ 
po  Maseiiìo  della  Compagnia  di  Gesù^  p^ibblicato  la  ssconda 
polla  ili  Colonia  l'' ■^anno  i6Gr,  otLo  anni  avanti  il  Poemi  di 
Giovanni  Milton  sopra  il  medesimo  soggetto  ,  ristampato  in 
Parigi  Z'  anno  ijSG  ed  ora  tradotto  daW  originale  latino  ili 
Versi  italiani  da  Giulio  TrenLo  con  le  osservazioni  sópra 
<f:icsto  Poenia  e  sopra  il  Paradiso  Perduto  del  Milton  ,  estrat^ 
lo  dal  Giornale  forasliero  i2j4  i^^  ^'^^  lettere  scritte  a 
P.  P.  Giornalisti  di  TrcCuox  .  In  Treviso  1769  nella  stam^ 
perla  del  Seminario  va  8vo  col  testo  a  fronte  e  lettera  dedi-* 
catoria  a  Gcrokimo  Bcltramini,  Credo  poi  unito  strectamente  col 
mio  soggetto  il  dire  alcun  poco  del  Masenio  ,  lasciando  a  chi 
vuole  la  cura  di  cercare  le  notizie  del  traduttore  che  si  possono 
trovare  facilmerite  nelii  torni  V"I  Vii  della  serie  seconda  e  iielli 
XXXVII  e  XXXVIII  della  serie  prima  del  Giornale  dell'  ita- 
liana Letteratura,  stampato  in  Padova  p'jr  cura  de'  chiarissimi 
co.  fratelli  Girolamo  e  l\ìco1ò  da  Piio .  SU  di  ciò  avendo  ri- 
corso slW  Alesamic  (  BiOliotlìeca  Scriptorum  Societatis  Jesu\ 
liomae  .  1G76  p.  378),  ci  è  noto  che  Giacomo  Masenio  ,  nato  a 
,jDelgn  nel  Ducato  di  Juliers  nel  iGoG,  morì  in  Colonia  il  27 
I.    ^ 
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ottol>re  i6r»T ,  dovè  pp.r  lo  più  traiir|'ullamentc  vi33c  e  fi  ])rof<!Sso* 
re.  D'ì<'-d<t  lezioni  di  rr tt  )rica  per  lo  corso  di  anni  (jnattordici'j  e 
nel  s'i  >  Poeaiu  ved'-si  die  si  è  provato  di  raetteriic  stndiosaiiìcn' 
te  a  orova  tutte  le  redole  e  gli  artilizii  di  che  gli  venne  data 
accisa  da  Wii  più  di  uno  sebbene  senza  motivo  (  v.  n.  21  V 
Ad  ogni  modo  la  maniera  del  suo  poetare  è  ricca  d'  imma- 
gira  e  di  colorito  ,  se  non  fosse  eli  '.  ikìÌìq  descrizioni  non  sa 
co]ir<?n.'r3Ì  dal  tallo  diping'Ti  e  dall'  amplilìcare  ogni  cosa,  re- 
stando se. apro  fermo  pcralliro  che  nella  Germania  il  solo  Mase- 
:no  ni?gì-o  «li  o  ;iii  a.tro  parve  che  potesse  dar  fiato  ali'  epica 
tromba  d'i  gran  Virgilio .  Del  suo  otii?  darò  un  sagjio  nell'Ap- 
pendice prima. 

(20)  pag.  72. 

Tutti  fjii'ìsti  non  sono  che  personaggi  allegorici,  la  forza  del- 
la cui  allusione  viene  C3pr?.Gsa    dal    significato    stesso   delli  loro 
nomi,  secondo  la  greca  derivazione  ,  e  come  segue  :  Temi ,   giu- 
stizia .  ■•  A^ape  ,  amicizia  ,  -  Arete  ,  virtù  .  •  Dianea  ,   ingegno  .  - 
Mtìlanurgo  ,  operatore  di  frodi.  -  ALnstorre  ^  scellerato  .  •>  Miar^^ 
§0  ^  osceno,  -    JVeorpo^  astito  .  -  Pirastro  ^   infuocato.  «    Dra^ 
'Spi,  di   Sfn*pe .  •  Polimorfo,  di  molte  forme.  -  Antileo  ,  nemi- 
co   di  Dio  .  -  Filauto  ,   amor  proprio  .  -   Questa  specie  di  per- 
sonaggi fu  niente   meno    risgiiardata    come   troppo  immaginaria 
per  potere  impegnare  il  seatiiniatJ  del  lettore  nelle  loro  vicen- 
de.   L'idea  in  fatti  che    trattasi  alla  fin    fine  di  eiìti  morali  va 
«juasi  sempre  a  diaiinuire    almeno  (viell'  effetto ,  che    il  Poeta  si 
studia  di  produrre  col  dar  a  credere  che  sieno  veri.   In  questa 
senso  anche  alcuni  dei  personaggi  messi  in  campo    dal  Milton 
vestono  un  carattere  mi  po^o  languido . 

(21)  pag.  7.5. 

Eccone  le  precise  parole  -  „  Vitiorum  descripiioni^s  magn» 
ad  imbratas  onere  et  fase  ductas  in  Sarcotide  nostra  reperies  s 
ad  hoc  precipue  a  nobis  concinnata  ,  ut  plerarumr[ue  imaginum 
magis    in    poesi    com||iimiuni    quidam   quasi    hortus  esset,  unds 


pulior  otùmmum  a:t.is  ail  luiim  discipliiifim  enidleiida  tificela- 
tioneni  usuriKine  capcrct.  Quo  circa  noli  iinprhnis  absoliitivii  Iic- 
rorici  caniiinis  corpus  iu  Iiac  mea  Sarcotide  requlrcrc  •  hoc  euiiii 
ut  omniuo  agcrcni  mei  iiistituti  non  fuit.  Deiiide  ne  accuses  dc- 
scriptionuiii  sive  fVequci'Lt.un  siyc  qu-psittim  auiplilìcaudi  studium; 
(juuui  idmilii  precipue  facicndiun  duxtriui ,  ut  contestava  aliquam 
illaniui  sylvam ,  uno  tamen  in  opere  ,  quo  eniinercut  iUustrlus  , 
proponereni,  "  (^  i^.  Masen.  Carni,  Paris .  1221  ap.  Barbo'-  in  ijva 
P.  81.) 

(Ci2)  pas.  1^5. 

11  Laudar,  di  cui  (  v.  ji.  8i  )  fu  dello  il  Zoilo  deil'  Omero 
inglese.  Animato  in  fatti  costui  da  basse  passioni  (v.  n»  25)  non 
si  può  dire  con  quanto  accanimento  si  lanciasse  contro  del 
Milton  a  segno  di  attaccarne  la  condotta  morale  e  di  alterale 
i  luoghi  degli  autori  da  lui  riferiti  nella  sua  opera,  per  riscon- 
^rarli  poi  con  alcuni  altri  tolti  deiìKi  traduzione  latina  del  P.  P. 
fattasi  da  Guglielmo  Ilóg.  E'  vero  che  procuro  di  ritrattarsi  in 
seguito  di  tempo,  confessando  la  sua  vergogna*  ma  qi'.esto  non 
tolse  che  fosse  scritto  contro  di  lui  un  Poema  apposito,  intitola- 
to Il  progresso  delV  Invidia^  che  si  può  vedere  nelle  poesie 
a  stampa  di  Jdoyd  del  1762  a  Parigi  ui  12  presso  il  Barbou. 

C2S)  pag.  7G. 

Ecco  le  notizie  intorno  di  lui:  Andreini  Gio;  Battista  fIoren«. 
tino  nacque  nel  1078.  Era  capo  di  una  compagnia  di  comme- 
dianti, nella  quale  sosteneva  le  parti  d' Innamorato  :  ebbe  il  so- 
prannome Ai  Comico  fedele  e  ia  Accademico  spensierato .  Si  u!Ù 
in  matrimonio  con  Virginia  Ramponi,  donna  di  lettere,  e  fu 
capitano  di  caccia  presso  il  Duca  di  Mantova,  amato  anche  da 
Luigi  Xni.  Mori  dopo  il  i652  ,  Tra  le  molte  sue  commedia 
andò  in  voce  U  Adamo  ^  sacra  rappresentazijne  ad  istanza  di 
Girammo  Bordoni  in  Milano ,  i6i3  in  /ito,  edizione  magniiìoa 
intitolala  a  Maria  dei  Medici  regina  di  Francia^  con  rami  del 
Procacci  10.  La  dedica  porta  ?i   data  del  i2  gi-gno  i6i3.-'.  Vi 


sono  anclie  csen;plin  cl:c  portano  la  data  del  1617  e  questi 
Sono  :j [Tallo  simili  in  Mtto  .1  "quelli  del  i6i3,  ma  con  diverso 
frontispizio  e  non  hanno  il  ritratto  dell'  Andreini,  che  si  vede 
iic^di  altri.  Sono  conosciute  anclic  l'edizione  pcru^:jina  del  1641 
in  i2  e  la  modenese  dei  iG'^5,  parimente  in  i2.  Credo  poi  che 
.9'  Adamo  sia  stato  imitato  dal  letterato  francese  Tenevot  Ales- 
sandro ^  nato  a  Versailles  nel  1691  e  morto  a  Parigi  il  1733, 
il  (juale  ne  ha  lasciato  '.ina  tragedia  V  Adamo  ed  Eva.  Chi  volcc- 
se  -Caperne  più  veda  il  Bartoli  .  (  Notizie  storiche  dei  Coni. 
JiaL  che  fiorirono  intorno  aU^ anno  iSSo  fino  ai  i2'<ii  •  Pcid.per 
il  Gonzatti.  Voi.  2.  in   i2.  ) 

(24)  pag.  78. 

Io  certo  ci'edo  miglior  opinione  quella  del  ChateaiiLrland,  clfe 
il  dramma  sia  tutto  rinchiuso  nell'Epopea,  di  quella  di  Aristo- 
j^ile,  che  l'Epopea  si  trovi  racchiusa  tutta  nel  dramma.  In  fatti 
ogni  stde  ed  ogni  genere  di  poesia,  se  non  ogni  metro,  p  lìr 
far  parte  dell'  Epopea  :  lo  che  non  può  avvenù^e  nel  draanma. 

(oj)  pag.  84. 

Mi  è  gratissimo  di  qui  riferire  un  l^rano  delle  Conghìetture 
del  Hayley  ^  dal  quale  mi  feci  sicuro  che  male  non  mi  sono 
apposto  2ieir  avanzare  la  mia-,  ed  ecco  le  parole  del  vescovo 
Douglas^  eh'  egli  riferisce:  .,  Disperato  costui  (  il  Land^r  dì 
cui  V.  22  )  per  riinanersi  cosi  deluso  della  conceputa  speranza , 
mentre  poc'  a:izi  lo  abbiamo  veduto  tanto  vile  nel  confessare 
le  sue  falsità,  quanto  ardito  era  stato  neh'  inventarle  coji  incon- 
gruenze tali ,  che  si  agguagliavano  alla  sua  solita  impudenza,  tor- 
no ad  attaccare  V  autore  del  Paradiso  Perduto  in  un  lioricciuo- 
lo  stampato  a  tal  uopo,  a  fine  di  palesare  come  laverà  causa, 
che  lo  avea  stimolato  a  mentire,  era  l'attacco  intentatosi  da 
Milton  contro  il  carattere  del  Re  Carlo  I  coli'  interlineare  del* 
la  Pregliiera  di  Pamela  dall'  Arcadia  in  una  delle  impressioni 
dell'  l£,icon  Basilikè .  Con  questa   chiave  della  propria  condotta 
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Sperava  egli  seiiza  dtijibio  òhe  fosse  per  essere  ben  accolta  ed  ap« 
plaudito,  se  non  dagli  amici  del  vero,  almeno  dagl'  idolatri  del 
Martire  Ptegio ,  Io  zelo  di  un  partigiano  cotanto  accanito  contro 
Milton  :  zelo  estesosi  ancora  a  ferire  l'eruditissimo  dottor  JBirch 
Suo  biografo,  par  ninn' altra  ragione  che  per  quella  del  contegno 
da  lui  tenuto  di  candidezza  sì  fatta  da  mostrarsi  incredulo  tu- 
talmente  per  rapporto  alia  voce  di  tradizione  ,  die  non  aveva 
l'appoggio  dell'evidenza.  " 

(26)  pag.  85. 

Isella  sua  opera  della  Riforma  1.  2. 

(27^  pag.  87. 

Nella  sopraccitata  edizione  del  volgarizzamento  del  Rolli  nel 
tomo  li  dopo  le  Note  sopra  i  dodici  li])ri  del  Paratliso  Per- 
duto dcU'Addisson  a  pag.  176  vedonsi  queste  Osservazioni^  delle 
quali  il  proposito  è  il  correggere  molte  false  idee  sul  gusto  nazio- 
nale dell'italiana  Letteratura,  il  difendere  il  nostro  Tavsso,  eh' è 
il  più  ,  ed  il  rivendicare  la  gloria  di  molte  sublimi  parti  del  Pa-i 
radiso  Perduto,  ciò  che  fa  spacciatamente  un  pò  forse  troppo.- 

C28)  pas-  9S. 

Qui  è  necessario  notare  che  la  favola  dei  Giganti  trovasi  dai 
Mitograli  variamente  narrata.  A  buon  conto  s-i  contatno  due  dif- 
ferenti occasioni,  nelle  quali  il  Dio  Giove  venne  a  zuffa  coi  II- 
gh  della  Terra,  i 'titani-  l' una  per  sostenere  le  parti  di  Saturno  e 
di  Rea,  l'altra  contro  Saturno  e  i  Titani,  di    cui  Safnirno  era  il 
re ,  per  la  difesa  del  suo  impero .  Esiodo  non  parla  che  di  quc- 
st' ultima  (  V.  Ues.  op.  omn.  lat.  s/ers.  reddita  atq.  illuslrata  a 
Bernardo  Zama^na  ,  ex  Parm.  typ.  1785  in  I^to  /».  78  )    e    nel 
V.  688  della  Teogonia   troviamo    la  parola  statim^  che  assicura 
la    prontezza    delli   provvedimenti     di    Giove.  Omero    (  Od.  A 
p.  3o4»»i9  ),  ricordando   il  tentativo   delli  Giganti;  attesta   che 
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!o  SI  tenne  cosa  rli  si  poco  rilievo,  che  basto  il  solo  suo  ilG;ìia 
a  disperderli  subito:  tanto  più  elio  non  erano  giunti  ancora  alla 
pubertà  .  Virgilio  (  Geor^.  I.  v.  23o«.»83  )  ed  Ovidio  (  Metam. 
I.  i\  i54  )  non  lasciano  travedere  in  Giove  la  menoma  per- 
plessita  :  che  anzi  le  folgori  dell'  Olimpo  succedono  immediate 
arjli  sforzi  loro  .  Claudiano  in  fine  in  quella  parte  di  Giijauto- 
macbid,  che  ci  resta,  fa  vedere  Giove  bensì  assistito  dai  Numi , 
eli'  egli  raduna  a  concilio,  ma  neppur  egli  lo  mostra  dubbioso 
sull'esito  dell'impresa.  Nientenieno  avvi  chi  narra  coli' appog- 
gio di  aitr2  autoriù  che  Giove  abbandonato  dai  Numi  dovette 
in  uno  di  que'  due  incontri  ricevere  1'  aiuto  di  Ercole  per  esse- 
re liberato  da  quel  pericolo  .  Io  per  altro  me  ne  starò  con  quel- 
li ,  che  narrano  diversamente,  e  perchè  i  cenni ,  che  sono  stati 
fatti  da  essi,  più  si  accordano  alla  natura  di  un  Nume,  e  per- 
chè l'autorità  loro  è  gravissima:  oltre  di  che  il  non  attenersi  al 
detto  loro  ,  sarebbe  un  mettersi  al  punto  di  cercare  come  vera- 
mente andasse  la  cosa,  che  è  quanto  dire  dove  sia  la  Fenice. 
Ad  ogni  modo  se  anche  il  Dio  di  Milton  si  accordasse  nelle 
paure  col  Giove  della  Mitologia ,  non  si  accorderebbe  mai  col 
Dio  delle  sacre  pagine  ;  quello  appunto,  cui  dovevasi  riportare  . 

Eccone  le  parole: 

S' appiglia  al  torto  chi ,  cercando  altrove 
Il  miraldle  e  il  bel.  de'  numi  in  voce, 
Figli  del  caldo  immaginar  de'  vati, 
Move  il  verace  Dio,  gli  angioli,  i  santi; 
E  neh'  inferno  ad  or  ad  or  si  mette 
Fra  Belzebù  ,  Astarotte  e  Satanasso  . 
Della  fede  ai  tremendi  alti  misteri 
Le  vaghe  fantasie  mal  si  confamio . 
D'ogni  parte  il  Yaiigcl  sol  offre  orrendi 
Castighi ,  o  a  dura  penitenza  inviti , 
E  r  immischiarvi  inveiizion  profane 
Dà  sembianza  di  falso  al  ver  più  sacro. 
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E  «jual  pittura  è  il  Diavolo  ,  clic  scinpro 
Contro  il  Nume  s'  aiTabliia ,  e  attraversando 
L'impresa  drll'eroo  sovente  lascia 
Tra  r  inferno  ed  il  cuel  dubbia  la  puj^ua  ? 

(  Butlura  ) 

Or  chi  ricorda  le  cose  ri[fcrite  alla  n.  o  "i  favore  del  sistema 
jiiitologico  potrà  credermi  caduto  in  contraddizione  ,  essendomi 
dichiarato    di  un  parere  contrario  a  quello  del  Boilqau.  Ma,  si 
inni  parnii ,  altro  è  dire  :  la  mitologia  è  di  un  uso  più  opportuno 
nelle  linziojii poetiche*,  altro  il  dire:  la  Religione  cristiana  non  è 
atta  agli  usi    della   poesia  :   ho    accordato   la  prima    e   nego   la 
seconda  .    Adesso  poi   aggiungo    che   la   mitologia    è  tanto  più 
da  preferire  ,  quanto  meno  si  vuol  fare  della  Religione  crislia:ia 
quell'uso  in  poesia,  di  cui  sarebbe  capace  :  cpiell' uso,  che,  mas» 
sirue  in  punto  di  moralità,    sarebbe  da  preferire:    così  credo  di 
non  contraddirmi ,  Si  deve  in  fatti  conoscere  che  se  ammetto  la 
preferenza  della  mitologia,  Fammerto  non  già  perchè  sia  miglio- 
re il  fondo  della  credenza  mitologica  del  fondo  del  sistema  no~ 
stro  teologico,  egualmente  appoggiato  alla    fede*    ma  perchè   1« 
iPjizioni  della  mitologia  si  lasciano  adoperare  in  un  modo  e  per 
fini,  ai  quali  non  potrebbe  prestarsi  la  Religione  cristiana.  Quin- 
di   si    pub    dire    ad    un  tempo ,  la  Religione   cristiana  è  attiò~ 
sima    agli    usi  della   poesia  e    la    miiolos^ia   è   più  opportuna -^ 
per  la  ragione,  che  la  prima  proposizione  è  assoluta  e  la  secon- 
da è  subordinata  al  fatto  ,  che  si  vuol  far  uso  di  religione  e  di 
jK^esla  in    un  modo  e    per  fini,  ai  quali    una  religione,  che    sia 
santa,  e  una  poesia,  quale  dovrebbe  essere,  non  possono  assolu- 
tamente servire .  Chi  non  vede  in  fatti  che  la  Religione  cristia- 
na non  pub  aversi  per  molto  favorevole  agli  argomenti  di  gene-' 
re   erotico ,    in   quanto    che    essa    tende    più    a    dirij^^ere    che  a 
solleticare  le  passioni    di    ri^uesto  genere?  Considerata  in  mw  tal 
aspetto ,  è  certo    di  \\n  uso    meno  esteso    nell'  opere    di   poesia 
4:he  non  le  favole  mitologiche  ,  per    le  quali  si    pub    tessere  un 
velo  ben  aggradevole  a  quel!'  idee  stesse  ,  che  la   religione  non 
sa  permettere j  e  clie  nuUadimanco  si  ama  di  esprimere.  Dicasi 
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dunque   clic   questa  è   colpa    di    cìii  scrive .   n(M   dcHa  religio- 
ne    seLbciie qiia'itc  beli'  opere  poetiche  non    rlob- 

hiamo  a  rj'n^sta  stessa  severità  della  nostra  religione  neil»  cose 

di  amore  ! 

(3g)  pag.  102.  I.  iQ. 

Cadreb]>e    iii  accvoucio  il  far  qui  valere  V  iiicnnlrast.ibile  reri- 
ti    dolla   mia    asserzione  ;    ma    prego   il  lettor'^   ad  avermi  per 
ijcusato  ,  se  ,  avendo  condolta  a  termine  la   traduzione  in  otta- 
va rima    >\q\   Poema    del    Parto   della   Vergine ,    il  paragonar- 
lo   con    il   Messia     di    Klopstok    o    con    la   Nascita   di    Cri- 
sto   di  Pellegrino   Gau-leiizi    è    un  lavoro,    che   riservo   all'  ar- 
ricchimento   di   quella    edizione,   che  non   mancherà  della   tra- 
duzione e  commento  anche    di   tutte    le    altre    opere    di   questo 
famigerato    Poeta.   Dicendo    intanto    che    1'  ho    tradotta,    spe- 
ro che  potrò  essere  ,  auclie    senz'  altro    aggiungere  ,    facUmen- 
te  creduto.  Sul  proposito  poi  della  Gerusalemme  distrutta -.  — 
,,  Se  alcuno  nella  poetica  arte  poco  flotto  (  dice  l'illustre  aha«. 
te  Prosdocimo  Zabeo  in  ima  sua  dissertazione  sulla  scelta    de- 
gli argomenti ,    stampata  in  Venezia  il    i8o8  presso  il  Vitarelli 
in  4to  )  si  farà  ad  esaminare  il  gran  quadro  della  distruzione  di 
Gerusalemme  ,    si  maravigliera    forse    perchè  tra   i    lodati    epici 
poeti  delle  non  lontane  età,  i  quali  religioso   argomento  vollero 
trattare  ,  uesìuno  abbiane  fatto  scelta  per  tena    del   canto  suo  , 
Ma  non    cosi  coloro    che  sanno  .  Ella  ,  ci  dicono ,  è  un'  azione 
troppo  grande.  Il  Poeta  deve  descrivere,  ma  deve  anche  imma- 
ginare .  Deve  aggiungere  al  vero  il  verisimile  ,   impiegare  cole- 
ri anche  suoi  e  destare  incanto    con    1'  opera  di  un'  ingegnosa 
ihiziont  :    aliji'imenti  sarebbe  uno  storico  .   Ma  a  quel  fatto  ,  nel 
cui  tatto  sono  cosi  impressi  i  caratteri  della  mano  onnipossentCj 
che  il  produsse  a  vendetta  della  maggiore  di  tutte  le  collie  ,  che 
più  resta  ad  aggiunger:ii  ?  Per  quanto  abile  fosse  per  essere    il 
pennello,  sempre  la  pittura  sarebbe  inferiore  alla  verità,  perchà 
^^  umano  ingegno  ha  una  misura,  e  la  divina  Potenza,  che  tutta 
sembra  essersi  impegnata  a  formare  quella  scena  terribile,  non 
Ke  jia  alcuna."-»  Mi  si  permetta  1' aggirtngere  che  la  pittura  d 


un  tal  quadro  non  porrebbe  es5?ere  fatta  smiMi  toci^arc  quelle  de- 
«orizioni,  quei  costumi,  q\iellc  ]»atta.;li(2,  quelle  macelline,  le  quali 
iarono  si  maestrfvn'jiuv.ilfi  rap[>r(\scntate  ria  Vir.;ilio  e  da  Tasso' 
la  perfezione  dei  quali,  si  pjtra  forse  aggiuni^arc,  superare  non 
credo  ;  e  perciò  ,   qual  che  siasi  la  fama  che  precede  il  lavoro 
di  Cesare  Arici,  e  comunqtie  si  applaudiscano  li  primi  canti  del 
suo  Poema,  ccrt),  a  mio  credere,  è    da  riserbarsi  alla  fine.  Se 
non  clic  lo  stesso    ab,  Zabeo    li  ha  presagito  felice,  così  scri- 
vendone air  Ateneo  di  Venezia  :  (  K  Sessione  pubulica  tenui- 
tà nel  giorno  27   di  novembre   i8i6  Ven.  tip.  Alvisopoii  1817)  . 
„  Io   credeva  che    la  distruzione    di    Gerusalemme,    operata   da 
Tito,  non  fosse    atto    argomento    della    epopea.    Mi  parea    cho 
troppo  eccessiva  ne  lo%?>i  la  grandezza.  Ciò  osai  di    pubblicare 
nella    mia  Prolusione    pcgli    studii  del  Liceo    l'anno    i3o'J .    La 
giustizia  di  Dio  taiiti  scaglio  immensi  e    non    più    né  prima  nò 
dopo  uditi  mali  contro  quella  sciagurata    città  ',    tante    si    videro 
il  queir  occasione  memoranda  e  terribile  straordinarie,  sorpren" 
denti,    crudeli,   patetiche,  vili,    generose,   infami  e    ree,    forti 
ed  eroiche  vicende,  che  giudicai  il  valore  di  im  poeta   non  si- 
lo non  poterle  accrescere  ed  esagerare  ,    a  cagione    di  novità  e 
di  meraviglia  immaginando,  ma  neppure    cgaag'iaro    narrando* 
Si  aggiunga,  a  mia  scusa,  clic  io  presi  le  mie  lezioni  (  e'  pare 
che  non  abbia  errato  )  da  Omero    e    da  Virgilio ,  e  che    1'  uno 
e    l'altro    presero    a    motivo    del    canto    loro    soggetti  limitatis- 
simi, l'ira  di  Achille  ,  il  ritorno  di  Ulisse,  la  venuta  di  Enea  in 
Italia .  Il  sig.  Arici  all'  incontro  ,  confrontando  il  peso  coli'  erculea 
S'.a  forza,  mostro  anzi  nel  suo  preliminare  discorso,  che  l'alto 
soggetto  della  distruzione  di  Gerusalemme  è  appunto    peli'  epi- 
ca poesia  uno  dei  più    opportaiii.  Questa    prom&ssa    cosi  gene» 
rosa  con  ogni  maniera  di  argomenti  ha  renduta  credibile  ;    e  1^ 
prosa  quasi  quasi  venne  in  coucorso  dt  lode   coi    versi,  benché 
essi,  a  prova  più  grande  della  sua  propostzionc,  stati  sieno  pie- 
namente applauditi.  " 

Terminerò  con  avvertire  die  alla  compiuta  conoscenza  di  que- 
sto argomento  sono  anche  da  vedere  nella  Spettatore  (^Quad.8'^ 
delia  serie  generale  ,  p.  Cor)  le  osservazioni  di  F,  0.  sai  discorso 
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in  proposito  ttcl  si^'.  Arici,  nelle  quali  si  agi^iiingono  nuovj 
tliiLLii  sulla  possibilità,  di  una  tale  impresa,  e  specialmente  sulla 
scelta  di  u:i  conveniente  prolagonisia . 

(3i)  pag.  io8  1.  17. 

Presento  alU  miei  lettori  alquanti  versi  del  moderno  poeta 
Pellegrino  Gau lonzi,  tolti  dal  primo  lijao  del  suo  Poema  la  Na- 
scita cfì  Cristo ,  e  non  dis irraderanno  spero  di  averne  sott'  oc- 
chio un  novello  quadro,  mentre ,  confrontando  le  differenti  ma- 
niere ,  se  ne  cava  profitto  ,  e  li  poeti  anche  in  questo  devono 
far  quello  che  sogliono  costimiarc  U  più  valenti  pittori.  Ecco  il 
juogo  come  sta  alla  pagina  G3  dell"  edizione  delle  opere  di  lui^ 
stampate  in  "Venezia  il  i3it  nella  tipografia  Picotti  in  8vo . 

Da  neri  gorghi  del  dolente  regna 
Con  furibondo  orril^ile  muggito 
Rimonta  per  1'  aperta  ampia  vorago 
L' Angiol  d'Abisso  a  funestar  la  terra. 

Come  dell'  Ocean  soia  tiranna 
Sconcia  balena  per  gU  ondosi  campi 
Move  animosa,  e  con  l'enorme  petto 
L'  ampia  spezzando  rimugghiante  massa 
Alzasi  al  giorno,  e  aiel  turbai»  fondo 
li  nuito  armento  di  sua  mole  adombra  ; 
Tale  Satan  per  vasto  mar  di  fiamme 
Erg^.si  a  nuoto  :  immense  ali  protese 
Alto  flagellan  con  sonoro  scroscia 
L'  onda  infcrnal ,  che  in  rosseggiami  righ© 
Sbalza  stridente  e  il  Giel  veste  di  foco. 
Sotto  grandi  archi  di  vellute  ciglia , 
Quali  comete  sanguinose  erranti 
Per  tenel)rose  vie ,  di  rabbia  jDregiii 
Volvonsi  gli  occhi ,  e  in  cavernoso  speco 
Orrida  s'apre  l'infiammata  bocca 
Aure  spirante  di  veleno  infette  . 


167 
Egli  s' avanza  e,  il  suol  guatando  è  il  cielo, 
Impaziento  con  le  negre  braccia 
Le  rupi  afferra  e  tV  un  immenso  slancio 
Balza  al  conlìn  della  frapposta  arcua . 
Finalmente    io  credo  inutile  di  <pù  riportare    le    nmraYÌ5lios<3 
ottave  6.7.  8-  del  Canto  (piarto  della  Gerusalemme  Liberata,  per- 
chè già  queste  sono  nella  memoria  di  tutti:    dirb  bensì  che    tra 
i  latini,  forse  non  aiutati  dalle  immàgiai,  che  di  questo  mostro, 
punitore   degli  empi,  dà   la  santa  Scrittura,  il  solo  Seneca  nel- 
l'atto terzo  della  sua  tragedia  V  Ercole  furente  ha  qualche  cosa 
di  questa  modo,  ed  ecoone  li  pochi  versi: 

Campus  liane  circa  iacet, 

In  quo  superbo  digerit  vultu  sedens  , 
Animas  recentes  :   dira  maiesfeas  Dco , 
Frons  torva  ;  f'-atrum  quae  tamen  specimen  gerat 
Gentisque  tantae  :  vultus  est  illi  Jovi» 
Sed  fulmiiiàiuis  :  magna  pars  regni  trucis 
Est  ipse  dominus  ;  cuius  aspectum  timet, 
Quidquid,  timetur . 

(32)  pag.  109.  /.  i2. 

E  redi  se  tanto  e.  uno  stringere  il  pelo  male  a  proposito ,  ec* 
cene  i  versi; 

At  gravis,  ut  fundo  vix  tandem  redditus  imo  est 
Jam  senior,  ma^didaque  fluens  in  veste  Menoetes, 
Summa  petit  scopuli,  siccaque  in  rupe  resedit. 
lUum  et  labentem  Teucri,  et  risere  natantem, 
Et  salsos  ridcnt  removentem  pectore  iluctus . 

Quanta  non  h  la  verità  e  la  naturalezza  della  solenne  risata  l 
poi,  com'  è  dessa  toccata  maestrevolmente  e  di  yolol  A  me 
pare  non  vi  sia  luogo  a  confronti. 
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(33)  pag.  iir. 

Opet'O.re  ali*  esito  deW  impresa  sopra  di  ogni  altro  h  il  ca<« 
v.iltfire  dell'  eroe  ;  e  il  mezzo  di  esserlo  quello  è  o  del  con^ 
8Ì"-lio  o  del  valore  separatamente ,  o  dell'  uno  o  dell'  altro 
insieme  .  Quindi  se  in  un  Poema  il  personaq;^^io  clie  ope- 
ra con  il  consii^Uo  ò  diverso  da  quello,  che  opera  col  va- 
lore, non  rcsra  p'^r  decidersi  che  bilanciare  la  preponderanza 
delle  prestazioni  rispettive  nel  promuovere  1'  esito  dell'  impre- 
sa.  Quali  sono,  ciò  posto,  gli  eroi  dell'  Illiade  e  della  Gerusa- 
lemme ?  Achille  e  Rinaldo  è  la  risposta  comune  .  E'  osserva- 
zione jiientemeno  del  Tasso  che  Goffredo  rispetto  a  Hinaldo  è 
quello,  eh'  è  la  mente  rispetto  alla  mano  nel  corpo  dell'  uomo  : 
Cosi  è  di  Agamennone  nell'  Illiade  :  io  direi  per  altro  che  nei 
Rinaldo  del  Tasso  non  v'  è  tutta  quella  preponderanza  di  ope- 
razione, che  stabilisce  Achille  per  l'eroe  dell' Illiade,  mal  grado 
che  la  suprema  direzione  dell'  impresa  resti  afiidata  ad  Aga» 
mennone . 

(34)  pxig,  125. 

Vedasi  il  Voltaire  nel  Saggio  di  Poesia  epica*,  tanto  a  rig«-, 
re  esaminato  dal  Rolli,  ed  il  Blair  nelle  sue  Lezioni  di  Rettori^ 
oa,  02>era,  a  conoscere  la  quale  non  si  richiede  arcana  erudizio- 
ne ,  che  anzi  è  scolastica,  ma  comunemente  approvata:  il  che 
si  avverte  per  causa  di  quei  sapientoni ,  che ,  se  non  sentono 
nomi  dell'altro  mondo,  tengono  tutto  a  vile:  impostui'a  lettera- 
ria, ma  che  pur.  è  in  voga. 

(35)  pag.  12S. 

Vedasi  1'  Enciclopedia  e  il  di  lui  trattato  del  Poema  epico 
in  lingua  francese,  dov'  è  da  notare  principalmente  chCj secon- 
do la  sua  opinione  il  Poema  epico  prendercL])e  l'aspetto  di  un 
1  uigo  apologo:  ed  è  facile  il  vedere  che.  menlrc  rins^gnamen-, 
t3  morale  è  lo  scopo  essenziale  dell'uno,  dell'altro  non  lo  è 
se  non  in  quel  modo  clic  lo  pua  essere  di  una    storia:  e  certa 
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tra  gli  avvcainieiiti  ili  un  Pocru.i  cploo  e  qirìlli  di  mi  liuro  sto- 
rico non  passa  allr.i  difYcieiì/.a  se  iioii  che  quelli  sono  il  pari) 
dell'  imtna<5Ìna/io!i(^,  (fnosti  dilla  verità.  Nota  por  altro,  che  come 
il  Poema  non  dev'essere  fitto  storia,  cosi  non  dev'essere  tutto 
inimai^inazioiie  :  nel  priaio  caso  escluderebbe  il  diletto  dell'  i:i-^ 
venzione  )  nel  secondo  quello  che  viene  dall'  interesse  :  che 
perciò  il  Poema  non  è  storia  In  quanto  ainuuttc  una  nini  par- 
te di  verisimile  ,  e  la  storii  non  è  Poema,  perchè  di  sua  natura 
i:on  si  attii'ue  che  al  ve';o  :  dico  dì  sua  natura  ,  perchè  in  ialta 
quante  delle  nostre  storie  sono  più  che  poemi!.... 

(3G)  pag.  123. 

Si  consulti  IVI.  Merian  nelle  sue  Memorie  pubLlicate  in  Ber* 
Uno  nel  i?34  intorno  la  scienza  di  Dante,  e  dietro  lui  il  dot- 
assimo M.  Dionigi  nella  sua  Preparaziane  alla  lettura  della  Divi- 
na Commedia,  e  si  vedrà  poi  con  quanta  ragione  *]iel  grande 
scrivesse  : 

„  O  voi  che  avete   gì'  intelletti  sani 
„  Mirate  alla  dottrina  che  s'  asconde 
„  Sotto  il  velame  dalli  versi   strani .  " 

C3?>  P(^^'  1^9-  ^  3i . 

Vedi  all'incontro  cecità  di  amore  nazionale'.  L' Inglese  Tohn- 
Son  ha  scritto  :  jE'  moralità  essenziale  ed  intrinseca  nel  poe- 
ma dei  Milton  quella  di  giustificare  in  faccia  aW  unmo  gli 
sdegni  d*  Iddio  e  mostra'^e  la  ragionevolezza  della  religione 
€  la  necessità  di  ubbidire  alla  legge  divina.  Ma  queste  sono 
parole,  e  i  fatti  relativi  a  questo  preteso  scopo  morale  mancano 
certamente.  Tutto  all'opposto  il  Poema  non  mostra  se  non  che 
ìa  Diavolo  viene  a  vincerla  (  v.  p.  ii3)  ,  e  il  lettore  , ^per  poco  cho 
YÌ  pensi  sopra,  ne  rimane  molto  scontento. 

F  1  N  E' 
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AL    LETTORE. 


D. 


ovendo  per  le  fatte  promesse  v,  ^-  n.  1 5  )  offrire  al 
Jt'ttore  iin  sa'igio  delle  più  accreditate  traduzioni  del 
Milton,  io  mi  sono  avvisato  di  scegliere  quei  tal  luogo, 
che  meglio"  potesse  essere  gustato  da  se  solo  e  per  qual-- 
elle  motivo  a  lui  tutto  proprio  i 

Ora  chi  avrà  memoria  delle  cose  avvertite  alla  nota 
quarta  (  V.  p.  i'5g  )  vorrà  accordarmi  die  tale  per  avven- 
tura altro  non  poteva  essere  che  la  Descrizione  dei.  Pa- 
radiso Terrestre  ^  alla  quale  si  riferiscono  le  curiose  inda- 
gini sulla  prima  idea  delli  così  detti  Giardini  inglesi  y 
onde  avviene  che  abbastanza  è  importante  per  poter  es- 
sere presentata  anche  separatamente  . 

Per  agevolare  i  confronti  non  lio  mancato  dì  con- 
trapporre al  testo  una  diligentissima  e  since^'a  tradu- 
zione letterale,  eli*'  io  debbo  alla  cortesia  di  uà  ass-a  va- 
iente conoscitore  di  questa  lingua. 

Avrei  ptire  amato  di  contraddistinguere  nelle  diver- 
se traduzioni  poetiche  qiieJle  parole  ^  che  si  possono  di- 
re lontane  dal  significato  deli'  originale  ;  ma  lio  vedu- 
to che  la  versione  in  prosa  è  abbastanza  precisa  perciiè 
r.n  lettore  di  gusto  possa  conoscere  a  colpo  d'  occhio  le 
differenze  reali  . 

Parimente  non  mi  sono  avvanzato  a  condurlo  sulle 
tracce  delie  particolari  mie  osiervazioni  per  non  to- 
gliere alla  libertà  dei  giudizii .  S(do  in  riguardo  al 
Dobson  non  saprei  cojite  occultare  quello,  die  un  dotta 
scrittore,  pieno  di  gusto  e  vivacità,  ne  ha  portato  .„  A 
>5  leggere  il  Dobson  ,  mi  scriveva  egli  nel  giugno  i8i4> 
,,  io  sfido  li  traduttori  di  Virgilio,  Ovidio,  Lucrezio  e 
35  Stazio    a  produrre    le  merci    loro  .    li    ciclo    fece    un 
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j,  dono  alla  veccliia  mia  età.  «landomi  alle  mani  la  bel* 
„  la  tdizione  di  Oxford:  libro  Ira  noi  rarissimo,  come 
„  lo  sono  par  troppo  tutti  i  libri  buoni  .  Non  finirò 
„  iiicii  di  lodarla.  Dunque  anche  fuori  del  Seminario 
„  di  Fad'.ìva  e  dello  scelto  drapello  j^esuitico  si  trova  un 
„  nuovo  Fracastoro  nel  Oobóon  ?  Si:  io  dica  il  Costa, 
„  quel  Nestore  anteuoreo  greco-latino:  lo  dica  il  Mor- 
,,  celli  ,  quel  Lucumone  dt^V  Ignaziani  .  Se  questi  due 
„  soli  di>i>entono  dal  mio  parere,  sfibbio  il  giubbereilo 
5,  romano,  che  indossai  da  gran  tempo,  e  dico:  Ho  let- 
,,  to  i  classici  e  i  sutto-cla^ibicij  e  muoio  ignorante  e  de- 
5,  luso.  " 

Ciò  nullameno,  per  grandi  che  sembrino  questi  en- 
comii  dati  al  traduttore  latino,  io  confido  die  si  rico- 
noscerà averne  meritato  di  non  inferiori  anche  taluno 
delli   valenti   traduttori   italiani. 

Siccome  poi  la  primiera  idea  di  tali  amenità  la  si 
ebbf  dalla  santa  Scrittura,  sull'  immagini  della  quale 
La  lavorato  1'  inglese  Poeta  ;  cosi  piacerà  forse  vederne 
la  descrizione  del  sacro  Testo  premessa  a  quella  del 
Milton  ,  non  senza  le  debite  dilucidazioni  ,  le  quali  ho 
tratte  con  ogni  cura  dalla  XXI  deli'  eruditissime  dis- 
sertazioni di  Alfonso  Nicolai  delia  Compagnia  di  Gesù 
(  Ven.  1781  t.  a.  )  .  K  perchè  il  Milton,  oltre  le  idee 
della  Gen«^si ,  ebbe  in  precedenza  ,  o  potè  avere  anche 
quelle  dell' Ariosto ,  dove  paria  dell'Eden  e  del  Giardino 
italiano  ,  secondo  la  descrizione  dei  Tasso  ,  non  lascerò 
di  unirvi  pure  queste  ;  aggiungendovi  quella  pure  del 
Masenio  ,  il  che  servirà  tanto  a  dare  un  esempio  dello 
stile  di  questo  scrittore  e  a  confermare  nell'opinione  che 
il  Milton  di  nulla  è  debitore  al  Masenio  (tanta  è  la  di- 
versità dei  loro  concetti)  (  v.  p.  yi  );  quanto  a  for- 
mare una  serie  de'  pm  fatuosi  scrittori  che  precedette- 
ro il   Milton  nel   descrivere  il  Paradiso  Terrestre. 

Chiuderò  col  mettere  il  lettore  a  portata  di  conoscere 
con  qualche  particolarità  ciò,  che  intendasi  iper  Giai di- 
no  italico  (  volgarmente  inglese  )  e  quali  dotte  scrit- 
ture  abbiano  vendicato  la  nazionale  proprietà  nostra  so- 
pra r  invenzione  ed  uso  primitivo  delli  Giardini  in  di- 
scorso . 

Non  potrei  meglio   servire   a    tale   proponimento  che 


portando  le  medesime  parole  del  Cesarotti ,  il  quale  nel- 
le Relazioni  accademiche  (ed.  di  Piadi8(j3  voi.  2  p.  279 
e  392  )  così  ne  dice  : 

hel.  N,^  XVI'  „  I  vegetabili  economici  ricordano  i  di- 
lettevoli,  e  la  campa;:;na  cliiaiiia  il  ;^iardino  .  Glii  può 
rifiutare  di  visitarlo  speciainieiite  in  compagnia  dell'  il- 
lustre Socio  nostro  sig.  cav.  Pindemonte  l  Ma  il  giar- 
dino ,  ch'egli  ci  addita,  è  alquanto  lontano  da  noi,  e 
non  se  ne  trova  Tesempio,  ohe  nelle  ville  hritanniche  » 
Questo  ^appunto  è  il  soggetto  della  Memoria,  colia  qua- 
le il  detto  Signore  ci  attestò  la  sua  compiacenza  di  ap- 
partenere al  nostro  Corpo  ,  e  accrebbe  a  noi  quella  di 
possederlo.  Il  vocabolo  giardino  desta  nello  spirito  del- 
l' uomo  inglese  un"*  idea  ben  diversa  e  assai  più.  com- 
plessa e  più  ampia  che  in  quello  d'un  italiano.  Esso 
non  è  per  gP  Inglesi  un  recinto  tediosameuic  regolare, 
diviso  da  scompartimenti  simmetrici  ,  con  una  corrispon- 
denza di  figure  e  di  linee  di  armonia  inanimata  e  mo- 
notona ;  non  un'  architettura  di  verdi  torturati  per  con- 
figurarsi in  teatro;  non  un  viale  senz'ombra,  ove  le 
piante,  cincischiate  da  una  forbice  goticamente  ingegno- 
sa, mentiscono  forme  di  animali  e  di  vasi  ;  ove  le  acque 
violentate  dai  piombi  zampillano  a  contro  senso  per  tra- 
stullo puerile  de^li  occhi  j  ove  in  fine  il  bello  stesso, 
guasto  dagli  orbati  e  dal  liscio,  spira  quelgusto  affet- 
tato ,  che  potrebbe  dirsi  il  fonienellisino  dello  stile 
campestre:  ha  esso  un  ampio  terreno,  ove  domina  la 
natura,  ma  una  natura,  che  si  fa,  per  cosi  dire,  un'ar- 
te di  se  medesima ,  raccogliendo  in  un  solo  spazio  le 
sparse  bellezze  spontanee  per  farne  pompa  col  meglio 
ordinato  disordine  ;  ov'  ella  presenta  una  successione  per- 
petua di  scene  nuoye  e  mirabili  ;  ove  la  ridente  am- 
piezza dei  prati,  1'  intrecciamento  de'  cespugliosi  viot- 
toli, le  acque  o  traboccanti  e  spumose,  o  serpeggianti, 
o  raccolte  ,  la  cupa  maestà  de'  boschi  ,  la  stessa  subli- 
me orridezza  de'  massi  musco:>i  e  pendenti  parlano  suc- 
cessivamente agli  cecili,  alla  fantasia  ed  al  cuore  dello 
spettatore,  e  ora  gli  destano  reminiscenze  piacevoli, 
sensazioni  ravvivate,  ora  il  colpiscono  d'inaspettata  me- 
raviglia, ora  r  immergono  in  una  meditazione  profon- 
.da  ,  ora  lo  traiiojitaiio    in  un  delizicìo    e  quasi    estatico 
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j\:j  iiiitutu  .   Cjc(1<.-  a  iasione   i]  N.  A.  prezzo  dt-ir  opera  di 
idi-  (juaJclje  Lrevc    ctiiiio    tlcll'  arte   Uaata    cia^l'  lii^k-i 
per  oj  V  :  are  quesìi   tficllJ   magici  colla  scelta,   diapoii^io- 
iie   ed    intreccio   dei   varii   prodotti   della    natura:    tra  le 
«juali   iJoii  è  Ili  ti  ma  la  loro  industria    d'  iiiipadronirsi  di 
latto  il   paesai:j:;io  circonvicino,  prevalendosi  in  tal  gui- 
g-ì   cel  lor  terreno,   che  quanto    v'   è  fuori  del    giardino 
CI   più  appariscente  e  allettativo    s'    incorpori  coi    luogo 
steajo    o    sembri   collocato   a   bella  posta   coJà   per  accre-' 
scerne  la  maestà  e  la  vaghezza  .  Conosce   troppo    il  no- 
stro S'tcio  i   principii  del  vero  Lello    per   non    sentire    e 
confeisare  di  buon  ^rado    che    queslo  genere    ha    topra 
r  altro   la  stessa    superiorità    cJ»e    ha    la  sublime    negli- 
renzà  del  genio  su   i  raffinamenti  della  studiata  elejian- 
za.    Non    sa    però    credere    che    il    giardinaggio    inglese 
debba  sollevarsi  alla  dignità    di  arte    imiutiice,    come 
pretendono  i  suoi   ua/.i;>nali  ed  appassionati  ammiratori  , 
dissuaso   dal  pensare  ciò  dalla  sagace  sua  riflessione    die 
le  a;  ti  varamente  imitatrici,    come  la  pittura  e  la  sta- 
tuaria,  Iianiio   U.110  stroiiitnto    loro    propria:     e    appunto 
la  sorpresa   di   vedere  che    le  dette   arti   con   tanta    infe- 
riorità di   mezzi  giungano  ad  emulare  1'  onnipossente  e 
sovrano  artefice,  è  ciò  che  dtsta   qiu.i   senso   di  ammira- 
zione, che  fa  sapporre  n<A  grandi  artiali  un   non  so  che 
t!i  divino.  Perciò  Tarte  dvl  giardinaggio  britannico  non 
può    dirsi  imitativa,    poiché    non    ha    altro    istromento 
che    la  natura    medesima  ,    né    crea    ella  o    immagina  i 
suoi  occetti  ,    n^a    li   trova  belli   e   Lilii   senz'  altro   me- 
rito   e  ile    di    sceglierli   ed  acconciamente    ordinarli  .    Ne 
tampoco  crede   egli    che   i    partegiani    de'  giardini   rego- 
lali   mancherebbero    di    ragioni    plausibili    per    sostenere 
se  non  il  primato,  almeno  V  onore  del  loro  genere,    e 
difendere    se    stessi  dalla  taccia    di    falso   gusto ,  nierce- 
chè   potrebbero   dire   non  esser   punto  strano  ,    se  amano 
anco  ne'  giardini  quella   regolarità   e  simmetria,   che  s4 
appiezza  cotanto    ne^li    edifizii,    se   vogliono  a\ere  due 
piaceri  in  camlio  di   uno,  e  se  riserbandosi  a  gustare  le 
bellezze  disadorne    e    spontanee    alia    campagna ,    e    per 
<,o^i   div  tra  le  braccia    della    vera  ed    originale  natura, 
.vi  pi-rmettono  intanto  di   mescolarle  con  quulTarte   mae- 
stra beiitzze  forse  p:Li  proprie  dell' uoiiio,  percliè  fratti 
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dll  3U0  spirito  e  retai^gìo  di  un  essere  destinato  a  si- 
i-noieuiiiare  e  perfezionare  la  natili ià   btt'5>a  .  ^^ 

Dello  stt^sao  soij^elto  Itatto  il  Socn»  cornspondente , 
signor  Mahll  ,  e  ne  liattQ  in  inodo  elie  non  ì;1ì  man- 
cò il  predio  di  qualclie  novità  in  un  soi^'^etto  non 
nuovo Scorse  rapidamente  le  varietà  succes- 
sive di  questa  pratica  ,  il  sig.  Mabil  giunge  all'  <^puca 
dell'arte,  divida,  corn'c  nolo,  in  due  generi,  il  giardino 
antico  o  rtj^olare  e  T  irregolare  o  moderno,  eh'  ebbero 
iimbtdue  il  nome  da  due  nazioni,  eniole  perpetue  di 
talenti  e  di  glori:i  .  L'  Autore  ne  ii.'ìia  con  precisione 
l'essenza  e  i  caratteri,  clnaniando  T  uno  simmetrico, 
r  altro  imitativo,    il   «lardino  francese    è    un  a<j;«rec:ato 
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armonico  degli  ornamenti  della  naturaf»  e  dell'  arte,  a 
fine  di  procacciare  agli  spettatori  un  diletto  tranquillo 
ed  equabile  ,  V  in^lec^e  è  una  imitazione  della  natura  , 
risultante  da  un  complesso  di  oggetti  campestri  ,  gra- 
duati con  ordinato  disordine  e  con  apparenze  di  acci- 
dentale varietà,  a  line  di  destare  negli  animi  quella  sue-* 
cessione  o  quei  gruppo  di  sensazioni  ,  che  desta  la  na- 
tura stessa  co'  suoi  negletti  spettacoli  .  Pub  dirsi  che 
il  primo  sia  una  descrizione  ovidiann,  lussureggiante  di 
bellezze  e  di  pompa,  T  altro  una  scena  pastorale,  sen- 
timentale o  patetica  di  Gessner ,  di  Thompson  o  di 
S.Pierre.  Da  questa  esatta  definizione  deduce  il  sig.  Ma- 
bil tutte  le  le2;2Ì,  che  debbono  guidare  "li  artisti   del- 
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V  uno  e  dell'  altro  genere  ,  i  loro  pregi  essenziali  e  i 
difetti  reciproci,  che  li  deformano.  Sommo  in  entram- 
bi è  quello  di  scambiare  gli  ittHzii ,  volendo  il  France- 
se farsi  imitativo,  e  1'  altro  simmetrico:  il  primo,  sna- 
turando la  natura  per  farla  servire  all'arte;  P  altro,  imi- 
tandola con  affettazione  smaniosa ,  affollando  e  accoz- 
zando stranamente  gli  oggetti,  e  costringendola  a  con- 
trastare con  se  stessa,  coli'  aspetto  del  clima  ,  colla  situa- 
zione, collo  spazio.  Ognuno  vede  da  quanto  si  è  detto, 
che  il  nostro  Corrispondente  discorda  affatto  dall'opinio- 
ne del  nostro  Socio  (  il  Pu^demonte  ),  il  quale  nega  al- 
l'arte del  ìriardina2;^io  in^rlese  l'onore  e  il  titolo  di  arte 
imitatrice:  né  al  sig.  Mabil  fa  punto  di  obbietto  il  dir- 
si dall'  altro  che  quest'  arte  a  differenza  delle  altre  di 
questo  nome  imita    la  natura    colla    natura    iiiedcsimaj 


perciocché,  die' egli  ,  ella  non  imita,  gli  oggetti,  ma  le 
situazioni;  nò  una  pianta  o  un  ruscelio  hanno  in  que- 
sto gi  .rcJino  una  bellezza  isolata  e  indipendente  ,  come 
neir  altro  j  ma  sono  elementi  di  un  tutto  ideale,  che 
raccoglie ,  aart^ruppa  e  dispone  le  varie  bellezze ,  che 
la  natura  lascia  slegate  e  disperse.  Che  che  ne  sia,  può 
dirsi  che  il  N.  A.  nella  sua  Memoria  ha  conciliato  fe- 
licemente i  due  sistemi  contrarii  ;  poiché  si  mostrò  gìar- 
dinista  francese  nella  bella  simmetria  del  discorso  ,  in- 
glese nella  pittoresca  ed  interessante  amenità  dello  sti- 
le .  " 

Quanto  viene  riferito  dal  Cesarotti  in  appresso  su  quel- 
lo che  il  Pindenionte  ,  il  MaLil  ed  il  Malacarne  haauo 
scritto  intorno  llll' origine  di  questa  maniera  di  giardi- 
naggio fu  da  me  ricordato  alla  n.  4  con  quello  che  ha 
osservato  in  proposito  ultimamente  il  eh.  cav.  Bossi. 
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Descrizione  del  Paradiso   Terrestre^  quale   si  ha  nel  cap.   II 
giasla     La    traduzione    IcUerule    delti    versetti    ottavo    sino 
al   quattordici^  e  le   illustrazioni  del  P.  Nicolai  della  Com-' 
pa^nia  di   Gesù. 

JL/io  Si;5nore  arerà  da  principio  (  terzo  giorno  della  creazio- 
ne  ")  piaiifato  (.  neit^  Adiabene  provincia  dell'  Assiria  con  parte 
della  Afesopot  amia  dell''  Armenia  e  della  Colchide")  il  Paradiso 
(  pomario^  boschetto  ameno  )  del  piacere  ,  nel  quale  pose  1'  uo» 
Hio  ,  che  aveva  fomiato  . 

E  Dio  Signore  pnodusse  dalla  terra  o;;ni  legno  (  albero  )  bello 
a  vedere  e  soave  a  mangiare  (  pei  frutti')-,  in  oltre  nel  mezzo 
del  Paradiso  il  s.'gna  di  vita  e  il  legno  (,  se  n^  ignora  la  specie) 
della  scienza  di  bene  e  del  male  (  cosi  detto  da  Moisè  dc^ 
pò  V  artifizio  del  serpente  quasi  per  antonomasia ,  e  non  per^ 
chò  avctsse  tal  nome  da  Dio). 

E  uu  Hutne  usciva  dal  luogo  del  piacere  ad  irrigare  il  Para* 
diso,  il  quale  da  di  la  si  divide  in  quattro  capi. 

Uno  ha  nome  Fisone  ( /V  Fasi  n  eli  ci- Col  elùde):  egli  è  quella, 
che  circonda  tutta  la  terra  di  Evilat  (,  Mesopotamèa^  Armenia  ) 
dove  nasce  l'oro  i^ciò  eh''  è  nella   Colchide  ora  Mengrelia  ). 

E  l'oro  di  qneila  t-^rra  é  ottiuio:  ivi  si  trova  il  bdeilio  (  bal- 
samo o  secondo  altri  perla  )  e  la  pietra  onichiua  (^  lo  sme^ 
raldo  .  ^ 

E  il  nome  del  secon'^^o  fiume  è  Geone  (  Arasse  nelV  Arme-<- 
r.ìa  )  :  questo  va  intorno  a  tutta  la  terra  di  Etiopi  •.  (,  non  quella 
dcll^  Affrica^  ma  quella  che  (-'i  era  nelP  Asia  formata  dai  paesi 
occupati  da  Chus  figliuolo  di  Cham  ). 

Il  nome  poi  (lei  ter^o  lÌMrnc  è  Tigris  (  ncW Assiria)-,  questo  va 
incontro  agii  i^ssirii  :  {  ossia  scorre  in  faccia  aW  Assiria  e  la 
riguarda  orientalmente  ) .  U  cjuarto  fiume  poi  è  1'  Eufrate  (^  nel-^ 
l'  Annenia  ). 


LODOVICO  ARIOSTO. 

Descrizione    del   Paradiso    Ter/estre. 

CANTO  XXXIIL 

Con  la  sua  genite  (  Astolfo  )  la  via  prese  al  dritto 
Al  monte,  ond' esce  il  gran  fiume  d'Egitto. 
no 

Inteso  avea  che  s\ì  quel  monte  alpestre, 

Ch'oltre  a  le  nubi  e  presso  al  ciel  si  leva, 

Era  quel  Paradiso,  eh  fi  terrestre 

6l  dice  ,  ov'  abitò  già  Adamo  ed  Eva 


CANTO  XXXW. 
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Ei  monta  il  volatore  {h^pos^'f^)  ^  "i  ^^ia  s'alza 
Per  giuug^er  di  qiiel  monte  in  su  la  cima , 
Glie  non  lontan  con  la  superna  balza 
Dal  cerchio  della  Luna  esser  si  sùma: 
Tanto  ìi '1  desh',  che  di  veder  lo  'ncalza, 
Ch'  al  cielo  aspira ,  e  la  terra  non  stima  : 
Del'  aria  più  e  più  sempre  gn.idagna  , 
l'ajito  che  al  giogo  va  de  la  montagna, 

Zeffir  ,  ruijhii,  oro,  topazii  e  perle 
E  diamanti  e  crisoliti  e  giacinti 
Potriano  i  fiori  assimigliar,  che  per  le' 
Liete  piagge  v' avea  l'aura  dipinti. 
Sì  verdi  1'  erbe ,  che  potendo  averle 
Qua  giù,  ne  foran  gh  smeraldi  vinti; 
Kè  men  belle  degli  arbori  le  iroiidi, 
E  di  frutti  e  di  fior  sempre  fecondi . 
5o 

Cantan  fra  i  rami  gli  augelletti  vaghi 

Azzurri  e  bianchi  e  verdi  e  rossi  e  gialli  ; 

Mormoranti  ruscelli  e  cheti  laghi 

Di  limpidezza  vincono  i  crisCalii . 

Una  dolce  aura ,  che  ti  par  che  vaghi 

A  un  modo  sempre  e  dal  suo  stil  non  falli  j, 

Facea  si  l'aria  tremolar  d'intorno, 

Che  non  potea  noiar  calor  d^l  giorno. 


i8i 


Si 

E  qticlla  a  i  fìovi ,  a  1  pomi  e  a  la  vcrziira 
Gli  odor  diversi  depredando   giva, 
E  fii  tnlti  faceva  una  rni^t'ira , 
Che  di  soavità  l'alma  iiotriva. 
Snrgoa  un  palazzo   in  mezzo  a  la  pianura , 
CU'  acceso  esser  parea  di  fiamma  viva  : 
Tanto  splendore  intorno  e  tanto  lume 
Raggiava  lùor  d'ogni  mortai  costume, 
52 

Astolfo  y  suo  destrier  verso  il  palagio  , 
Che  pili  di  trenta  miglia  intorno  aggira , 
A  passo  lenl'O  fa  movere  ad  agio  , 
E  quinci  e  quindi  il  bel  paese  ammira  ; 
E  giudica  appo  quel  brutto  e  malvagio, 
E  che  sia  al  cielo  e  alla  natura  in  ira 
Questo,  eh' ahitiam  noi,  fetido  mondo; 
•j'anto  è  soave  quel,  chiaro  e  giocondo. 
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Deserìzione  del  Giardino  unito  al  Palagio  incantato  d^  Ar^midii 
Canto   XVI.  della  Gerusalemme  liberata. 


9 

Poi  clic  lasciar  gli  avviluppati  calli, 

111  iieto  aspetlfo  il  bel  giardi'i  s'  aperse  : 

Acque  stagnanti,  mobili  cristalli. 

Fior  varii  e  varie  piante,  erbe  diverse,' 

Apriche  collinette,  ombrose  valli, 

Scjve  e  spelonche  in  una  vista  offerse  : 

E  quel,  che  'J  bello   e  '1  caro  accresce  a  l'opre, 

L' arte  die  tutto    fa,  nulla  iti  scopre . 

IO 

Stimi  (  Si  misto  il  culto  è  col  negletto  ) 
Sol  naturali  e  ffli  oraanieiiti  e  i  siti. 
Di  natura  arte  par  che  per  diletta 
L' iiiiitatrice  sua  scheri:aii«lo  imiti. 
Laura,  non  ch'altro,  è  de  la  Maga  eff  itto  5 
L'aura,  che  rende  gli  alberi  fioriti: 
Co'  fiori  eterni  eterno  il  frutto  dura, 
E  mentre  spunta  l'iui,  l'altro  matura. 
1  r 

Nel  tronco  istesso  e  tra  l' istessa  foglia 
Sovra  il  nascente  fico  invecchia  il  fico. 
Pendono  a  un  raino,  un  con  dorata  spoglia^ 
L'altro  con  verde,  il  novo,  e '1  pomo  antico  ^ 
Lussureggiante  serpe  ulto  e  germoglia 
La  torta  vite  ,  ov'  è  più  Torto  aprico  : 
Qui  l'uva  ha  i  fiori  acerba,  e  qui  d'or  1'  bave, 
E  di  piropo  e  già  di  nettar  grave  . 
I2 

Vezzosi  augelli  infra  le  verdi  fronde 
IVnìprano  a  prova  lascivette  i^ote. 
Mormora  l'aura  e  fa  le  foglie  e  l'onda 
Garrir,  che  variamente  ella  pnrcote . 
Quando  taccion  gli  augelli,  alto  risponde; 
Quando  cantan  gli  augci,  più  lieve  scote, 
Sia  caso    od  arte  or  accompaoina,  ed  ora 
Alterna  i  versi  k>r  la  n:iugica  Cra. 


I 
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Est  lociis  Auroram  propter,  roscnmqtic  cubile 
Tetliyos,  et  nati  clara  iiicuiiubiila  Phoebi. 
Protopatris  natale  solinii ,  quo  prinius  in  agro 
Lusit  ,  et  iuiiocti'.E  libavit  «^anclia  vita: . 
Hcrtorum  deciis  ine  ,  et  aiiioeiii  gratia  ruris 
Veniat,  inoffeiiso  nniiquam  spoliata  decore. 
Quidqnid  acliamenio  aiaies  deninlcet  odore, 
JilaudilnrqMC  oculis  ,  Verisque  uierctiir  honorem  , 
Hoc  Cliarites  posiiere  loco  :  domus  ipsa  Favoni  est 
Plaudentis  levibus  per  ajjrica  silentia  pennis. 
Exsidat  omnis  liyems  :  nullis  ve.xata  procellis 
Hic  rosa  succunibit,  nullo  expallescit  ab  Euro 
.Nascendo  moriens,  non  Sirkis  ardor  anhelam 
Decoquit ,  aut  rapto  iiacccsdt  languida  succo, 
Inviolatas  honos  viola  est  :  et  tota  Juventus 
Chloridis  atcrno  pandit  labra  florida  risu . 
Niiìlus  hyperborco  Boreas  glacialis  ab  axe 
Iiifestas  ventorum  acics ,  niviiimqvie  procellas 
His  iufandit  agris  :  nullis  liic  cana  pruints 
Arva  rigent,  nullo  coalescunt  frigore  Lymph», 
Aurea  perpetui  surguut  palatia  Veris. 
In  medio  laxatur  humus  j  fontemque  perennis 
Spirat  aqu»,  lateque  sinum  telluris  inundat, 
Infnndens  avidis  felicia  balnea  pratis. 
Flumiue  quadruplici  manat  fons  ,  divite  ripa , 
Quem  veliit  illinies  complectens  alveus  undas , 
His  fecuuda  vadis  atque  obstetricibus  auris 
Teliiis  laeta  parit:  nullisqjie  exercita  rastris 
Resptùt  agricolas  ,  et  duri  vomeris  usum, 
Naturas  contenta  boiiis  ,  Zepliyrique  favore. 
Pomiferis  late  silvis,  et  fructibus  omnem 
Implet  ager  campum  ,  nec ,  marcescente  vigore, 
Poma  sub  aterms  mutant  argentea  ramis . 
Blanda  votnptatis  concessaque  munera ,  vita 
Prajsidium,  facilisque  neci  medicina  fugand». 
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60  on  he  farRS,  and  to  the  borc^cr  com«s 

♦  if  Eden,  vvliPm  d«licioiis  Varadis; , 

ì>ioyv  ncarer,  ero vvns  vvith  her  uicioòiro   green» 

As  vvith  a  rurai  mnund,  the  chanjpain  head 

of  a  steep  vvilderness*,  .vvhose  hairy  sidcs 

"^'Vidi  tliickot  ovei7;rovvn,  ;.';roftcs'-rne  and  wild, 

Access  deny'd*  and  over  head  x\p  grev/ 

Insiiperable  heighlii  uf  lofciost  shadc, 

Gedur,  and  pine  ,  a.td  He,  und  branching  palm, 

A  sjlvan  scene;  ajul  as  dio  ranks  ascciid 

Shade  above  shade,  a  vvoody  theatre 

Of  statehest  vievv.  Yet  hig'acr  L'ian  their  tops 

The  verd'  rous  vvall  of  Paradise  up  sprmig, 

"WJuch  to  onr  gencr.il  sire  gave  pi'ospect  largc 

luto  his  nether  empix'e  nei^lib'  ring  round  .^ 

And  liighcr  than  that  vvall  a  rircling  rovv 

Uf  goodliest  trecs  ,  loaden  vvidi  fairest  friiit, 

lilossoms  and  fi-uits  al  once  of  golden  h'ie, 

Appe^r'd,  vvith  gay  enamelM  colours  njix'd; 

On  vyhich  the  snn  more  glad  impressM  his  ])eams, 

Than  in  fair  evening  cloiid,  or  linmid  bovv, 

"^"Vlicn  God  hath  saovv'r'd  the  Larth*,  so  lovley  scem'd 

Tliat  landskip  :  And  of  pure  novv  pnrer  air 

Ideets  hi3  approach  ,  and  to  the  heart  inspires 

Venial  delight  and  ioy  ,  able  to  drive 

AH  sadness  but  despair:  Novv  gentle  gales 

Fannìri^  their  odoriferons  vvings  dispense 

Native  perfiimes,  and  vvhisper  whence  tlicy  stole 

Those  balmy  spoils.  As  vvhen  to  them  vvho  sail 

Kcyond  the  Cape  of  Hope ,  and  novv  are  past 

Mosambic,  off  at  sea  north-east  vvuids  blovv 

Sabean  odours  from  the  spicy  shore 

Uf  Araby  the  Bless'd,',  vvith  sudi  delay 

'^'Tell  pleas'd  they  siò-ck  their  couras,  and  many  a  leagiie 

Chear'd  vvith  t'a^i   gratefid  smeli  old  Ociau  smiles  : 

So  entertain  'd  tlìose  odorous  svvecls  the  fiend 

"^Tho  carne  their  bane 


Bcneath  him  vvith  ncvv  vvond^r  novv  he  vievvs, 

To  ali  delight  of  human  ssnse  cxpos'd, 

In  narrcvv  room,  nature's  vvhole  vvealth  ,  yea  mora, 
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Cosi  avanti  e<;l!  procede  e   al  limite  giunge 

Di  Eden,  dove  il  delizioso   Paradiso 

Or  più  da  vìcìì:o   corona  col  suo  verde  recinto 

Colico  con  un  luralo  ardine  la  sommità,  canipcslre 

lii  un  erto  bosco,  li  cui  chiomati  iianchi 

Di  macchie  soprac coperti ,  bizzarri  e  selvatici 

L'accesso  neijavano  *,  e  sopra  la  soniiniLa,  sorijeva 

Insupcraliiie  altezza  di  più  «dovuta  ombra 

Cedri  e  pini  e  abcLi  e  ramorute  palme  , 

Silvestre  scena,  e  come  gli  ordini  s' mnalzano 

Ombra  sojira  ombra ,  buscoSo  teatro 

Di  maginlLceiìtiSsimo  aspetto  ,  Pure  più  alto  che  le  loro .  cime 

Il  verdeggiante  muro   dei  Paradiso  sorso  , 

Il  quale  al  nostro  comun  padre  porse  ampio  prospetto 

Jl  s\io  l}asso  impero  cingendo  intorno. 

E  più  alto  clic  quel  muro  un  ccrchiante  illare 

Di  eccellenti  alberi  carichi  delie  più  Ideile  frutta 

Fiori  e  frutti  insieme  di  aurino  colore 

Apparivano ,  con  lieii  suialtati  coiori  misti 

Sopra  cui  il  Sole  più  contento  imprimeva  i  suoi  raggi 

Di  quello  che  in  bella  vespertina  nube  o  vaporosa  iride, 

(Quando  Dio  a  diluviato  la  terra:   cosi  leggiadramente    apparirci 

Quel  paese,  il  quale  di  aria  pura  or  ]>ai  ])ura 

Va  incontro  al  suo  accostarsi,  e  al  cuore  inspira 

Diletto  e  gioia  da  pmnavera ,  atta  a  discacciare 

Ogni  tristezza,  traaiie  disperazione.  Ora  gentili  zsfiiri, 

Agitando  loro  odorifere  ali,  dispensano 

Nativi  profami,  e  bislngliando  dicono  ond' essi  rubarono 

Ouelle  balsamiche  prede .  Siccome  quando  a  coloro,  che  navi'^ano 

uitre  il  Capo  di  Speranza  e  già  passarono 

Mozambico,  spesso  verso  il  mare  il  vento  di  nord-sst  spira 

Sabei  odori  dall'  aromatica  spiaggia 

Dell'Arabia  felice,  di  tal  diuiora 

iìcn  piaci:'.ti  essi  rallentano  il  loro  corso,  e  per  molte  Ic^he 

Lusingato  dal  grato  odore  il  vecchio  Oceano  sorride. 

Cosi  indugiarono  cotesti  odorosi  conforti  il  Nemico 

Che  divenne  il  loro  veleno 


Di  sotto  a  se  con  nuova  meraviglia  ora  egli  mira 

Ad  ogni  diletto  rPiniano  senso  esposta 

\n  angn.sto  spazio  di  nat  ira  1' int';ia  ricchezza-  a:izi  più-, 
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A  !ii;av'ii  Oli  eartli  .  Fof  blisòful  Paradise 

Ui  God  tlic  garden  >  \  as  ,  l.'y  liim  in  ili'  cast 

C*f  Lldcii  planted  -,  Eden  sfretchd  her  line 

liom   A'.uan  castvvard  lo  tlie  royai  tovvers 

Cd"  LToat  bclciuia  ,  Iniiit  ]>.y   Grecian  Lingo  , 

Or  vvlierc  llie  sons  of  Ldcn  long  before 

Dvvrlt  ili  Telassar:  In  tliis  plcasaiit  soii 

ili3  far  inoro  plcasant  garden  God  ordain'd; 

(.iut  of  the  fertile   ground  he  cuns'd  to  grovv 

Ali  t»ees  of  noblest  kind  for  sight ,  smeli,  iaste; 

Aiid  ali  aniid  thcm  stood  the  trec  of  life  , 

Jligh  eniincjit,  hloonàug  aml>rosial  fruit 

i»f  vcj'etable  gold*,  and  ncxt  to  lifc  , 

Olir  death,  the  tree  of  knovvledge,  grevv  fast  Ly, 

Knovvledge  of  good  houglit  dear  l)y  knovving  ili. 

Soiiilivvard  througU  Lden  rv^ent  a  river  large, 

iNor  chang'd  his  courr>c,  but  throiigh  tlie  shaggy  bill 

Pass'd  Tinderneudi  ingulf  dj  for  God  had  throvvn 

That  nionntaiti  as  bis  gardon-inold  high  rais'd 

1  pon  the  rapid  cnrrciit,  vvich  through  veins 

Of  porons  eartli  vvitli  kiiidly  thirst  up  dravvn, 

Piose  a  fi-esh  founlain,  and  vvith  niauy  a  rill 

"tTafr"' d  the  garden*  tlicnce  miited  fell 

Down  the  stecp  giade,  aud  inet  the  ncther  flood, 

"^Tliich  from  bis.  darksome  passagc  novv  appears  , 

And  novv  divided  mto  fonr  main  streams, 

3\uns  diverse ,  vvand'  ring  many  a  famons  realm 

And  country,  vvhei'cof  Imre  needs  no  account; 

J5ut  raLiier  to  teli  hovv,  if  art  could  teli, 

Hovv  far  from  that  saphir  fount  the  crisped  brooks, 

Rolling  on  oricnt  pearl  and  sands  of  gold  , 

■\Tith  Hiazy  error  under  pcndent  shades 

Raii  iiectar  ,  visiting  eacli  plant,  and  fed 

Flovv'rs,  vvortliy  of  Paradise,  vvhich  not  nice  ait 

In  ])cds  and  cunous  knots  ^  but  nature  boon 

Pour 'd  fordi  profuse  on  liill,  and  dale,  and  plain, 

Bolh  vvhere  tlie  niorniiig-sun  first  vvarnily  smote 

The  open  Celd,  and  vvhere  the  unpierc'd  shade 

Inil'i'ovvn'd  the  noontide-bovv' rs.  Tiius  vvas  this  place 

A  happy  rural  seat  of  various  vievv  : 

Groves  vvhose  rich  trees  vvept  odorous  gums,  and  balm; 

Others  vvhose  fruit  buniish'd  vddi  golden  rind , 

Hung  amiable,  Hespeiian  fables  true, 

If  true,  bere  only,  and  of  delicious  taste: 

Betvvixt  theui  lavvns,  or  levcl  dovvns,  and  flocka 

Gra^ing  the  tender  berb,  Tvere  interpos'd, 


tjil  ciclo  ili  terra:  pr^rcln*.'  l)'Mtc>  paiMilIso 

l)i  Di)  il  t;iarcliii)  era,  da   1  li  nell'ori. uite 

Di  KJea  piantato  :  \iy\\i\\  steudoa  sua  linea 

DairAurano  vorso   oriente  sino  alle  re^.ili  toni 

Della  gran  Seiencia,  l.ibln'ic.it  i   da  groci  ro, 

O  dove  i  jS-gli  di  Eden  usmì  pània 

Abitarono  in  Tclassar.  In  questo  vajo  svolo 

ìli  suo  molto  piìi  vajo  giardino  Iddio  dispose; 

Tiiori  del  t'^rtdc  terreno  ei  f.*ce  crescere 

'lutti  gli  alberi  di  pii^i  nobile  spezie,  per  la  vista,  l'odore ,  il  gusto  ', 

E  i!i  ni.'zxo  ad  essi  tutti  stava  l'albero   della  vita. 

Alto  sovrastante  ,  producendo  ambrosie  fVntta 

Di  vegetabile  oro  ;   e  prossima  alla  vita 

La  nostra  morte,  l'albero  dei  saparc  sorgea  tosto: 

Saper  del  bene,  caro  comprato   col  saper  del  male. 

Verso  il  mezzodì  e  attraverso  V  Eden  scorreva  un  largo  fiume  | 

Ne  cambiava  suo  corso  ,  ma  attraverso  la  muscosa  collina 

Passava  sotto  ingolfato  :  perchè  Dio  aveva  gittato 

Quella  montagna  come  sostegno  del  suo  giardino  alto  elevata 

Sopra  la  rapida  corrente,  che  per  vene 

Di  terra  porosa  con  amorosa  sette  assorbita 

Alzava  una  fresca  fontana  j  e  con  molti  rivoletti 

Adacquava  il  giardiiio  •  poscia  cadeva  unita 

Giù  pel  dirupo  segnando  una  via  ,  e  incontrava  vicino  lìurne 

Che  dal  suo  oscuro  cammino  ora  apparisce 

Ed  ora  diviso  in  quattro  ampli  liimii 

Scorre  diverso  ^  errando  per  moki  famosi  regni 

E  paesi ,  di  cui  qui  non  occorre  cercar  conto  ; 

Ma  piiiftosto  è  d'uopo  dir  come  j  se  arte  potesse  dirlo, 

Come  da  puella  fonte  di  zaliiro  i  creapi  i-uscelli 

Pdvolgendosi  sopra  perle  orientali  e  sabbie  d'orò 

(>on  perplessi  errori  sotto  ombre  pendenti 

Correano  nettare,  visitando  ogni  piaiìta ,  e  nutrivano 

Fiori  degni  di  paradiso,    cui  non  l'accurata  arte 

In  quadri  e  Jnz/.arri  gruppi ,  ma  il  favore   di  natura 

Verso  ahbondevoli  su  la  coliÌ!)a  e  la  valle  e  la  pianura, 

Pariiiiente  dove  il  raggio  mattv^tino  pria  caldo  feri 

L'aprico  campo,  e  dove  la  non  pertugiata  ombra 

Oscurava  a  l'ora  di  mezzogiorno  il  cielo.  Tal  era  il  luogo 

Felice  rural  sede  di  varie  vedute  : 

J^osclietti  li  cui  ricchi  alberi  mandavano  odorose  gomme  e  bahiimi . 

Altri  li  cui  frutti  creseiuU  con  aurea  corteccia 

Pendevano  amabili,  vere  fole   in  esperia, 

Se  vere,  qui  solamente,  e  di  delizioso  sapore  ; 

Infra  essi  aperti  campi  e  livellate  piagge  e  greggi* 

Pascenti  la  tenera  erba  cran  fruì;pCotcj 
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Or  paliri.y  hilìok-,  or  the  flovv' ry  !ap 
Of  òoine  irriguous  vallcy  .spread  l^r  store, 
Flovv'rs  of  ali  liuc,  aud  vvithout  riiorii  the  rose 
Anotli<;r  side,  urnbrageous  i^rots  and  caves 
ij(  <  i)  -1  rccess,  o'  er  vvhicli  the  niaiitlin^  vine 
Lixys  foi'tli  her  purple  grape  ,  and  gently  creeps 
LiixujiaiU:  Mean  vvhilc  ninrm'  ring  vvaters  fall 
Down  tli".  slope  hills,  disp^rs'd,  or  in  a  lake  , 
Ihat  t)  th"  fringed  bauk  vvidi  rnyrtle  crovvn' d 
Jier  crystal  niirr  r  Iiolds,  unite  their  strcams. 
'Jhc  birds  dieir  qiiire   apply -,  airs,  vernai  airs, 
Breathi:i;^  the  smeli  of  lield  and  grove,  attune 
The  tre  ubling  leaves,  while  universal  Pan, 
Knil  vvith  the  Graces  and  the  Hoiirs  in  dance 

Led  on  th' eternai  Spring  .  . 

ver.  lor. 
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Ed  arborute  collinette  ^  o  i!  fiorito  grembo 

Di  qualche  irri(^;iia  valle  spai-<*va  sua  copia, 

Fiori  d'oijiii  colore  e  senza  spine  la  rosa. 

Da  uii'alrra   parte  oiubrose  grotte  ed  antri 

Di  fresco  riliro  ,  sovra   cni  la  serpe j^i^iante   vite 

«iitta  suoi  purpurei  grappi  o   gentili ueute  serpe 

Lussureggiante  :  intanto  niorniorevoli  acpie  cadono 

«Jiù  dall'erte  colline,  disperso,  od  in  un  lago, 

Che  alla  sponda,  in  guisa  di  frangia  coronata  di  mirto, 

11  suo  crijtallino  specchio  porge  ,  uniscono  lor  copia. 

Gli  augelli  lor  canti  in  coro  aggiungono:  zefliri,  zf  filri  di  primavera, 

Spirando  l'odor  del  campo  e  degli  albori,  accordano 

Le   ireniole  foghe,  meiitre  l' luiiversal  (  rettore  )  Pane 

Unito  con  le   Grazie  e  1'  Ore  in  danza 

Guida  l'eterna  prirravcra ,  , 


N    t 
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Jamf^fue  impiger  oras 

Ildcni  tctigit  Satanas  ,  qua  marijine  laeto 
Kiinc  projuoi-  Paraclisus  adest,  septoque  virenti 
Circuit,  agresti  ut  muro  conjplexus  ,  amoenam 
PJauiticm,  cclso  dumosi  in  vertice  montis 
Latius  cxpansam-   cui  fronde  comantià  multa 
Luxuriant  ialera  effusis  sino  lege  capillis 
jiirta,  aditamqae  negant.  Cousurgit  in  acris  auras 
Uc.isorurn  aspirans  nemorum  insuperaLilis  ordo  , 
CedruSj  et  una  abies ,  pinusque  ac  plurima  ramis 
Palma  va;.;is*  sericm  scena  fVondeutc  coronat 
Altera  adliuc  series  ,  umbrae  iuimiuct  altior  umbra , 
Silvarumque  viret  variarum  insigne  theatrum . 
Has  srq>er  jiortorimi  late  viridantia  coclo 
INIocnia  se  attollunt ,  nude  aspeclanda  patebant 
Omnia  primacvo  circurnsita  regna  parenti . 
At  murum  exsuperans  felicius  exstitit  agmen 
Arboreum  ,  varios  indutLim  suave  colores. 
Et  pomis  foecundum  ardentibus*  aurea  ramis 
Pomaque  ,  et  admisti  flores  rutilantibus  haerent; 
Queis  sol  laetior  arridek ,  quam  vcspere  pulcram 
Cuni  nubem  intrarit ,  pluviumque  ornaverit  arcum  • 
Tantum  versicolor  jactcìbat  scena  decorem  '. 
Aspirat  jam  pura  magis  magis  aura  ,  rccentcs 
Deiicias  late  spargens  ac  gaucKa  vcr])a, 
Gaudia ,  quae  cunctas  possint  de])ellere  curas , 
]Ni  pectus  spcs  blanda  reliqucrit.  Almus  amico 
Flamine  cojicussis  Zephyrus  IVagrantibus  alis , 
Balsamaque  ambrosia  effundit ,  narratquc  susurris 
Blandiioquis ,  unde  arreptos  libavit  odores. 
Haud  aliter  quam  vela  mari  facien!;bus  alto  , 
Ut  notum  liquere  apicem ,  cui  candida  nomen 
Spes  dedit,  amis3os  Arabum  felicibus  oris 
Eurus  odoriferos  diffundit  iliiiris  hanorcs; 
(junctantur  lento  iaciles  iu  luarmore  nautae. 
Et  dulci  pater  Oceanus  s])iramine  gaudet. 
Sic  Satanam  mulcebat  odor,  licet  ipse  pararci 
Laedere  jucundi  fragrantia  dona  rccessus . 


lude  oculis  Satanas  erranlibus  obvia  lustrat, 
Attonitos  quaccunique  movcnt  dulcediiie  sensus, 
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Biviùas  natnrac  oniiios  in  liinitf^  clansits 
Aag»»sto ,  et  cocIiiMi  in  lerns  iiiiratus  iiiliaorot . 
(^iiippe  Dei  ipsius  i":lireni  coiispicit  Horttirn: 
Maxiriins  liunc   P.itr^r  Ivloni  fìmtlarat  lìois 
Liniitibus  ;  rc^ia  so  loiip;a  trahcbaL  ad  Oitum, 
A  Carris  nsquc  ad  turrcs  qiias  ardua  in  astra 
lìvexit  generosa  Seloiicia,  f^Ioria  Rc;;jii!ii 
Graiornm  j  aut  Talallia  aorias   «[iia  siutiilit  areca, 
l.ìdeiio  genius  loagiini  ante  h.iMlara  colonia. 
}Iao  pulclirà  toiliire  Dei  stat  piilchrini"  Jloitns. 
Foecundae  grenuo  Oninipotens  emergere  tcrrae 
I  ecerat  arborei  generis  «piofloumque  paJaiuni 
JJeliciis  caperei,  iiarosve  ociilosve  tcneret. 
At  procul  in  medio  vitae  spectabilis  arltos 
Exstitit,  ipsa  aliis  feli^ior  oinnibus  una, 
Floribiis  anibrosiis  et  vivo  ferùlis  auro  . 
Proxima  letifero  siibltinis  vertice  pianta 
Consurgit ,  cui  poma  Bojiuni  Jant  scire,  JVIalumqne  j 
riien  triste  Boniiiii  et  magno  iiimis  empta  voliiptas  ! 
Ldeni  in  campi  fl'.ivius  tendcbat  ad  aus^ros 
Ingens;  hirsutique  undis  sii)  concava  montis 
Rect'is  agens,  ibat  fallejiti  conditus  alveo: 
Monlio  enim  laetnni  Doni  omui  iujv-jccrat  nber  , 
Unde  recens  vcnis  t.^rrae  siiicnLilnis  haustns 
Fons  hortis   salit  irrlguis ,  m  utoqne  iiieaLii 
liinc  atque  bine  placidarnni  cnimpit  rivus  aqnaruiii , 
l'nm  per  praecipiteni  divnia  siniul  agmine  facto 
Snbi  ectimi  li  fluvium  rapido  se  se  impr^te  volviuit, 
iramite  qui  tandem  tenebroso  emergit  ad  anras , 
iJivisus  scindcs  in  iiumina  quat  lor  undas  , 
Quae  late  diversa  locis  et  gejitibus  crrant. 
Verborum  scd  enim  quis  lionos,  qnae  gratia  p.uidat, 
Ivicida  cacrulei  fonlis.  quo  more  flnenta 
S  ibsiliente  gradu  fugerent  per  gemmea  sa'ia, 
Ardcntemqne  auri  per  arcnam  •  ut  nectaris  und^xe 
Maeandris  flexa?  variis  pendcntia  siil)ter 
Arb'ista  CiTaront  late,  plautasqne  recente» 
Visurae,  et  liores  Paradisi  sedibus  aplos. 
At  non  composito  lucebart  ordine  flores. 
Lieta  sed  ingemo  dederat  x^alura  benigno 
Per  colles  vallesquG,  per  omnia  snrgcrc  prata 
Liberius"  qiia  Sol  flammis  fciiebat  aperta 
Camporum  cxoriens  ,  qna(j;;e  impencUabilis  umbra 
yilstivas  densis  recreabat  fiond  bus  boras  . 
l'alis  erat  ìa^  to  buie  ruri  suavissima  forma 
Divei  op'nx  variarLuii -,  ibi  baisania  lacrinv.ìlasqiit» 
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Framaiiitos  iTmlla   smlrihaiit  arbore  s'ilvae, 

Et  iioniora  aurato  radiaiitia   corlico   i^ratos 

Spente  ministrabant  g'istiis  :  ncmora  iiiter  ,  amoeiìi 

Salri'S-  plurima qne  exc«*lsos  super  edita  nioutes 

Plaiùties  ••  tum  molli  errantes  grammis  li^rba 

Laiù'^erae  pasruntur  oves.  Hinc  se  iuga   tollunC 

Palmicnma,  aiit  riguae  convallis  moliior  ora 

Dat  floruni  omnigeiios  gremio  variante   colores  . 

Hinc  Spelea  umbris  frigenlibus,  aritraqiic   dulci 

Sccessu  ;  qnae  densa  iuvolvens  fronde ,  raccmis 

Pvirparris  vitis  tuniet,  et  vaga  brachia  tendit 

Luxiirians  :  j'ixta  dat  munnnr  amabile  Ljmpba 

Tramite  declivi,  et  partitos  didita  rivos 

Aut  jacit,  aut  junctos  latum  componit  in  aequor; 

Laeve  simid  speculuni  prartendcns  ,  vindc  reiucent 

(>rnatae  viri<li  myrtorum  margine  ripae  . 

Cantariint  et  aves  ,  vernaeque  procaciter  aurae 

per  tremnlas  strepi\ore  comas  :  ipsa,  iiiter  et  Jloras 

Connexas  Cluiritesque  ,  vacans  Natura  choreis 

Ver  dextrà  tulit  aeternum ,  .  .  .  . 

ver,  106. 
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JACQUES    DELILLE* 


Tonfef  Ji3  ,  poursuivant  sa  course  mcna^ante  , 
.Tnsqn' a»ix  plaincs  d'Eiìeii  Satan  s'cst  avance: 
Il  regaide  :  et,  dans  l'air  doiiceinent  cxliaussé  : 
I)c  prós  s'offre  k  scs  yeiix  im  coteau  qiie  couronnent 
De  leurs  rameaux  touffus  Ics  bois  qui  1' eiivironnent. 
De  ce  mont  chcvelu  Ics  arbrisscanx  nombreux 
l";pai<?sisscnt  partont  le  taillis  f^nébreux*. 
Et  Icv.r  richcsse  incuite,  et  Icur  hrj.e  sauvage, 
])e  rcnceùitc  sacr.'is  iiiterdit  ie  passage . 
Plus  baiit,  le  fréne  altier,  le  c»idre  orientai, 
Le  palmier  élancé  ,  le  pin  pyramidal, 
De  cette  scène  agreste  amphithéàtre  sombre  , 
Montant  de  raugs  en  rangs ,  Jetoient  oi^bre  sur  ombre 
Au-dessusj  déployant  leiir^  rameaux  fastueux, 
Un  inuombrablc  amas  d' arbres  maiestueux, 
L'  environneiit  paitout  d' un  lempart  de  verdure  : 
'1  outefois  ,  dominant  cette  immense  cleture  , 
L' homme  contemple  au  loin  son  empire  nouveau  , 
Bniìn,  tournant  en  cercle  au  sommet  du  coteau. 
Plus  agréable  aux  yeux  et  plus  utile  encore. 
Un  choix  d'arbres  féconds  a  1' envi  le  décorc. 
La,  prés  du  fruit  naissant  la  lieiir  s'upanouit, 
L'arbre  donne  et  promet,  l'ocil  espère  et  iouit» 
Liberal  envers  eux  de   sa  douce  iniiuence  , 
Le  soloil  les  murit ,  Ics  dorè,  Ica  nuance, 
Vli'.s  richeracnt  cent  fois  qu'  il  ne  jicint  a  nos  yeux 
Les  nuages  du  soir  ou  l'are  brilla;. t  des  cieux. 

Satan  vient:  plus  ses  pas  appiodient  du  bocage  , 
Et  plns  r  air  devient  pur  et  balle  sans  nuage  : 
Air  Slave,    air  divin  ,  et  ('ont  l'beurcux  pouvoir 
Pciit  calmer  tous  ics  mavix,  tous,  hors  ìe  désespoir  ! 
L'i  printemps  tout  cntier  autour  de  lui  respife: 
Dans  les  cliamps,  sur  les  caax  foUtre  le  zéphyre  ; 
Sa  molle  lialeine  exliale  lui  air  délicieux, 
Du  doux  brnit  de  son  voi  il  anime  ces  lieusi , 
Farcourt  les  Iruits  nouvcaux ,  baise  les  fleurs  nouvelies , 
De  leur  ambre  en  passant  il  embaume  ses  ailes  , 
F.t  court  anx  antres  verts  apprciidrc  en  murmurant 
Sur  quels  bords  il  tueillit  ce  tribut  odorant . 
Ainsi ,  lorsqu'  au  nocher  qui ,  còtoyant  T  Afrique  , 
Laisse  bieu  loin  de  lui  les  tours  de  Mozambique  , 
De  la  rive  où   le  nord  regardo  Tcricnt, 
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Arriv«^iit  les  parfiiDS  ile  cì  climat  riant 
Où  l'Aral>o  mois.ionnc  el  renociis  et  la  myrrli'^, 
Tout  à  coup,  ciicliautó   clii  baunie  qu' il  respiro, 
Et  de  la  voile  oisive  oubliant  le  sccoiirs, 
li  s'arréte,  il  se  pluit  à  ralciilir  soii  couis  5 
Parfumè  de  1' cnceiis  que  le  rivacje  eiivoie, 
Le  vici!  Oc'iaìi  iii'jrne  en  a  somi  de  joie  : 
Et  hicii  lom  de  ccs  bords  les  lieurcux  matclot» 
IIiiMicnt  l'air  cmbamné  qui  les  suit  sur  les  flots: 
Tel  iouissoit  Sataiìj  tei,  tnarchaiit  cu  silerice  , 
11  admire  ccs  lieiix  qu' afli^e  a  prcsence  . 


Satau  contemple  au  loia  ce  sol  délicicux, 
Et  son  oeil  sur  la  terre  a  cru  revoir  les  cie.ix  : 
Riclie  de  fruits,  de  ficurs,  de  ruisscau.^ ,  de  verdiu'e, 
Dans  une  étroite  euccinte  il  coutieut  la  iiabxre  ; 
C'est  le  jardiu  de  Dieu,  e' est  sou  p!.is  doux  séjour, 
L'oLjet  de  ses  bienfaits ,  1' obiet  de  sj.i  amour  : 
D'Auran,  dont  il  bordoit  la  plaiJie  orieutale, 
DÌQU.  méme  1' étendic  jusf{u'à  la  to\ir  ro.yale 
Que  les  ficrs  Séleucus  bàtireut  autrefois  . 
Là,  ses  maius  ont  piante  des  arares  de  sou  choix 
De  la  ten'o  cncor  vierge  inuocentes  prinmces, 
L'oeil,  le  gout ,  i' odorat  eii  faisoiesit  leurs  déiices. 
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Plus  fleuri,  plus  riant ,  et  plas  s  ipcrhe  encor 

L' arbre  heureux  de  la  vie  y  porte  des  fnuts  d'or: 

Sourc€  de  nos  malheurs ,  prés  de  i' arbre  de  vie, 

L'  arbre  de  la  scicnce  a  trouv'i  sa  patrie  : 

Arbre  funeste ,  héias  !  par  lui  i'  auge  iiifernal 

Uè  la  source  du  bieu  lit  «dorè  le  mal. 

Bu  coté  du  midi  sur  la  brillante  art;ne 

Un  fieuve  cu  cent  détours  s'égaie  dans  la  plaine^ 

PtencGiUre  uiie  montagne,  et  sans  se  détoumer 

Ses  oiides  dans  ses  iìancs  content  s'  emprisonncr  : 

Pour  dominer  au  loin  cette  nche  campagne  , 

L' Eternel  de  ses  mai  13  posa  cette  montagne , 

Lui-méme  la  pla^a  sur  sei?  rapides  caux  . 

La,  du  sol  altère  nulle  sscrets  vaisse^ux 

C  Ainsi  Dieu  V  ordanna  )  boivent  par  chaque  veine 

L' eau  qui  nioiue  et  s' éléve  en  immense  fontaiiKi, 

ì'A.  s' ypaucìi-';  en  ruissca'ix  da.is  ce  riant  jardi.i  •, 

Tous  vont  se  réiuiir  dans  uu  vaste  bas.^in  , 

Et ,  se  fóiicitaut  de  1'  art  qui  les  rassenible , 

En  bniyant  cascade  iis  rolombciit  ensemble  ; 

Puis ,  llcr  et  triomphait  do  reparoitre  au  iour, 
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J.e  ilenve,  libre  cnfm  ,  les  rajielle  a  son  tour. 

Toiis  alors  reprcnant  ieur  coursc  vagabonde 

Partagenl  de  nouveavi  le  tribiit  do  Ieur  onde, 

Parcoiirent  cojit  pays,  cent  royauinc*;  divcrs, 

I)ont  r  inutile  noju  or,t  bauiii  de  mcs  vers . 

Mais  si  Tart  en  pouvoit  retiaccr  Ja  peinture, 

raimerois  mieuK  center  coinincnt  cotte  onde  pure 

Verse  cn  flots  azuri'.*? ,  cn  nappes  de  sapliir  , 

Mille  brillans  niissc^aux:  (jue  ride  le  z(':pliir, 

Qui  tous  ,  se  déliant  dans  ieur  course  rivale , 

Bajj;ncjit  les  sablcs  d'or,  la  perle  orientale, 

j.'l  i'ii.yiiiit,  s'égaraiit,  et  revenant  encor, 

P.oaleiit  de  Ieur  nectar  le  liquide  trésor; 

8ous  la  voùte  des  bois ,  dans  la  plaine  brillante  , 

Visitent  chaque  arbuste  ,  abro'uvent  chaque  piante, 

Di^saltércnt  ces  fieurs .  Ics  délices  des  ycux, 

Ces  iieurs  dignes  d'Eden,  ces  flcurs  di^n^'S  des  cieax  ? 

Amx  froids  compartiniciis,  aux  fonncs  réguliéres  , 

L'art  n'assnjetiit  point  leurs  tribus  prisonniéres^ 

La  nature,  au  ìiasard  ,  d'  une  prodigue  rnain 

J>e  la  terre  éniaillée  en  a  pare  le  sein: 

L' une  s'  épanouit  aux  donx  fcnx  de  1'  aurore  5 

Des  flamnios  du  midi  cette   aulre   se  colore, 

Et ,  flòre  d'  étaler  son  calice  vernieiì , 

S' ouvre  a-noureusement  anx  rayons  du  soleil; 

13'  autres  ,  aux  bois  touffus  ,  au  sein  des  foréts  sombre», 

Dont  les  épais  rameaux  rembrunissent  les  ombres  , 

Aiment  a  conlier  leurs  modestcs  attraits  , 

Source  de  volnptés  et  bicntòt  de  regrets . 

Tel  étoit   ce  iardiu  riant  et  magnifique, 

Siuiplc  et  rnaiestueux ,  éiégant  et  rustique  . 

La  brillent  suspendus  ces  gIo])es  pròcicux 

Dont  le  sue  plaìt  au  goìlt,  et  la   couìeur  aux  yeux  : 

Ces  fì'uits  d'or  vegetai,  ces  pommes  délectables, 

Ont  dans  ces  iieux  divius  réalisé  les  fables . 

Aillcurs,  mille  arbrisscaux  distiilenì;  ea  pieuranC 

La  rnyrilie  précieuse  et  le  baume  odorante 

L'oeil  voit  de  frais  gazons,  de  riantes  prairies  , 

D'iicureux  troiipeaux  fondant  les  pelouses  fleuries, 

Des  palmiers  oml^ragcant  de  rrsodestes  coteaux . 

Des  vallons  émaillés  :  de  limpide s  ruisseaux 

Nourrissent  ces  trésors  de  leurs  eaux  cristallines, 

Et  parmi  tant  de  fleurs  la  rose  est  sans  épines . 

Plus  loin,  des  antcs  verts  i^;ì')rÓ3  du  soleil, 

Par  Ieur  douce   f-aiebcur  invitent  lo  souimeil*, 

Sur  eux  rampe  le  licrre  .  ou  montant  aveo  gì\ice 
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De  scs  bras  tortuciix  li  yì'.yxt  Ir-,  cmlu.r.S'»  ^ 
Et  le  lon^;  de  lenr  voiìtc  éléve   dans  Ics  airs 
Et  5es  p^rappe^  de  poiirpre  et  ses  f'^Miliai^cs  verts  < 
Parmi  ce  inxc  agreste,  en  clmtcs  ar^entmes 
Plus  d'  \\\i  rai53eau  desceiid  du  sommet  df  s  colìmes  j 
Puis,  aii  seiii  d'u:i  beau  lac,  dont  les  bords  fcstonné» 
De  niyrtcs  sont  coiivcrts  et  de  fleurs  couronnés, 
Va  finir  ses  erreurs,  et  de  ses  eaux  brillantcs 
Déploie  cn  frais  miroir  ìer,  i.appes  transparentes  . 
L' eau  mollcmeut  fr«mit,  l'oiseau  cliaute  ,  les  vents 
fanportent  les  parfiims  des  feuillages  mouvans  ; 
Et  l'air  a  ces  doux  bruits,  concerts  de  la  nature, 
Des  hois  liarmonienx:  accorde  le  niurmure  . 
La  fable  aiiroit  cni  voir  les  Gràcns,  les  Saisons  , 
S' entrelaqant  en  chocnr,  bondir  sur  les  gazons , 
Les  fouler  e:i   cadence,  et  Pan  méme  a  leur  tét« 
D'un  printemps  étérnel  y  célóbrer  la  f-'te  : 

ver,  149, 
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PAOLO    ROLLI. 


Cosi  Io  Spirto  reo  siegue  il  suo  varco , 
Ed  a'  coiiiini  d' lì  don  s'avvicina, 
Dove  il  deiizioso  Paradiso 
>ìirasi  or  più  viciii  roii  verde   claustro 
Coronar  quasi  di  niralo  sponda 
L'aperta  sommità  d'  erta  boscaglia, 

I  di  cui  Iati  irti  ])er  siepi  e  dumi 
Altanieule  cresciuti,  ermi  e  selvaggi, 
]Niega;i  sealier.  D'altezza  insuperabile 
Ombra  vasta,  al  di  su,  sorgeano  il  cedro, 

II  pin  ,  r  abete  e  la  ramosa  palma  : 
Scenica  boschereccia  !  Ed  ascendendo 
Per  grado  ima  sull'  altra  ombra  ,  ne  appare 
'i  entrai  selva  di  grandioso  aspetto . 

Pur  alto  ,  più  che  le  lor  cime ,  sorgono 
Del  Paradiso  i  verdee;irianti  muri 

Do 

Che  al  nostro  primo  genitore  im  largo 

Prospetto  dan  sopra  il  suo  basso  impero 

E  alle  sue  vaste  vicinanze  intorno . 

Indi  alto  ,  più  di  quelle  mura ,  in  cerchio 

Frondeggia  un  filar  d'alberi  i  più  vaghi. 

Carchi  di  frutta  le  più  dolci  e  belle. 

11  frutto  e  il  fiore  di  color  dorato 

Ambo  appariano  a  un  tempo  istesso ,  e  tutH 

Smaltati  di  color  diversi  e  gai 

Dove  il  Sole  imprimea  raggi  più  lieti , 

Che  in  vaga  nube  a  sera,  o  che  nell'umido 

Arco,  poiché  irrigata  ha  Dio  la  terra: 

Sì  amabile  apparia  quel  bel  paese  ! 

Chi  s'  avvicina  or  quivi  uri'  aria  incontra 
Più  pura  d'ogni  puro  acre,  che  al  core 
Gioia  inspira  e  piacer  di  pàmavera  , 
E  che  tutti  può  torre  i  mali  all'alma, 
Fuorché  disperazione.  Or  le  gentili 
Aurette  in  ventilar  1'  ali  odorifere 
Spargon  d' intorno  il  lor  natio  profumo  , 
E  dicon  susurrando  da  qual  parte 
Quelle  spoglie  balsamiche  involaro; 
Come  a  chi  vela  fa  di  là  dal  Capo 
Della  Buona  Speranza,  oltre  a  Mozambico, 
Spirano  dal  nord- est  i  dolci  venti 
Che  portano  i  graditi  odor  sabei 
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Dalle  spi-^So'*^  fVaromati  fr,condc 

Dell' Arabia  felice:  onde  il  nocchiero 

D' indnjio  si  compiace  e  il  corso  allfiiti  < 

Sti  ricreando  co'  soavi  odori , 

IMeiitre  il  vecchio  Ocean  placido  arride  . 

Traltenevan  così  fj'iclle  odorose 

Dolcezze  il  reo  Demon  che  lor  veleno 

Venne  , -,  • 


Or  sotto  a  lui  con  meravigha  nuova 
Egli  rinviar  da  entro  nel  largo  giro 
Tutto  il  gran  bene  di  Natura  esposto 
Starsi  a  t.itL'  i  piacer  did  senso  uuiano  , 
Anzi  di  più  rimira  un  cielo  in  terra  , 
Perchè  quel  benedetto  Paradiso 
Era  il  giardin  di  Dio,  da  lui  piantato 
Sovra  la  parte  orientai  dell'  Eden: 
Dell'  Eden  che  si  stende  a  linea  diitta 
Dall' Avu'an  verso  l'oriente,  all'alte 
Torri  regali  della  gran  Seleucia 
Dai  re  di  Grecia  fabbricate  ,0  dove 
I  ligh  d'  Eden  lungo  tempo  iunanzi 
Fecer  soggiorno  in  Telassar.  Su  questo 
Ordino  Dio    delizioso  suolo, 
li  suo  giartUu  più   delizioso  assai! 
Dal  fertile  tcrren  crescer  vi  fece 
Gli  alberi  tutti  di  più  nobil  vista, 
Odore  e  gusto  ,  e  in  mezzo  a  lor  si  sUva 
L'  albero  della  Vita  alto  eminente  , 
D"  amljrosia  frutti  germogliante  ognora 
Di  regetabil  or.  Presso  alla  Vita 
Delia  Gognizion  l'arbor,  la  nostra 
Morte ,  ivi  crebbe  :  Gop-nizion  del  bene 
Comprata  cara  in  verj  poiché  ne  fae 
Prezzo  la  rea  (Gognizion  del  male  l 

Scorre  per  l'Eden  verso  l'ostro  un  lai"^o 
ritime  senza  cangiar  corso  ,  e  per  entro 
Selvoso  monte  sotterraneo  ingolfa: 
Che   collocato  ivi  quel  monto  Iddio 
Avea  del  suo  giardin  come  ima  sponda,. 
Alto  sovra  la  rapida  corrente. 
Onde  l' umor  per  le  porose  vene 
Con  benefica  scie  alto  contratto 
Ke  scaturisse  il  fresco  fonte,  e  tutto 
Irrigando  il  giardin  con  più  ruscelli» 
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Ouiuci  })oi  riunito  in  {^ui  cadesie 

JJalla  ripida  balza  ad  inconlrarsi 

Con  la  iMSsa  corremo,  ove  all'  aperto 

Fuor  df'ir  oscuro  suo  \arco  apparisce: 

ìù   donde  in  «piattro  principali  liunii 

Divisa  scorre,  e  più  famosi  regni, 

t-'.MÌ  ridn-  (juì  non  giova,  errando  bagna. 

Ueji  fora  d'uopo  dir,  s'aric  il  potesse, 

Come  da  quella  fonte  di  zaffiro 

I   crespi  rivi  rivolgendo  il  corso 

Su  perle  orientali  e   arene  d'oro. 

Per  girevoli  verdi  Jal)irinti 

Scorron  nettare  sott'  ombre  pendenti. 

Ed  ogni  pianta  visitando ,  nutrono 

I  vagiii  lior,  di  Paradiso  degni, 

Cui  non  industriosa  arte  in  diverse 

Forme  di  cult)  suol,  ma  in  monti  e  in  valli 

E  in  piagge  scomparti  1'  alma  natura 

Egualmente  profusa,  e  dove  il  Soie 

Scalda  fin  dal  mattiìio  il  campo  aprico, 

E  dove  opaca  impeiietrabil'  ombra 

E  mezzodì  la  boschereccia  imbruna  i 

Sì  questo  ameno  luogo  era  un  felice 

Sito'  rural  di  differenti  aspetti  : 

Boschetti  le  cui  piante  preziose 

Gomma  odorata  e  balsamo  distUlano  , 

O  le  cui  frutta  di  dorata  scorza 

Con  brui.'ito  splendor  pendono  amabili, 

Favoleggiate  già  in  Esperia,  e   solo 

f^ui  vci-e  e  di  sapor  delizioso  . 

Fra  Jor  pianure  o  livellate  piagge 

E  greggie  a  pascolar  1'  erbette  tenere  , 

Stiivan  frapposte ,  o   d'  elevale  palme 

<>oìhnette  coperte  •   o  il  grembo  florido 

Di  qualche  valle  di  ruscelli  piena 

La  dovizia  spandea  de'  suoi  be'  fiori 

D'  ogni  colore  e  rose  senza  spine  : 

Vcggonsi  in  altra  parte  ombrose  grotte, 

E  specchi  ai  fi'cschissimo  ritiro 

Cv.'ì  sopra ,  a  tardo  pie ,  serpe  la  vite 


L 


ussureggiante  eli  purpurei  grappi. 


JMentre   le  mormoranti  acque  o  disperse 
Cadono  giù  dalle  pendici ,  o  i  varii 
Uniscon  rivoletti  in  chiaro  lago  , 
Clic  al  coronato  margine  di  mirto 
'lienc  innanzi  il  suo  specchio  cristallino* 
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S'odn  cantar  de'  pimi  a'i?;clli  11  coro 
Cui  zef/ìro  gentil ,  clie  spira  odori 
Di  campi  e  di  bosclietti,  il  suoiio  accorda 
Delle  tremola  foglie  susurranti . 
E  intanto  Pan  ,  1'  universal  rettore  , 
Con  r  Ore  e   con  le  Grazie  unito  in  danza 
Guida  appo  se  la  primavera  eterna. 

ver.  i3$. 
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GIROLAMO  SILVIO  MARTINENCO . 


^ S'  avanza  intanto 

éatan  e  giungo  ai  linuti  cicli'  Ecicn 
Dove  il  delizioso  Paradiso  , 
Or  più  vicin,  di  auo  verde  recinto, 
Qual  d'ar^;iiie  rural,  fa  scheniio  a  vasta 
fenperior  campatila  .  I  fianchi  alpestri 
r.ogl'  iticnlli  grotesclii  alti  oespiii^li 
A'^egan  1'  accesso  ,  e  s'  alzau  dai  cespugli 
D'ombra  maggior  d' insupcrabil  moie 
Il  cedro,  il  pin,  l'abete  e  la  ramosa 
Palma  a  formar  silvestre  scena;  e  mentre 
Ombra  cresce  sopr' ombra,  immenso  s'  erg®. 
Magnifico  teatro  .  Alle  lor  cime 
Però  sovrasta  il  verdeggiante  muro 
Del  Paradiso ,  d'  onde  estesa  intorzio 
S'  apre  la  vista  Sìd  soggetto  impero 
Al  padre  miiversal.  Sovrasta  al  muro , 
E  il  giro  entro  ne  segue,  ordiii  disposta 
D'  elette  piante  ,  cui  d'  elette  frutta 
Cnrva  il  pesante  incarco  ',  e  fiori  e  frutta 
Spuntano   iusiemc,  e  il  variato  smalto 
D'ogni  vago  color  spicca  fra  l'oro, 
Dove  più  lieto  il  Sole  i  raggi  imprime , 
Che  in  nube  opposta  al  suo  sereno  occaso, 
Ovver  neli'  umid'  arco,  allor  die  Dio 
Irrigo  l'arsa  terra.  Era  a  vedersi 
Tal  l'amena  contrada:  ad  ogni  passo 
ispira  più  puro  il  puro  aer  cLc  infonde 
Ogni  gioia  e  piacer  di  primavera , 
E  ogni  egro  cor,  se  non  uscì  di  speme, 
Giunge  a  rasserenar.  Aure  leggiere 
Spargon,  scotendo  l'odorifcr'ale  , 
Schietti  profiiHii ,  ed  il  gentil  siisurro 
Dei  balsamici  frutti  il  loco  addita. 
Siccome  a  quei  che  navi'^^aron  oltre 
11  Capo  di  Speranza,  e  lVIozam]>ichc 
Lascia ron  dietro  fra  i  Trioni ,  e  1'  Orto 
Lungo  spazio  di  mar ,  spirano  i  venti 
Odor  saljci  daiio  olezzanti  spiagge 
Dell'  Arabia  felice ,  al  loro  corso 

ich'  esso 
rranza- 


S.oàvc  indigio,  e  per  gran  tra^to  an< 
i^'iuta  il  vecchio  Ocean  T  aiiiia  fra-^r; 


Q 
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In  si  giMlo  senior  s'av\Ien  la  Fiirii 
Che   a  inJ'lL.irlo   venia, 


Con  nuova  meraviglia  or  ei  dall'  allo 
I>iira  tulli  i  tesori  di  Natura 
Atl  ogni  brama  (Vuman  senso  esposti, 
In  breve  spazio  uniti,  anzi  più   assai, 
Un  cielo  in  terra-,  cIk^  giardin  di  Dio 
Era  il  felice  Paradiso  ,  D'  Ed?>i 
All'  oriènte  di  sua  man  T  a  ve  a 
Iddio  piantato.  Orientai  confine 
Dell'  Eden  era  1'  Auràn  ,  che  scorrendo 
Quinci  venia  sino  alle  regie  torri 
Della  vasta  6cleu(  ia  ,  opre  superbe 
Dei  re  di  Grecia,  o  sino  a  Telassare, 
Dove  in  prima  abitar  d'  Eden  i  iigli , 
In  cosi  vago  suol  giardin  più  vago 
Iddio  dispose  .  Dal  terrcn  fecondo 
Tutte  le  piante  di  più  nobii  spezie  , 
Più  soavi  all'odor,  al  guardo,  al  gusto 
Per  lui  cresceano  ,  e  l'arbor  della  Vita 
Alteramente  in  mezzo  a  lor.  Spuntava 
Dai  folti  rami  suoi  nettareo  frutto 
Di  vegetabil  oro  ,  Assai  dappresso 
Alla  vita  venia  la  nostra  morte  , 
L'albero  del  Saper,  saper  funesto. 
Onde  a  prezzo  di  male  il  ben  s'apprese. 

Vasto  scorrea  per  la  campagna  d'Eden  , 
Senza  torcer  suo  corso,  all'Austro  un  fiume  5 
E  r  onda  giunta  del  silvestre  monte 
Alle  falde,  ingolfavasi,  seguendo 
Sotterraneo  Sentier,  Da  Dio  per  base 
Al  suo  giardin  fu  1'  alto  monte  eretto 
Sulla  rapida  piena .  Essa  daU'  arse 
Vene  del  suol  poroso  dolcemente 
Sorbita  in  parte,  iva  salendo  all'erta, 
E  in  fresco  fonte  uscìa ,  che  con  diversi 
Irrigui  passi  il  bel  giardin  bagnava  •, 
Poscia  raccolta  giù  pel  nudo  balzo 
Scendea  di  nuovo  gli  sniarriti  umori 
A  riversar  nel  sottoposto  flutto , 
eh'  ivi  dal  buio  Ietto  appunto  nscj'a , 
E   eli'  indi  ripartito  in  quattro  errando 
Fiumi  maggiori  per  famosi  regni 
Scorreva  e  per  remote  regioni, 
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eh' è  vana  il  ramni  Pillar  .  Dtì;:;ilo  è  piuttosto 
Di  dir,  s'  arte  Io  ]mò,  coiiir;  l'orido^io 
Crespo  zaliìro  dell'  attratto  fonte 
bcgiiendo  sopra  perle  orientali 
E  sopra  arene  d' oro  ombrose  vie 
Il  scrpe;^jjiante  nettare  vv>Ii;esse  , 
Tutte  le   piante  visitando  ,  e  d'  esso 
JNndrendo  fior  di  Paradiso  ,  eh'  ivi 
JVon  in  aiuole  o  in  rari  gi'i'ppi  i  llori 
l'ispose  arte  sotlil ,  ina  in  monti,  m  vallij 
E  al  pian  crescer  li  f.*'  prolnsarnente 
La  liberal  nattira ,  e   dove  sforza 
Coi  primi  rai  gli  aperti  campi  il  Sole, 
E  dove  copre  impcnetrahil'  ombra 
Al  meriggio  freschissime  latebre . 
Tal  era  il  vago  loco  ,  fortunata 
iicde  rural  di  variopinto  aspetto  ; 
Boschi  dove  gfMiiean  le  ricche  piante 
Gomma  odorosa  e  balsamo  ,  o   di  irutta 
D'aurata  scorza  fcan  fulgida  pompa-, 
Favoleggiolle  Esperia,  e  qui  fur  vere  , 
E  di  sapor  soave  .  In  mezzo  aprici 
Piani  apparian  qua  e  là  dolci  salite, 
E   greggie  che  pascean  le  tener'  erbe  , 
E  palmiferi  colli  e  valli  irrigue  , 
Che  d'  og!)i  odor  nodrian  florida  rncrce 
!NeI  lieto  grembo  ,  e  rose  senza  spine  . 
In  altra  parte  ombrose  grotte  ed  antri 
Fresco  ospizio  porgean  *  sopra  v'  estonde 
l  pieghevoli  tralci,  e  dolcemente 
I  purpurei  suoi  grappoli  con  essi 
Lussureggiante  vite  intorno  arreca. 
Con  grato  mormorio  scendeano  intanto 
L'acque  dall'alto   e  disperdeansi  o,  accolte 
in  lago,  offriau   ùi  liquido  cristallo 
Lucidissimo  specchio  al  verde  margo 
Coronato  di  mirti.  Unian  gii  augelli 
Soavi  note  e  armonico  concento 
Gol  susurrar  delle  agitate  foglie 
Fean  l'aure,  dei  fujrifni  boschetti 
L'odor  spiranti;  mentre  in  danza  mosse 
L)al  viviiico  Pan  l'Ore,  le  Grazie, 

Spargeano  eterna  pumavera 

ver.   129. 
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FELICE     MARIOTTINI 


S  10  caniiTiin  siegue  e  d'Erlcii  al  confine 
ì6i  appressa,  dov?e  il  di  deli?:Ì3  pieno, 
<.  r  piìi  vici:io  Paradiso  un  vasto 
Li  rcpcjile  rnoìitai^na  in  cima  posto 
Piano,  siccome  di  campestre  muro, 
l>i  verdeggiante  cJaustro  i  torno  cinge 
L'irte  rli  duuii  sue   cliioniato    spalle 
Vi'ìLvm  selvagge  ed  aspre  e  forti  il  varco; 
Arbori  eccelse  ,  onde  assai  lunga  cade 
li' ond)ra ,  si  avanzan  sulla  vetta  il  cedro 
Il  pin,  i'  abete  e  la  ramosa  palma, 
Silvestre  scena:  delle  arboree  piante 
Al  digradar  varie  si  mescon  1'  ombre: 
Boscliereccia,  tcatral ,  splendida  mostra 
Ed  alto  più   df'lle  frondose    cime 
Del  Paradiso  s'  erge  il  verde  muro , 
Per  cui  nel  basso  circostante  impero 
Del  Sire  nniversal  1' occliio  si  spazia. 
Di  belli,  frondeggianti  alberi,  ch'hanno 
Di  vaghissime  poma  i  rami  carelli , 
L'  intero  muro  in  alto  si  corona: 
Son  d'oro  i  fior,  son  d'oro  i  frutti  tinti, 
E   di  allegri  smaltati  color  mille, 
Su  cui  più  lieto  lì  Sol  suoi  raggi  imprime, 
Che  non  if^i  sul  tramonto  in  vaii:a  nube, 
O  nf ir  arco  acquidoso,  quaiido  il  Nume 
Leggiera  piova  sulla  terra  ha  sparso. 
Gradevol  tanto  quel  viilesco  aspetto 
Rassembrava  :  ed  or  egli  d'  aer  puro 
Aer  più  puro  all'  appressarsi  bee  . 
E  tal  di  primavera  almo  talctto  , 
Tal  gioia  instUla,  ch'ogni  trista  cura, 
Fuorché  disperazion  ,  dall'alma  scaccia. 
D'  aii  olezzanti  al  batter  le   gentili 
Auretfce   grati  portano  profumi, 
E  par  c]ie  dican  susurrando  donde 
Hanno  involato  le  soavi  prede. 
Come  a  coloro  che  di  la  dal  Capo  , 
Che   da  buona  speranza  il  nome  prende, 
Fan  vela  ed  han  di  Mozambico  i  lidi 
Varcato ,  odor  salici  dalle  felici 
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l)'aiouKill  lecondc  aiabc  splii'^gf! 

Ai  m.ir  p(.T  mezzo  Kiiro-a'|\;ilf)a  traiuauda 

il  corso  allentali  da  va(j;lio2za  \udi  : 

E  al  piacevole  odor  per  lungo  tratto 

Ó^  allegra  e  ride  T  Oceano  a;.U(|i;o'j 

Ou  quelle  era  cosi  lo  Spirto  reo 

.VllcUalo  odorifere  doU;ez/.e, 

eh'  egli  iu  veiieno  a  convertir  venia . 


i\i<iavi'-:liando  or  con  va:fliezza  nuova 

lii  sotto  sé  le  intere  in  breve  giro 

Di  JN'atura  riccii<*zzc  deli'  umano 

Senso  ad  ogni  diletto  ajjcrte  mira, 

Anzi  veder  Su  terra  un  ciel  gli  sembra. 

Poiché  di  33io  beato  Paradiso 

Era  il  giardin.  che  sugli  Eoi  confini 

3)a  lui  piantato  fu  .  Per  senticr  retto 

Uair  Auràn  i'  Eden  verso.  V  Oriènte 

L'ella  grande  Sclcucia  alle  regali 

L'ai  prenci  achivi  fabbricate  torri 

Si  stende ,  o  a  Telassarre ,  ove  <V  Edeiine 

irlraii  tempo  innanzi  ebbero  i  li gli  albergo. 

In  cosi  vago  suolo  il  si.)  più  vago, 

Iddio,  più  vago  assai,  giardin  costrusse 

Quakuiquc  v'ha  più  bella  arbor  gentile, 

Che  le  luci  e  le  nari  e  il  gusto  appaghi , 

Spuntar  fece  nel  fertile  terreno  . 

A  tutte  ia  mezzo  sta  i'  arbor  di  Vita  , 

Che  i  rami  in  alto  spande  e  aiibrosii  frutti 

JDi  vegetabii  auro  ognor  germoglia. 

E   alla  vita  vichi  la  nostra  morte, 

Della  Sciènza  l'albero,  sorger, 

Del  ben  sciènza  a  caro  prezzo  compra  , 

Poiché  apparala  col  saper  del  male. 

Largo  in  Eden  ver  Austro  nn  fiume  scorre, 

Che  suo  cam;nin  non  torce ,  e  dell'  ivsuto 

Monte  fira  gli  antri  si  nasconde  :  avea 

Quel  monte  Dio  ,  quasi  al  giardino  ripa , 

Sovra  la  rapid' oncia  alto  fondato, 

Che  di  porosa  sitibonda  terra 

A  poco   a  poco  per  le  vene  attratta 

In  fresco  fonte  si  trasmuta  e  in  nioiii 

Btiscci  distinta  il  bel  giardino  irriira  : 

Poi  ricongiunta  per  I'  alpestre  balza 

O    i 


2o6 

Discende  j  e   sborea  nel  sop^getto  jBiime, 

Clie   (\'i\V  oscura  gioita  al  di  ritorna  , 

Ed  in  quattro  diviso  alteri  rivi 

Per  vie  diverse  scorre  ,  e  illustri  regni 

E  terre  Lagna,  che  nomar  qui  è  vano, 

]3ir ,  S(i  dirlo  ò  concesso  ,  meglio  fora 

Come  dal  fonte  di  zaffiro  i  crespi 

Kuicclli  sovra  orientali  perle 

E  sovra  sabbie  d'  or  1'  onde  volvendo 

Sotto  r  ombre  pendenti  in  mille  giri 

Tutte  le  piante  a  visitar  rivolte 

Di  nettare  discorrono  ,  ed  i  fiori 

]Ni;Jrono,  fior  di  Paradiso  degni, 

Che  per  aiuole  o  in  peregrini  gruppi 

JN'on  l'arte  industre,  ma  sul  colle,  in  valle 

ISatura  in  piano  liberal  cosparse, 

E  dove  il  Sol  nascente  il  campo  aperto 

Riscalda,  e  dove  impenetrabil'  ombra 

In  sul  meriggio  le  boscaglie  imbruna. 

Questo  d'ogni  beltate  adorno  sito 

Un  rural  si  parca  felice  seggio  . 

Boschetti,  dalle  cui  feraci  piante 

Gomma  odorosa  e  balsamo  distilla, 

O  a  cui  squisito  al  gusto  ,  d'  aurea  scorza 

11  frutto  stassi  vagamente  appeso  : 

Se  quello  è  ver,  che  degli  esperidi  orti 

Si  favolo,  quivi  soltanto  è  vero  . 

Qua  di  frequenti  palme  il  colle  ornato , 

La  d'  una  frrigua   valle  il  piato  grembo 

A  larga  man  le  sue  dovizie  spande  , 

D'ogni  color  più  vago  i  fiori  tinti, 

E  senza  spine  la  purpurea  rosa. 

Ed  ecco  ombrosi  spechi,  ecco   di  fi-escQ 

Recesso  in  altra  parte  antri ,  su  cui 

La  torta  in  giro  pampinosa  vite 

De'  rnlucondi  suoi  grappoli  onusta 

Lussureggiando  lenta  si  avviticchia , 

E  l'acque  intanto  dai  declivi  colli 

Con  grato  mormorio  scendendo  vanno , 

eli'  crran  divise  ,  o  in  lago  ,  che  di  mirti 

Al  coronato  margine  guernito 

Il  suo  presenta  cristallino  specchio, 

ì  loro  rivi  uniscon:   degli  augelli 

li  gorglieggiare  intorno  s'ode,  a  cui 

Le  molh  aurelte  d'odorose  spoglie, 


Ai  prati  tolte  ed  ai  hoschclti ,  cardie  , 
Delle  tremule  IVoiidi  il  lieve  suono 
Accordali.  Pane,  il  rcggitor  sovrano, 
Alle  Grazie,  ed  alle  Ore  in  danza  unito 
L'  eterna  seco  primavera  adduce  .  / 

ver.  13'/. 
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LAZZARO    PAPI, 


Cosi  Satano 

Suo  caniiuiii  scoine  e  a'  fortunali  campi 

J)cll'Ec1en  s'avvicina.  L'n  verde  giro 

1)'  ars'iuc  ruslical  cìncre  la  vasta 

Piaiu'ra  stesa  in  cima  ad  erto  monte 

Clic  di  pungenti  vepri  e  d'  alti  e  densi 

Rovi  tra  lor  confusanicntc   attorti 

Ispidi  ha  i  lati  e  d'  ogiìi  parte  il  varco 

Inipenetrabii  fa.  Gii  abeti,  i  pini, 

L'  eccelso  cedro  e  la  ramosa  palma 

Torrcggian  sopra  e  snll' agreste  scena 

Sìendon  lungliissim'onil«ra-,  e  quanto  il  colle 

Piii  si  .solleva,  alte  ognor  più  spargendo 

L'ombre  suU'  ombre ,  un  boschereccio  ,  altero 

Maestoso  teatro  ofh'ojio  al  guardo  . 

Ma  più  ancor  di  lor  cime  il  verdeij-iriante 

Muro  del  Paradiso  in  alto  sorge 

E  al  nostro  primo  padre  ampio  prospetto 

Dei  sottoposti  spaziosi  regni 

Presenta  d'  ogn'  intorno.  Oltre  quel  mui^o 

Disposti  in  giro  ergono  al  ciel  le  sempre 

Chiomanti  braccia  i  pm  fecondi  e  belli 

Arbori  carelli  de'  più  dolci  frutti. 

6ul  ramo  stesso  ivi  matura  e  spimfca 

Insieme  il  frutto  e  'I  fior,  ambi  d'un  vivo 

Aureo  colore ,  a  cui  del  par  lucenti 

Si  mescono  mill' altri  j  e  il  Sol  più  lieto 

Co'  ripercossi  v^i  vi  splende  e  scherza 

Che  in  vaga  nube  a  sera  o  nell'  acquosa 

Iride  bella  ,  quando  ha  sparsa  Iddio 

La  pioggia  sulla  terra  :  ama])il  tanto 

L'  quel  beato  suol  !  Face  per  tutto 

Socive  primavera,  ognor  più  piro 

Spira  queir  aere  a  chi  s'appressa,  e  tale 

Dii  almo  infonde  avvivator  conforto 

Che  pub  dal  cor,  se  non  usci  di  speme, 

Ogni  affanno  sgombrar .  Gentili  aurette 

Le  leggiere  scotendo  ali  fragranti 

Spaiidon  per  tutto  i  lor  profumi,  e  sembra 

Che  vogliali  dir  coi  lor  susurri  il  loco 

Oonde  involar  quelle  odorose  prede. 

Come  al  nocchier  eh'  oltre  gli  estremi  Cafri 
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Veleggia  ,  e  Mozamltico  liu  già  varcato, 

Il  vento  iKjiiilonar  (-lallc  IVlici 

Arabe  spiai;^^e  odor  babei  tiamancla, 

Onci' egli  preso  da  diletto  allenta 

il  suo   caijiiiuno,  e  '1  vecchio  Uccano   slesso 

Per  ampio  tratto  si  rallegra  e  ride; 

<Josi  allettato  era  il  rualvaqio  Spirto 

Jja.  queir  alme  dolcczz*',  ci  che  vCiiia 

Del  suo  veleno  ad  iiiiCLtaric 


•  • 


Or  con  nuovo  slupor  mira  Salano 
Sotto  di  sé,  dentro  non  largo  giro, 
L'ampie  ricchezze  ili  Natura  accolte 
A  far  pago  dell'  uomo  ogni  desio  : 
Anzi  gii  par  di  rivedere  il  cielo 
Sopra  la  terra.  Quel  felice  suolo 
D'Eden  Iddio  medesmo  aveva  eletto, 
E  sugli  eoi  confini  il  bel  giardino 
Ei  stesso  vi  piantò.  Verso  l'aurora 
Ji'Eden  si  distendca  d'  Aurkn  fin    dove 
i  greci  re  dipoi  le  rocche  altere 
Di  Seieucia  innalzaro  o  dove  surse 
1  alala  e  dove  in  pria  d'  Eden  i  figli 
Ebber  soggiorno  .  In  sì  ridente  terra 
Piìi  assai  ridente  il  suo  giardino  adoni© 
Avca  disposto  Iddio  .  Gii  arbori  tutti 
Più  vaghi ,  più  fragranti   e  più  soavi 
Cresccanvi  rigogliosi,  e  ad  essi  in  mezzo 
Subltme ,  eccelso  e  germinante  ognora 
Di  vegetabil  oro  ambrosie  frutta 
L' arbor  sorgeva  della  Vita,  e  presso 
Alla  vita  sorgea  la  nostra  morte  : 
L'I  arbor  della  Sciènza ,  arbor  funesto 
Che,  il  ben  mostrando,  al  mal  la  strada  aperse, 

Per  r  Eden  verso  V  Austro  un  ampio  fiume 
Scorre  e  d'  un  monto  nel  boscoso  fianco, 
Senza  torcer  suo  corso,  entra  e  s'ingolfa 
Per  sotterranee  vie  .  La  posta  avea 
Di  propria  man  quella  montagna  Iddio, 
Qual  sponda  al  suo  giardijio,  alta  sovresso 
La  rapida  corrente  :    indi  bevuta 
Dalle  segrete  sitibonde  vene 
Del  poroso  terren  sorgea  gran  parte 
Di  quell'acque  in  un  chiaro,  immenso  fonte 
Che  dipartito  in  cento  rivi  e  cento 


Irrigava  il  giarrliti  ;  cpùiidi  per  V  erta 
Balza,  imito  rli  nuovo,  iii  giù  cafléa 
La  vasta  piena  a  rincontrar  clic  uscita 
Al  fin  dal  cupo  varco  al  di  risale, 
E  coii  vano  caininin,  divisa  in  quattro 

Maij'giori  fiumi  per  lontane  terre 

ììtende  suo  corso  e  per  famosi  rc;;ni. 

Or  qual'  arte  giammai,  qual  allo  e  dolcp 

Stile  ridir  potria  come  da  quella 

Sor:^ente  di  zafiir  sccndon  fii^r'-^'ìndo 

Sovr'  aurea  sabbia  e   orientali  perle 

I  rusceJictti  irarruli  da  lievi 

Aure  increspati?  e   come  in  mille  e  mille 

Giri  sotto  le  IVeschc  ombre  pendenti 

Volgono  il  puro  nettare  dell'  onde 

A  visitare  ed  a  nudrir  le  piante 

E  i  fiori  ti'.tti,  di  qu-^l  loco  degni 

Anzi  del  cielo?  In  l)rcvi  aiuolette  gruppi 

Non  ordina  colà  difiicil'  arte 

Quelle  piante  e  quo'  fior,  ma  in  colle,  in  valle, 

In  pian  con  mano  liberal  gli  spande 

L'  alma  Natura  e  dove  il  Sol  percuote 

Co'  novelli  suoi  rai  gii  aperti  campi 

E  dove  iiiibiuna  impenctiabii'  ombra 

In  suU' ore  più  calde  i  l)3i  recessi. 

Tal'  era  e  vana  e  maestosa  e  schietta 
Del  loco  la  beltà!  Cola  distili^. 

Gomme  odoroso  e  balsami  il  boschetto j 
Qui  aurate  poma  pendeno  ripiene 
Ijì  celeste  sapor.  Gli  espcrid' Orti, 
Favoleggiati  poi,  qui  veri  in  prima, 

Qui  fur  soltanto.  Là  ridenti  prati. 
Qua  piagge  amene,  ove  pascendo  vanno 
Le  tener'  erbe  i  fortunati  armenti  : 
Qui  coperto  di  paline  un  colle  sorge, 
Ed  ivi  s'  apre  il  variopinto  grembo 
D'irrigua  valle,  ove  pomposa  mostra 
Fan  tutti  i  fior  più  vaghi  e  porporeggici 
h  iuza  spine  la  rosa.  In  altro  Iato 
Vedi  freschi  riiiri,  ombrose  grotte, 
Su  cui  lieta  s'  inerpica  e  disi-nde 
Lussureggiante  le  ritorte  braccia 
Gravi  di  biondi  grappoli  la  vite . 
Con  grato  moniiorio   discendon  l'acjue 
Dai  colli  aprici  e  van  divise  errando 
O  uniscono  i  lor  rivi  in  chiaro  Iago 
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eh'  offre  il  suo  specchio  cristallino  al  inargo 
Coronato  di  mirti.  Gelosi  intoriio 
Almo  d'augei  concento,  a  cui  le  molli 
Aurette  cardie  di  fra|:jranti  spoglie 
Di  campi  e  hoschi  acconLino  il  susurro 
I)elle  tremule  fronde  :  aviia  creduto 
I  orse  la  Grecia  favolosa  (|iuvi 
Veder  danzanti  Pan,  le  Grazie  e  V  Ore 
?i  iiisiem  guidar  la  primavera  eterna. 

ver.  241, 


fili 

MICHELE    LEONI, 


Suo   viàgj^io  così  segue  il  reo  Spirto, 
h  ai  coniin  del  fiorito  Eden  si  avanza, 
D'  onde  più  presso  il  pur  allor  creato 
Paradiso  ^li  appar,    cai  ver'.'''  claustro 
Il  vasto  pia;:,  clic   su  i'  apcita   cima 
Visitato  da  molli  aure  si  scende , 
Quasi  recinto  rustinal ,  corolla  . 
i^'olta  bosca.:;lia  con  perpetui  iìanchi , 
Di  rovi  e  dumi  e  spi  uè  irti  e  <ìi  vepri 
Altamente  cresciuti ,  è  schermo  i;i  giro  . 
Il  cedro  e  il  pili  d'  iiìsuperabif  o:::b.a 
E  la  palma  ramosa  e  il  liscio  abete 
Primi  nri  ciel  s'inoltrano  ,  e  sì  vaj^o 
Formali  teatro  al  digradar  del  clivo  , 
Che  o^nì  altra  vista  in  suo  confronto  è  d'ira, 
Ultra  le  cim'i  deU' eccelse  piant'i 
Del  Paradiso  si  presenta  il  vallo  , 
D'onde  al  Sire  del  loco  il  vasto  s'apre 
Delle  sabbiette  reirion  prospetto , 
ludi  più  ancor  sublima  il  verde   capo 
Scliiera  di  fronde2;;nauti  alberi  estolle 
Di  molli  adorna  dilettose  poma. 
Son  fiori  e  frutti  del  color  dell'  oro  ; 
E  vagamente  in  v.inato  smalto 
Ne  spiccano  i  color,  dove  più  allegro 
Il  Sol  si  frange,  clie  in  leggier  non  usi 
Lembo  di  iinije  (piando  volge  a  sera, 
O  nella  settifornie  ondosa  zona , 
Di  che  il  ciel  pinge  ,  poicliè  Iddio  di  fresca 
Pioggia  opportuna  ricreò  la  terra  : 
Tanto  è  l'incaiUo  di  quel  bel  paese! 
Chi  quivi  S'  avvicina  un  aer  bee 
Più  puro  ancor  d'ogni  purissiia' aer* 
E  cai  di  primavera  intatta  gioia 
Nel  cor  gi'  invia,  che  ogni  gran  pena  uccide: 
Virtù  non  ha  sol  per  chi  usci  di  speme. 
Gol  ventilar  delle  odorifer'ali 
,,  Un'aura  dolce  S"i;.-a  iniùLViento  „. 
Di  soave  fragranza  inonda  il  loco, 
E  intorno  ad  or  ad  or  par  che  bisbigli 
D' onde  i  balsamic'   atomi  traea 
Come  al  iiayigatnr  ,  che  il  legno  gnidi 


SLl'S 


LA  dcir Affrica  csueii-u  oah:  al  f^'ran  Capo, 
B  l'arso  MozaniLico  addiclio  lasci, 
Infra  V  Orto  e  i  Triuii   tal  v^Jilo  spira, 
rjic  da'  pingui  d'  aromi  arabi  campi 
Soavità.  sa]>ca  reca  su  l'ali 
Si  che  r  alliove  iiisoliro  contrito 
A  proluiij^ar ,  cui  per  le  nari  acco.^lie  , 
'i'ouipra  il  corso  alìe  V(.1g  e  ,si  com))iace 
Delia  dimora  5  onde  al   (auiiiiin  i'a  iiii^^aano» 
.Mentre  il  rcccJiio  Oceàn  por  ampio  tratto 
IMitiga  intorno  il  fiotto  e  par  clic  rida; 
A!   i'io  Dombn  cosi  dal  dolce  clima 
i'ju.i^ranza  vola  che  ne  allenta  i  pa.ssi', 
lù  ancor  che  in  velen  auo   ei  col  suo  fi^^tQl 
Pfe  volga  il  meglio,   pur  ne  trae   diietto 


Con  maraviglia  Jiova  in  picciol  i^iro 
]Viira  or  l'Anir^cI  feiloji  so'do  a'  suoi  sguardi 
I  tesor  tiitd  di  ISatura,  esposti 
r>lìa  propension  de'  sensi  r.mani. 
Anzi  più  ancor  ;  un  cielo  in  terra  ei  mira  j 
Ci\ò  quel  fiorito  d'  ogni  h^.n  soggiorno 
Era  il  giardiiì  d' Iddia  .  Verso  la  parte 
Orientai  del  vago  Eden  lo  avea 
Piantato  Ei  di  sua  man.    Dirittamente 
Dall'  Aurkn  sino  alle  regie  torri 
Della  vasta  Selencia,  opra  d' Argivi , 
O  a  Telassàr,  ove  gran  tempo  innanzi 
D'Eden  viveaiio  i  figli,  Eden  si  estende, 
1ji  quelle  amene  rive  il  suo  giardino , 
Assai  più  ameno  ,  avca  disposto  Iddio  , 
Le  più  soavi  e  più  leggiadre  piante 
Sul  ferace  tcrr-n  spandean  la  chioma  , 
i'ì  in  mezzo  a  lor  soaveinìute  eccelsa 
La  pianta  della  Vita,  ove  cau  metro 
l'Yir  di  tutte  vicende  offriansi  al  guardo 
Frutti  d'  ainhrosia  e  vegetabil  oro  : 
L'  arhor  deìia  Sciènza  ivi  non  lungo 
Al  'àoì  crescea  :  finesto  arbore,  ond' ebbe 
Principio  in  noi  del  ben  colla  sciènza 
La  sciènza  del  mal  I  Presso  alla  vita 
Sorgea  cosi  del  par  la  nostra  morte, 

Larga  d' acque  pel  ricco  Eden  riviera 
fienza  torcer  cammino,  all'  Austro  scorie  j 
£d  appiè  giunta  di  selvosa  rupe , 
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A  perder  v.issi  iielb  .s"ie  \ab:]nc . 
ijiil    precipite  flutto  ivi  quel  monte 
Ave  a   piantato  Iddio  quasi  riparo 
Del   suo   giardin ,  cl;c  per  le  occulte  yen* 
(^oii  benefica  sete  a  poco  a  poco 

Assorbendo  V  umor,  che  fresco  sale, 
Il    fonte  ne  compon,  d'onde  la  schiera 
Fugge  de'  rivi,  che  V  erbelto  irriga: 
Pàcongiiuito  ui  poi,  dall'erta  balza 
Sgorgando  in  traccia  della  sua  corrente. 

Più  limpido  che  pria  fa  specchio  al  Sole. 

In  quattro  alteri  fiumi  allor  diviso , 

Per  più  regni  famosi  errando  scorre. 

Cui  non  saria  lo  annoverar  brcv"  opra. 

Ben ,  se  a  tanto  giungesse  arte  o  linguaggio . 

Bello  saria  ridir  come  da  quella 

Sorgente  di  zaffiro  i  crespi  rivi 

„  Su  perle  orientali  e  arene  d'oro  „ 

Movendo  il  corso  delle  piante  all'ombra.. 

Onde  han  soavemente  arco  e  ghirlanda  , 

Volgan  nettare  puro  ad  alimento 

Della  famiglia  degli  sparsi  fiori. 

Degni  di  aprir  le  foglie  in  Paradiso 

In  lievi   aiuole  o  in  gruppi  arte  minuta 

Ivi  a  que'  fior  non  già  restringe  il  regno, 

Che  in  monti  e  in  piagge   e  in  valU,  e  dove  il  Sok 

I   primi  raggi  di  sua  luce  manda , 

E   dove  folta  non  mutabil'  ombra 

Nell'ore  ardenti  alle  frese' aure  allctta, 

Ugualemente  liberal  Natura 

Con  disordine  aruionico  gii  spande  : 

Tal  quell'aurea  dimora  offre  teatro. 

Molli  boschetti  e  variati  poggi, 

Lieti   di  piante  ,  onde  perenne  stilla 

Gomma  odorata  e  balsamo  vitale 

E  di  sapor  dcliziuso  ,  e  vive 

Tremole  frutta  di  dorata  veste  , 
Favoleggiate  nell'  esperie  piagge 
Da  falso  immaginar  ,  quivi  sol  vere . 
La  fresca  erbetta,  di  cui  folto  è  il  prato 
E  il  palmifcro  olivo  e  il  campo  aperto  , 
Pascendo  vanno  i  vagabondi  armenti, 
Mentre  il  tesor  di  sua  fragranza  estolle 
Dal  variopinto  scn  1'  irrigua  valle  . 
Vivida  in  altro  lato  e  senza  spine 
Porporeggia  la  ro?a  :  e  ombrose  grott«. 
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d  di  fresco  i  itiro  antri  benigni 
Qua  e  là  incurvano  il  tergo,  a  cui  d'intorno 
Lussureggiante  di  nio  lliflui  grappi 
Con  lento  pie  si  arrampica  la  vile 
1^  altrove  le  vagajiti  accpie,  scovrendo 
Con  lieto  mormorio   dalia  pendice,, 
In  cristallino  lago  a  posar  vaniio  , 
die  al  rugiadoso  margine  le  dolci 
Forme   ritorna  degli  Sj)arsi  mirti . 
Aiigei  di  color  mille  in  vario  metro 
Alternan  cpiivi  le  soìia'ì  note  , 
Mentre  ,  superba  di  odorosi  furti , 
Molle  auretta  da'  colli  e  da'  boschetti 
Recando  1'  ali ,  delle  frondi  accorda 
11  tremolo  bisbiglio  a  quel  concento, 
E  fa  tutto  un  incanto  e  un'  armonia. 
Grecia  così  de'  favolosi  campi 
Le  delizie  pingea,  dove  a'  suoi  passi 
Accompagnando  eterna  primavera, 
11  Dio  ,  de'  pastorali  ozii  custode , 
Seco  in  dajixa  moyea  le  Grazie  e  l'Ore» 

ver.  i53. 
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OSSERVAZIONI. 


jLj.'i  c!escri7/ione  di  iilllfon  trne  scnz'  altro  più  all'  idee  dei 
Tasso,  del  qiiaie  sembra  ampiaicato  il  concetto  contenuto  pre« 
cisamente  nei  dna  versi  : 

„  Apriclic  collinette,  o.nbrosc  valli, 

„  Selve  e  spelonche  in  una  vista  offerse  ; 

di  quello  che  alle  dcscrizioui  dell'Ariosto  e  del  lVTasen;o.  Si  vede 
in  fatti  che  Tasso  e  Milton  partirono  daii'  idea  medesima  di 
un  giardino  italiano,  ossia  di  ini  luogo  ameno  non  tanto  per  la 
dolcezza  del  clima  e  la  jjompa  della  Natura  ,  quanto  per  la  va- 
rietà dogli  oggetti  e  p-r  la  loro  curiosa  disposizioue,  capace  di  ri- 
desture  tutti  civì^Yi  effetti,  ciie  si  maestrevolmente  sono  spiegati 
dal  Cesarotti  i^-P- i??).  Ariosto  e  Masenio  invece,  stando  sui 
venerali,  si  sono  fcrriTati  a  dipingere  le  amenità  di  un  giar» 
dino  nell'aria,  nei  fritti,  nei  iiori,  nelle  acque,  nell'erbe,  sen- 
za fermarsi  punto  sulla  particolare  forma  del  luogo  e  distribu- 
zione dei  varii  o^i;getti. 

11  Pindcmonta  fia  i  moderni  a  presentalo  nella  sua  epistola 
sui  Sepolcri  la  descrizione  leggiadrissima  di  un  giardino  «piale 
fj  da  lui  veduto  in  Inghilterra:  e  Jjasta  leggerla  per  sempre 
più  assicurarsi  che  la  pittura  del  Milton  è  fatta  appunto  s;?! 
modello  di  un  gba'diiio  di  egual  g.;aeie:  quasi  volesse  espri- 
mere die  il  soggiorno  dei  nostri  primi  padri  non  poteva  es- 
sere meglio  al>beiÌito  che  per  la  maniera  di  giardinaggio  trova- 
la   ed  eseguita  prima  che  ovunque  in  Italia  . 

Quanto  alla  situazione  del  Paradiso  terrestre  secondo  Milton 
avvertasi  che  la  Se^rucia^  di  cu:  egli  parla,  dcvesi  intendere  p;;r 
la  ^ran  Seleucìa  situata  lun;ro  il  liume  liirri  e  celebre  neìia 
Mesopotamia:  ciò  ch'i  concorda  con  le  cose  avvertite  a  p.  Cy^ 
e  179,  e  in  confronto  delle  quali  nulla  si  potrebì>e  dire  di  mag- 
giore precisione:  taiìco  più  che  non  è  questo  il  luogo  di  enti'are 
in  una   delle  più  niala^cvoli  tra  le  storiche  disquisizioni . 


APPENDICE    SECONDA 


L^  ADAMO 


SACRA   RAPPRESENTAZIONE 

DI 

GIO.   BATTISTA   AWDREINl 


;\L     LETTOHE. 


Vyondotto  dal  sola  desiderio  di  soddisfare  alla  curlosit'i 
sempre  mostrata  dagli  studiosi  di  Milton  di  avere  sot- 
tocchio i!  Dramma  delT  Andreini ,  oramai  fatto  rarissi- 
mo, !io  trovato  opportuno,  come  fu  detto  a  pag.  78,  di 
ristaiDparlo . 

Ma  nel  mentre  mi  sono  determinato  a  tal  fine  di  te- 
nermi attaccato  fedelmente  alla  prima  edizione  del  i6r3, 
(  V.  n.  23.  )  ,  mi  sono  avveduto  che  sarebbe  stato  b^n 
diflicile  il  riprodurlo  anche  colF  ornamento  delle  figure, 
quali  sono  incise  di  mano  di  Ce:>are  Bussarli  sul  disegno 
del  pittore  Carlo  Antonio  Procaccini  bolognese,  fratello 
degli  altri  due,  Camillo  e  Giulio  Cesare^  dì  cui  si  han- 
no onorate  memorie.  Oltreché  le  dette  incisioni  sono  in 
gran  numero,  riescono  anche  di  poco  variate,  rappresen- 
tando per  lo  pili  Angeli  e  Demoni  1,  benché  in  dilFerenti 
attitudini.  Non  si  può  negare  loro  per  altro  il  merito 
di  una  singolarità  d'  invenzione  ed  originale  bizzarria 
nelle  forme,  per  le  quali  è  assai  curioso  il  vedere  Dio 
in  abito  reale  e  con  la  corona  in  testa,  che  attende  al- 
ia formazione  di  Adamo  ;  Lucifero  che  sbuca  da  una 
voragine  con  pie  di  capro,  coda  di  serpe,  ventre  pet- 
to e  braccia  umane,  volto  contraffatto,  orecchie  asinine, 
corna  elevate  ,  ale  di  pipistrello  e  tridente  in  mano  ; 
V  Avarizia  cou  mani  iinghiute  e  grifagne  j  V  Ira  che 
gi  contorce;  il  Serpente  die  sta  suli'  albero  della  vita 
ed  Ila  la  metà  superiore  del  corpo  in  forma  di  vaga 
donna:  e  simili  altre  fantasie,  nelle  quali  si  vede  che  il 
Procaccini  superò  quasi  nell'immaginarie  il  Poeta,  che 
le  ha  descritte  .  Sia  questo  frattanto  un  cenno,  che  pos- 
sa in  qualche  modo  supplire  al  difetto .  Egualmente 
quanto  all'ortografia  ò  preferito  di  presentarla  a  quella 
foggia  che  i  giorni  nostri  ricercano  ,  onde  non  riuscire 
ingrato,  e  stucchevole.  Rispetto  poi  alle  note  scrittura- 
li, delle  quali  sono  sparsi  li  margini  dell'  indicata  edi- 
zione ,    avrei    amato    non    assecondare    1'  intcMiperanza 
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<l«?ll'  Au'cGic  5  clic  il  più  Spesso  ad  un^  sola  pniola  af- 
taccò  per  esteso  un  lim^o  passo  tolto  dalla  Scrittura  a 
cini  SS.  Pjdri,  facendo  il  medesimo,  ogni  qual  volta  vi 
poteva  essere  anche  una  remota  analogia  di  concetto 
Ira  il  testo  scritturale  e  il  suo  verso  ;  ma  nella  circo- 
fitanza  di  non  poterne  ommettere  alcune,  ò  preferito- di 
riportarle  tutte;  anche  perchè  nel  loro  complesso  pre- 
sentano il  più  delle  dottrine  ed  opinioni  teologiche  in- 
torno air  argomento;  e  diletta  il  vedere  come  T  An— 
dreini  se  ne  sia  valuto  . 

Per  ultimo  Iio  trovato  conveniente  il  qui  riferire  quan- 
to lasciò  scritto  sull'Adamo  il  celebre  co;  Gio:  France- 
sco Galeani  Napione  ,  nel  che  si  avrà  norma  a  portare 
un  conveniente  giudizio  sul  merito  di  quest'Opera,  sal- 
ve quelle  dichiarazioni,  e  differenze  nell'opinioni,  cl'e 
mi  permetterà  d'  indicare  con  apposite  notarelle,  in 
relazione  alle  cose   dette  nel  Saggio. 

L'  Opera  è  infetta  di  quello  stile,  onde  ne  venne 
tanto  Liasimo  al  secolo  XVII.  Bastino  per  saggio  i  pri- 
mi versi  del  Coro  d'  Angeli,  con  cui  si  principia,  tra- 
dotti dal  Voltaire  (i)  con  qualche  non  cortese  aiuto  di 
penna  per  rènderne  più  stravagante  il  sentimento; 

5,  A  la  lira  del  Ciel  Tri  sia  Parco, 
5,  Corde  le  sfere  slen ,  note  le  stelle, 
,^  Sien  le  pause  e  i  sospir  Paure  novelle, 
5,  E  il  tempo  i  tempi  a  misurar  non  parco  ^ 

Non  sussiste  però  ciò,  che  soggiunge  il  medesimo  Vol- 
taire, che  tutta  P  Opera  sia  scritta  a  questo  modo;  e 
tanto  meno  può  cliiamarsi  una  Farsa  coni'  ei  non  teme 
di  qualificarla  (2) .  Si  vede  nelP  autore  pratica  de'  Poeti 


(i)  Essai  sur  la  Poesìe  Epig-  chnp.  TX.  dove  Voltaire  parl.TncIo  delle 
notiiie  storielle  del  Poema  di  Milton  sembra  aver  fatto  più  che  alrro 
un  romanzo,  affermando  tutto,  provando  nulla,  ed  entrando  in  ceree 
particolarità  che  sono  combattute  da  autoiicà  prevalenti,  e  da  fatti  . 
Se  il  leggi  ,  sapendo  come  sono  le  cose  ,  ti  pare  d'  avere  ?ott'  occhio 
uno  di  quegli  articoli  che  si  trovano  in  qaantità  nella  Bio^rc.fia  dcali 
illustri  viventi,  che  si  stampa  adesso  a  Parigi;  e  fatta  alla  Voltaire. 

(2)  Con  non  minore  improprietà  la  chiama  anche  commedia  .  (  L' Eài-^ 
tor€  ì 
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classici  italiani,  uè  l'Opera  i  tiitla  tessuta  di  seiceii-r 
tisnii  :  anzi  trapelano  di  tanto  in  tanto  r'ggi  di  buona 
maniera.  Alcune  Sc<?nt' ,  dove  si  e.sprimono  gli  amori 
di  Adamo  e  di  Eva  (3),  non  sono  ccitanu-nte  indegne 
di  avere  data  l'origine  al  più  famoso  libro  del  Poema 
di  Milton,  e  vi  s"*  incontrano  in  esse  tratii,  che  non 
sarcbbono  indegni  del   Metastasio  (4). 

Nella  Scena  prima  dell'  Atto  V.  si  trova  una  imita- 
zione^ sebbene  difettosa,  della  prima  Scena  deli' Amin- 
ta àtì  Tasso,  onde  con  tutti  i  difetti  suoi  non  si  po- 
trà ciiiamare  giammai  il  componimento  deli'  Andreini  , 
quanto  alio  stile,  un'Opera,  da  cui  un  nomo  d'  inge-^ 
gno  non  possa  cavar  profitto.  Per  una  fantasia  forte  e 
creatrice,  come  quella  <li  Milton,  forse  era  piiri  proprio 
un  modello  di  stile  soverchiamente  ardimentoso  e  che 
alquanto  avesse  del  profetico  e  deli'  orientale,  con  cui 
molto  si  confà  il  gepio  della  nazione  e  deila  poesia. 
inglese,  piuttosto  che  nno  stile  gastigato  ed  elegante, 
ma  privo  di  ogni  bello  ardire  (5).  Quanto  poi  alla  specie 
di  componimento,  a  cui  riferir  si  debba  l'Adamo  del- 
l' Andreini  ,  non  vi  può  esser  dubbio  che  sia  un  ve-» 
ro  Melodramma.  Vi  sono  sparsi  per  entro  Cori  in  varii 
mett  i  ed  anche  in  metri  anacreontici  (6)  ,  affatto  con- 
simili a  quelli  delle  arie  delle  opere  in  musica  ;  cori  , 
che  si  cantano  rolla  recita  eon  dccoinpagnamento  an- 
che d'  istromenti  ,  come  talvolta  si  segna  in  mar^i- 
ne  (7)  ;  il  che  avrà  contribuito  grandemente  a  rendere 
cara  quella  recita  al  Milton,  (8)  che  fu  intelligente,  co- 
me op:nuno  sa,  ed  amatore  appas5Ìor?atissimo  della  musi* 
ca .  Né  per  esservi,  tra  gP  Interlocutori  dell'  Adamo, 
Spiriti  e  Personaggi  allegorici  merita  di  ©ssere  chiamato 


fO  L'Adamo  Atto  H  Se.  II  ed  Atto  III.  Se.  I. 

(4)  Presa,  la  cosa  in  questo  senso  ,  quale  diversità  di  concetti  fra  gli 
sdolcinati  dell' Andreini  e  i  Icgt^iadri  n^.a  sostentiti  di  Milton  1  I  primi 
saranno  non  indegni  di  avere  inspirato  i  secondi  ;  ma  la  loro  diversità 
noi  fa  credere  .  f  l'  Editore  } 

(y)  E  questa  è  un'  osservazione'  troppo  giusta  per  non  sostenere  sem- 
pre  più  l'opinione  che  Milton  non  pensò  all' Andreini  .  (  l'  Editore) 

(6)  V.  Att)  V  Se.  VI  . 

(^)  Atto  II  Se.  III  e  Atto  III  Se.  IV  e  V  . 

(8?  Se  pur  vi  assistette  ,  lo  eli'  è  di(T!ìcile  a  credere  (  v.  p.  77  del 
Saggio  ).  E  che  curioso  spettacolo  non  sarà  stato  quello  l  fV  Editore  J 
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come  fa  il  Voltaire,  il  colmo  del  P  assurdità  ;  percioccl'ò 
per  questo  motivo  dovremmo  anche  chiamare  tali  alcu- 
ni Coìnponlmeiiti  drammatici  bein^simì  del  Metasta^io  , 
dove  so;i  pure  persona2:gi  così  fatti  tra  ^^ì"*  Interlocutori  . 
E  di  questa  aceusa  seppe  sino  da'  suoi  tempi  V  Autore 
medesimo  discolparsi  (9)  ,  mostrando  dover  essere  tal  co- 
sa al  Poeta,  non  jut^no  clie  al  Pittore  permessa  per 
rappresentare  non  tanto  i  puri  spiriti  ,  ma  ^li  affetti  e 
f;l*  interni  contrasti  per  via  d'immagini  e  di  voci,  co- 
me mediante  le  linee  ed  i  colori  fanno  i  dipintori  (ro)  . 
In  somma  l'Adamo  deli' Andreini  è  un'Opera  in  musi- 
ca, specie  di  componimento  poetico  tollerato  in  Parna- 
so dopo  U  Rinurcini  e  quasi  dovuto  animeltersi  tra  i 
regolari  dopo  il  Metastasio  .  Del  rimanente  è  cosa  sin- 
Sjolarisslma  e  die  dimostra  quanto  dovessero  essersi  mi- 
allorati  i  costumi  in  Italia  dalla  metà  del  secolo  XVI 
sino  al  principio  del  susseguente  ,  il  trovare  in  un  Co- 
mico di  professione  ai  servigi  del  Duca  di  Mantova  e 
eh"  era  in  procinto  di  passare  in  Francia  colla  sua  Com- 
pagnia per  recitar  Commedie  (11),  tanta  dot  Irina  di  sa- 
cra Scrittura,  di  Padri,  di  Dottori  scolastici^  de'  cui 
testi  latini  sono  ricamati  i  margini  dell'  Opera  ;  il  tro- 
vare, in  una  parola^  quasi  altrettanta  Teologia  in  questo 


(9)  V.  il  primo  Avvi-JO  al  Lettore,  premesso  all'Adamo;  e  chi  Io  le^-* 
g«rà  con  attenzione  vedrà  rell' Andreini  un  uomo  conoscitore  profondo 
dei  difetti  ai  quali  andava  incontro  l'Opera  jua,  mi  piue  forzato,  per 
sostenersi  nella  sua  professione,  ad  accomodarsi  a  quello  che  al  tempo 
suo  praticavasi  tutto  giorno  .  f  L' Editore .  J 

(io)  Non  potrei  nientemeno  staccarmi  dalli  principi!  dedotti  in  con- 
trario a  p.  118  l'^i.  Gli  spiriti  ed  affetti  personificati  sono  troppo  lon- 
tani dalla  realtà  delle  cose  per  impegnarci  nelle  loro  vicende.  Sarebbe 
lo  ste'iso  del  Pittore  se  usasse  linee  e  colori  per  cgua!  Une.  L'esempio 
del  Metastasio  non  mi  pare  molto  bene  introdotto .  Il  grand' uomo  sa- 
peva che  personaggi  allegorici  non  avrebbero  mai  tratto  dagli  cechi 
quelle  lagrime,  che  à  strappato  a  lui  medesimo  la  divina  Olimpiade  : 
e  quindi  non  à  niai  scritto  un  intiero  Dramma  che  sia  fondato  sulle  ope- 
razioni di  tali  esseri  personificati  .  Di  questi  si  valse  bensì  r.elle Feste, 
ma  più  per  supplire  a  un  difetto  di  azione  con  dei  concepimenti  mo- 
rali elle  per  isvilupparne  una  di  vera  :  e  chi  vorrì  contrapporre  al  ma- 
rito del  Temistocle,  della  Didop.e  ,  dell' Ai-tilio  Regolo,  della  Clemen- 
za di  Tito  ec.  la  Ritrosia  disarmata,  Alcide  al  Bivio  ,  il  Parnaso  con- 
fuso, il  Trionfo  d'Amore?  Metastasi©  vi  è  da  per  tutto;  ma  la  ve- 
rità, la  natura,  l'affetto....  non  trionfano  che  nella  pittura  di  pas- 
sioni vere  e  di  uomini  nostri  simili,  v.  p.  I18.   (  V  Editote  ) 

(II)  V.  Dedica  dell' Andreini  alla  P.egliia  di  Fiancia. 


Coaiìoo  f|nanta  \n  IVilJton,  il  clie  foiinA  iJ  primo  pun- 
To  (il  rassomiglianza  (12)  col  Poeta  inglese,  vedendosi  in 
tutto  il  Conijx)niint'nto  una  robustezza  di  pensare,  un'ar- 
monia ne'  versi  non  ordinaria  in  mezzo  alle  sottigliezze 
scolastiche  ed  alle  stranezze  del  seicento  .  Basta  poi 
dare  uno  sguardo  agli  argomenti  delle  Scene,  premessi 
all'Opera,  per  ravvisare  la  conformità,  die  passa  tra  tut- 
ta la  macchina  del  Poema  di  Milton  ed  il  Melodramma 
delPAndreinl  (i3).  Il  sig.  abate  Denlna  (r4)  dice  esse- 
re cosa,  se  non  certa,  probabilissima,  che  il  Milton  da 
tale  rappresenl azione  prendesse  P  idea  del  suo  Poema  , 
avendone  parlato  iì  Conte  Mazzucchelli  avanti  Ja  metà 
di  questo  secolo.  Ma  poscia  fa  le  meraviglie  che  di  que- 
sta origine  del  Paradiso  perduto  non  parli  il  sig.  Johnson  : 
meraviglia  che  si  fa  in  lui  tanto  maggiore,  da  che  il 
medesimo  Johnson  rammenta  die  il  Poeta  inglese  avea 
cominciato  a  trattare  quel  soggetto  in  forma  drammati- 
ca (i5).  È  però  da  notarsi  che  tale  opinione  è  pii^i  an-? 
tica  di  molto  j  posciachè  il  Rolli,  sulP  autorità  di  cui  si 
fonda  il  Mazzucchelli,  fu  in  Londra  in  principio  di  que- 
sto secolo:  e  questo  Scrittore  (16)  riferisce  chiaramente 
molto  prima  del  Johnson  la  voce  ,  che  correva  in  In-^ 
i^hilterra  che  il  Millcn  non  solo  avesse  presa  V  idea 
del  suo  divino  Pofe-ma  daiP  Adamo  delP  Andreini  ,  ma 
che  P  intenzione  di  lui  foise  di  trattare  quelP  argomen- 
to in  forma  di  Tragedia.  Che  sulP  asserzione  degP  In- 
glesi medesimi,  e  non  già  degi'  Italiani,  tanto  il  Rolli 
asserisca  ,  apertamente  si  raccoglie  dalle  Osservazioni  su« 
contro  il  Voltaire  (17)5  il  quale  Voltaire  per  altro  la 
stessa  cosa  attesta  ,  aggiungendo  la  particolarità  di  averla 
intesa  da*  Letterati  ingltai,  che  la  sapevano  dalla  bocc^ 


(12)  Io  d'irei  dkslmÌQlinnza  i  perchè  in  fatti  mcntic  il  Rlilton  è  Is 
tutto  non  curiirfte  di  esattezza  teclogica,  1' Andreini  vuol  esserlo  fino 
allo  scrupoli  .  (  /'  Editore  ì 

(i^)  Riverentemente  non  credo  v.  p.  78.  (  l'Editore  ) 

(14)  Vicende  della  Lettor.  T.  II. 

(1^)  Ve4ansi  li  dabbii  proposti  a  p.  78  del  Saggio.  {l'Editore) 

(id)  Rolli  Vita  del  Milton  pag.  9  nell' ediz.  in  fol.  della  traduz.  del 
Pai  ad.  perduto  ,  Verona  1742  . 

(17)  Kolii  Osservai,  contro  il  Voltaire  p.  88. ,  Vercpa  1742, 
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Stessa  della  figliuola  di  Milton  (i8).  Anclie  le  figure 
(del  Piocaccini,  dove  non  iiiaiirano  strane  forme  di  de- 
iiionii,  avranno  contribuito  a  riscaldare  là  fosca  imma- 
ginazione britanna  .  Mi  diffondo  alquanto  sopra  di  que- 
sto, perche  mi  sembra  lode  singolare  delT  Italia  che 
siccome  Romeo  e  Giulietta  del  Sliakespeare  due  l'origi- 
ne sua  al  Bandello  (19),  così  (lali*  Andreinl  nata  si«i 
V  idea  del  Parajiio  perduto  (20)  . 


(18)  Glielo  creda  chi  vuole  ,  quando  alni  accuratissimi  biografi  non 
ne  parlano  .  f  L'  Editore  ) 

(19)  Elogio  del    Kandello  p.  140. 

(20)  Il    eh.  Tiraboschi  rispondendo    sopra  di  ciò    al  Napione,    dopo 
essersi  spiegato  che  non  aveva  più  che  replicare,  così  si  esprime;  Una 
sola  cosa  piatemi  di  qui  aggiungerle  riguardo  al  3Jilton,  di  cui  ella  prova 
fi'i'iai  bene  che  potè  valersi  dell'Adamo  dell' Andreinl .  (Giudichino  i  let- 
tori) .  Q  lesto  P.  M.  Rondinetti  Minor  Conventuale ,  Poeta  assai  valoroso, 
mi  ha  fatto  riflettere  che  il  Milton  nel  suo  Episodio  sulla  caduta  degli  An^ 
gioii  pare  che  avesse  presente  l' A'igeleida  di  Erasmo  di  Valvasons  ,  stam- 
pata ili  Venezia  del  1590.  Certo  è  che  l'  idea   di  una    ordinata  batta'j^lia 
tra  eli   Angioli  buoni,   e  l  rei  y    delle  loro   diverse  schiere,  (  circos::iiize 
necessarie  nell'  argomento  che  perciò  nnlla  provano,  v.  p.  84  )  delle  loro 
armature  (  non  vi  trovo  la  parità  )  e  quel  capriccio  ancora  di  far  loro  uinre 
il  cannone,  tutto  trovasi  nel  Poema  dell'  Angeleidn  .  Vedasi  l'opinione  con- 
traria a    p.  77  del  Saggio,   e  s'  aggiunga  per  dilucidazione,  che.  e  ben 
vero,  che  nelle  stanze  20  e   21  del  cauto  II  Erasmo  ricorda  l'invenzio- 
ne dello  schioppo  e  della   polvere,  ma  nessuno  volle  avvertire  clìe  non 
ne  parla  già  come  di  arma  usata    dagli  Angeli  ribelli  contro  li  buoni  . 
(mentre  ia  fatti  non  v' è  luogo  del  Poen:;a  dove  li  primi  s'avvisino  di 
fi.r  danno    ai    secondi   con    uno    scarico    d'artiglieria,  come  fa  Milton 
parlando  di  cannoni  veri  )  ma  la  ricorda   come  posteriore    invenzione 
del  Diavolo,  che  ,  essendosi  accorto  dopo  vinto  che  nel  gran    conflitto 
gli  era  mancata  1'  arma  la  più  tremenda,  la  pose  in  mano  degli  uomi- 
ni .   Le  stanze  20    21    suddette    vanno    intese    in  relazione    alle    stanze 
anteriori   \6  17  18  19  che  formano  con  esse  una    specie    di    digressione 
nella  quale  il  Valvasone  spiega  cpesto  concetto;    che  le  orride    ferme 
assunte  dagli  Angeli  ribelli  nella  celeste    tenzone    le  conservarono    an- 
che dopo  nel  dispergersi  per  tutce  le  parti  del  nostro  m.ondo  (  St.  iCt  ) 
che  sono  essi    quei  medesimi    Spiriti,    li  quali  infestano    gli  elementi  e 
stanno    sempre  attenti  a   ingannare  e  sedurre  gli   uomini,   i  quali  sono 
tutti    soggetti    alle    loro    frodi  (  St.  17  )  che    le  arti    e    malie   da   essi 
usate  tra  noi  sono  innicibiii,  e  solo  trovano  un  freno  nella  bontà    di- 
vina che  vi  resiste  (  St.  18  )  che    sono    essi    gli  autori    di    quelle  var.c 
armi,  che  si  usano  tra  noi  fra  le  quali  lo  schioppo  (St.  19  20)  inven- 
2,ione  del  Diavolo  che  pensò  nel  suo  avvilimento  di  farsi  ad  emulare  per 
e^sa  le  folgori  dell'Onnipotente  (St.  21  ).  Chiude  Erasmo  la  digressione 
dicendo,  che    questi  Spiriti  Hati   al  momento  della    rivoluzione  celeste 
(St.  22)  furono  avuti  sempre  cari  da  Lucifero  ,  che,  dopo  il  gran  caso, 
la  mandò   intorno   ad  infestare  la  terra  (  Se.  2j  )  j  ciò  che  forma  una 
maniera  di  spiegazione  poetica   di  quello   che   si  credeva    ai    tempi    di 
Erasmo,  più  assai  che  ai  nostri  ,  circa  la  presenza  e  potere  dejii  Spi- 
riti infernali  sugli  elementi  .  (  L'  Editore  J 
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N.B.  Questa  pagina  offre  il  docuineiito  pia  autenti- 
co  del  gusto  sacro-ispano  dominante  nel  secolo;  di 
quel  gusto,  di'  era  trovalo  degno  di  approvazione  anche 
dagli  Ecclesiastici  benché  in  se  stesso  ridevole  ;  di  quel 
gusto  ^  al  quale  nella  scelta  dclV  argomento  furono  con 
secreta  forza  piegati  gli  stessi  pensieri  di  Milton  senza 
che  vi  fosst  indotto  da  un  Andreini .  (L'Editore) 


aìla  cristianissima  maestà 

DI    MAIlIiV    DE    MEDICI 

REGINA   DI  FRANCIA, 


t 


o  nonpotèvd  in  questo  itionclo  essere  più  favorito  dalla  mia  sor^ 
te,  Regina  Cristianissima,  che  nel  tener  ordine  di  pasjarniene  in 
Francia  con  Florida  mia  e  con  questi  compagni  nostri  a  servire 
Vostra  Maestà  col  virtuoso  passatempo  delle  Commedie  :  perchè, 
oltre  il  gusto  di  ubbidire  in  tanta  occasione  all'  Altezza  Serenisi 
sima  del  sig.  Duca  di  Mantova,  nostro  padrone,  io,  che  nato 
«ono  in  Firenze  sotto  il  felicissimo  imperio  de  Medici  Serenis- 
simi,  vedrò  nella  Francia  in  persona  della  Maestà  Vostra  am- 
pliata la  patria  mia,  ed  il  chiarissimo  sole,  (dico  V.  M.  mede- 
sima, splendore  del  suo  sangue)  spandere  per  tutto  i  raggi  della 
sua  gloria  neh'  ampiezza  di  sì  gran  regno  :  vedrò ,  contento  , 
quei  tesori  mirabili,  che  la  liberal  mano  di  Dio  altamente  loco 
iKiir  erario  prezioso  di  V.  M,,  quando  in  lei  si  vide  tosto  augu» 
stamente  risplendere  nella  chiarezza  del  sangue  la  bellezza  del- 
V  animo  con  quella  del  corpo  ,  che  sono  quelle  tre  doti ,  anzi--^ 
quelle  tre  fonti  chiare  ed  illustri ,  in  cui  si  specchiò  ed  ebbe 
il  suo  magnanimo  Arrigo  di  gloriosa  memoria ,  origine  di  quel- 
r  eroiche  e  diviue  virtla ,  che  con  1'  esaltazione  della  Maestà 
Vostra  hanno  portato  alle  stelle  il  suo  nome  e  la  felicità  nel- 
la Francia  con  la  cara  pace  ,  che  va  godendo  sotto  ;il  pru- 
dente e  fortunato  governo  di  lei.  Ma  per  non  abbagliarmi  in 
un  si  luminoso  splendore,  porto  meco  un  riparo  celeste,  col 
c]\va\e  mi  presento  umilmente  innanzi  a  V.  M.  ed  è  la  presente 
opera,  intitolata  l'Adamo,  poetica  imif-azione  da  me  composta 
fia  l'  ore  più  libere  degli  esercizi!  soliti  della  commedia  *,  pa- 
rendomi che  se  non  altro,  almen  la  materia,  clie  come  gran- 
de e  sacra,  ha  proporzione  cuji  la  grandezza  e  con  la  pietà 
della  Maestà  Vostra,  debba  in  certo  modo  servirmi  di  scado 
fatale  innanzi  il  suo  cristianissimo  lume  ,  per  ammirarlo  senza 
offesa  dell' occhio,  come  innanzi  la  sfera  del  Sole  altri  si  scher- 
iu%    per    avventura ,    o^poneiido    cj[ualche    ingegnoso    cristallo  . 


228 

Cosi  mentre  V.  M.  si  clef^nerà  ,  foniC  riverentemente  la  «uppli-» 
co ,  trattenersi  nel  mio  lilno ,  contemplando  le  meraviglie  di 
Jjio  ed  i  suoi  parti  divini  ,  potrò  io  fermarmi  contemplando 
quelle  della  Maestà  Vostra  ed  il  suo  mirabil  parto  del  cristia-, 
nissimo  Re  ii^^lio  ,  vivo  specchio  ed  ese-npio  delle  paterne 
e  materne  sembianze  e  di  quelle  sovrnnì<tne  virtù  ,  onde  ha 
da  crescere  in  colmo  la  gloria  di  tutto  il  Regno  e  da  prospe- 
rare per  sempre  la  vita  del  cristianesimo .  Mi  ha  spinto  parti- 
colarmente a  dedicarlo  a  V.  M.  (,  oltre  il  rispetto  dell'  essere 
nato  suddito ,  come  già  dissi ,  della  Sua  Sereniss.  Gasa  ,  che 
mi  obbIi.ii,ava  a  tjualche  tributo  di  vassallaggio  )  1'  essere  anche 
Ifgìio  d'Isabella  Andreini,  gradita  già,  per  mio  credere,  daj 
Leuigno  animo  di  V.  M.  :  che  pero  più  mi  sforzava  a  ricono«^ 
sccre  il  retaggio  materno ,  procurando  in  qualche  maniera  la 
lenona  grazia  della  M.  V.  La  supplico  perciò  con  ogni  umil- 
ia che  le  piaccia  di  scusare  questo  ardimento  di  aver  voluto 
eternare  l'  Opera  mia  con  1'  eternicà  del  suo  nome ,  e  di  gradire 
in  essa  la  volontà  mia  di  prestare  in  tutti  i  tempi  quegli  ono-* 
ri ,  che  posso  alla  M.  V. ,  la  cui  persona  cristianissima  con. 
quella  dell'  invittissimo  Re  figlio  ,  Iddio  guardi  e  feliciti,  che 
col  fine  riverentemente  m'  inclùno  a'  suoi  piedi . 

Di  Milano  il  dì  i2  giugno  i6i3 

Pi  V.  M.  Cristianissima. 


Setvo   Umilissime 
Gio,  Battista  Andreinj, 


AL    bENlGNO    LETTORK 

CIO.    BATTISTA  ANDREINI» 


'òazic  e  stanco  (  tettor  discreto  )  di  .ivcra  con  1'  occliio  del- 
la fronte  troppo  lisso  riuiirate  queste  terrene  cose ,  quel  della 
mente  una  volta  innalzando  a  più  Iteile  considerazioni  ed  alle 
tante  meraviglie  sparse  dal  Sommo  l)io  a  benefìzio  dell'  uomo 
per  1'  universo  ,  sentii  passarmi  il  cuore  da  certo  stimolo  e  da 
non  so  che  cristiano  compungimento  ,  reggendo  ,  come  offesa 
in  ogni  tempo  da  noi  gravemente  cptclla  itleffabiic  bontà,  beni- 
gua  ad  ogni  modo  ci  si  mostrasse^  quelle  in  un  continuo  sta- 
to di  beneficenza  ad  uso  nostro  conservando  *,  e  come  una  soia 
volta  provocata  a  vendetta,  oltre  i  suoi  vasti  confini  noii  allar- 
gasse il  mare  ,  al  sole  non  oscurasse  la  luce  ,  sterile  non  fa- 
cesse la  terra  ,  por  abissarci  ,  per  accecarci  e  per  distrug-^ 
gerci  filialmente.  E  tutto  internato  in  questi  divini  affetti,  mi 
sentii  rapire  a  me  stesso  e  trasportare  da  dolce  vioknza  la 
nel  terrestre  Paradiso  ,  ove  pur  di  veder  mi  parca  1'  uomo 
primiero  ,  Adamo ,  fattura  cara  di  Dio ,  amico  degli  Angeli , 
v«rede  del  ciclo ,  familiare  delle  stelle  ,  compoiidio  delle  cose 
create ,  ornamento  dei  tutto  ,  miracolo  della  Natura  ,  impera- 
tore degli  animali  ,  unico  albergatore  dell'  universo  e  fruitore 
di  tante  meraviglie  e  grand e>:ze  .  Quindi  invaghito  ancor  più 
che  mai,  risolsi ,  col  favor  di  Dio  benedetto,  di  dare  alia  luc« 
•del  mondo  quel  che  io  portava  nelle  tenebre  della  mia  mente  > 
sì  per  dare  ia  (■■uilclie  modo  a  conoscere  oh'  io  conosceva  me 
6tes3o  e  gli  obliiighi  infiiiiti ,  eh'  io  teiigo  a  Dio;  come,  perchè 
altri,  che  non  conoscono,  sapessero  chi  fu,  chi  sia  e  chi  sa- 
rà quest'  «omo  ,  e  dalla  ba.sSa  considerazione  di  queste  coso 
terrene  alzassero  la  niente  alle  celesti  e  divine .  Stetti  pero 
gran  pezza  in  forse  ,  s'  io  doveva  o  poteva  tentare  composi- 
zione a  me  per  molti  cupi  difficilissima,  poiché,  cominciando  la 
sacra  tela  dalla  creazione  dcjl'  Uomo  ,  sin  là  dov'  è  scacciato 
dal  Paradiso  torresLre  (  che  sei  ore  vi  corsero  ,  come  ben  nar- 
ra S.  Agostino  nel  libro  della  Città  di  Dio  )  non  ben  vedeva, 
come  in  cinque  Al  li  soli  si  brieve  fiitto  raccontare  si  potesse  ; 
tanto  più  disegnando  per  ogni  Alto  il  numero  almeno  di  sei  o 
sette  scene  dd'ficile  per  la  disputa,  che  fece  il  Demonio  eoa 
li  va.   prm;acLè   la   inducesse    a    manj^iiU'e    il  pomo  ',  poiché  aU 
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tro  non  abl)ianio  s<»  non  il  tos^o ,  clic  ne  /.moia  menzione  ò'u 
ccnflo  :  jiefjii-oquaìn  moriemini  ^  et  erìtìs  sicut  J)ii^  scieiUes 
Oonum  et  maLum  .  Difficile  per  le  parole  cU  Eva  in  persuadere 
Adamo  (  clic  pure  aveva  il  dono  delia  scienza  infusa  )  a  gu^ 
star  del  porno  :  ma  difficilissima  soprartutlo  per  la  mia  debo- 
lezza, poiché  doveva  la  composizione  rimanere  priva  di  quegli 
ornamenti  poetici,  cosi  cari  alle  Muse:  priva  di  poter  trarre 
le  comparazioni  da  cose  fabrili  ,  introdotte  col  volgere  degli 
anni  ,  poiché  al  tempo  del  primo  Uomo  non  vi  era  cosa . 
Priva  pur  di  nominare  (,  mentre  però  parla  Adamo  e  con  lui  si 
ragiona  )  per  esempio  ,  archi ,  strali ,  bipenni ,  urne  ,  coltelli , 
spade,  aste,  trombe,  tamburi,  trofei,  vessilli,  arringhi,  martel- 
li, faci,  mantici,  roghi,  teatri,  erarii  e  somiglianti  cose  ed 
infinite  ,  avendole  tutte  introdotte  la  necessita  à.^:\  peccato  com- 
messo.  E  pero,  come  afflittive  e  di  pena,  e  non  dovevano 
passare  per  la  mente  ,  né  per  la  bocca  di  Adamo  ,  benché  a- 
vcssc  la  scienza  infusa,  come  rpiegli ,  che  neli'  innocenza  feli- 
cissimo si  vivea:  e  priva  eziandio  di  portare  in  campo  fatti 
d'  istorie  sacre  o  profane  •,  di  raccontare  menzogne  di  favo- 
losi Dei*,  di  narrare  amori,  furori,  armi,  cacce,  pescagioni, 
trionli,  naufragi,  incendii ,  incauti  e  simili  cose,  che  sono  in 
vero  r  ornamento  e  lo  spirito  della  poesia.  Diflicile  per  non 
sapere  in  che  stile  dovesse  parlare  Adamo,  perchè,  risguardan- 
do  al  saper  suo ,  meritava  i  versi  intieri,  grandi,  sostenuti,  nu- 
liierosi  :  ma  considerandolo  poi  pastore  ed  albergatore  de'  bo- 
schi, pare  che  puro  e  dolce  esser  dovesse  nel  suo  parlare:  a 
mi  accostai  perciò  <j  questo  di  renderlo  tale  più,  ch'io  potessi 
con  versi  iutieri  e  spezzati ,  e  desinenze .  E  qui  preso  animo 
nel  maggior  mio  dubbio,  diedi,  non  so  come,  principio;  an- 
dai, per  cosi  dire,  senza  mezzo  seguendo  e  giunsi  al  fine,  né 
me  ne  avvidi .  Onde  ho  da  credere  che  la  bontà  di  Dio  ,  ri- 
guardando più  tosto  r  affetto  buono  che  i  miei  difetti  (  sicco- 
me ritira  spesso  il  cuor  deli'  Uomo  dall'  opre  male  ,  cosi  l' in- 
duce insensibilmente  ancora  alle  bione  )  fosse  quella,  che  mi 
movesse  la  mano  e  che  1'  opera  ujì  terminasse.  Dunque  a  lei 
sola  debbo  le  grazie  di  quella  poca,  che  per  avventura  si  trova 
nella  presente  fatica  -.  sapendo  che  1'  onnipotenza  sua  avvez- 
za a  trarre  maraviglie  dal  rozzo  ed  informe  Caos  ,  cosi  da  quel- 
io  ,  molto  più  rozzo  ed  informe  della  mia  mente,  abbia  aneli  e 
tratto  questo  parto  ,  se  non  per  altro  per  essere  sacro  ,  e  pe»-? 
che,  per  COSI  dire,  parlasse  un  mutolo  in  persona  mia,  per  la 
povertà  dell'  ingegno  ,  come  suole  all'  nicontro  far  ammutire  le 
più  felici  lingue  ,  quando  s'  impiegano  in  cose  brutte  e  pro- 
fane. Veggasi  dunque  con  T  occhio  della  discrezione,  né  si 
liiasimi  la  povertà  dello  stile,  la  poca  gravità  nel  portare  del-a 
le  cose,  la  sterilità  dei  concetti,  la  debolezza  degli  spin- 
ti ,    gì'  insipidi    saU  ,    gli   stravaganti    epjsodii  ,     come    a   dira 
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^per  lasciare,  una  iiiflnll'i  rli  a!(;-n  cose)  clie  il  Mon.lo  ,  la  ('ar- 
ile   e  '1  Diavolo  per  Uiiitare  Adamo  in  lonii  •   umana  gli  si  pre- 
sentino ,  poiclifi    altro    nomo ,   uù  altra    tlojuia    v'  era    al   mon- 
do, poiché  il  Serpente    si  mostro  pure  ad   Eva  con  parte    uma- 
na ',    oltre    che    si   fa    questo ,   perch»';  le    coso  sicno  più  intese 
dall'intelletto  con  quei  me/zr  ,  che  ni  sensi  si  as[- ^tLano  •  poscia- 
chè  in  altr4  guisa  come   le  tarile    tentazioni,   eh')    m    mi   punto 
sostennero  Adamo  ed  Eva,   furono  nell'interno  della  loro  men- 
te, cos'i  non  ben  capir  lo  spettatore  h^  poteva.  Né  si  dee  erode-? 
re  clic  passasse    il    Serpente  con  Eva  disputa  luiiga ,  poiché  l.i 
tento  in  un  punto  più  nella  mente    che    con  la  lingua,  dicendo 
quelle  parole:  neqiiaquam  moriemìni ^  et  eritìs  sictit  Dii  etc.  e 
pur  farà  di  jnestieri ,  per  esprimere  qucgl'  int'^riii  contrasti,  me-^» 
ditare  qualche  cosa  per  di  fuori  rapprescutarli.  Ma  sr^  al  pittore 
poeta  nnUo     è  permesso    con    caratteri   di    colore    i'  esprimere 
1'  antichità   di  Dio    in   persona   di  uomo  tutto    canuto    e    dimo- 
fjtrare  in   bianca    colomba    la    piiri.à    dello    Spirito    e    figurare  i 
divini  messaggi ,  che  sono  gli  Angeli,  in  persona  di  giovini  ala- 
ti j  perchè  non  e?  permesso  al  poeta  pittor  parlante  portare  nel- 
la  tela    del    teatro    altro   uomo  ,    altra    donna  ,    eli'  Adamo    ed 
Eva  ?  e  rappresentare  q'if'gl'  interni  contrasti  per  mozzo  d'  im- 
magini  e    voci,    pur   tutte  umane?    oltreché    p?^r  più    tollerabi- 
le r  introdurre  in  quest'Opera  il  Demonio  in  umana  figura,  di 
nuel  che  sia  l'introdurre  nelFistessa  il  Padre  eterno  e  rAn':!;c- 
lo  istesso  ;    e  pur  se  questo  e  permesso   e  si  vede    tutto   giorn  > 
espresso  nelle  Rappresentazioni  sacre,  perché  non  si  ha  da  poi- 
mettere  nella  presente ,  dove,  se  il  maiijgiorc  si  concede,  si  dee 
concedere  parimente  il  minor  male?  Riuiira  dunque,  Lettor  be- 
nigno,  più  la  sostanza,  che    1'  accidente,   per  cosi  dire,   con- 
templando neir  opera  il  fine  di    portar  nel  tetro  dell'  anima  la 
miseria   ed  il  pianto  di  Adamo ,  e  farne  spettatore  il  tuo  cuore  , 
per  alzarlo  da  queste  bassezze  alle   grandezze    del   cielo  con  J 
/iiezzo   della  yirtù  e  dell'aiuto  di  D;,o  ,  il  quale  ti  fchciti. 
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ALLO    STESSO    LETTORE 

IL    SUDDETTO    ANDREINI  . 


X  er  tlivcrse  ragioni  io  sfava  Jubhioso  ,  come  potesse  noi  prin- 
cipio  di  questo  mio  quaternario  (_  alla  Jira  del   cici  Iri  3ia  T  ar- 
(o)  dargli  nome  d' Iri ,  temendo 'che  al  lettoic  iicn  cadesse  in 
pensiero,    che    nominando   Iri,    m'  inicndessi    per    quella   Iride 
favolosa,    e    potesse   con  ragione  rinfacciarmi  che    non  convie- 
ne sacra  profanìs  miscere .  Ma   chi  njira  l'intenzione  mia  pri- 
maria ,   cioè    di   raccontare   le  cose ,    come    sono    state    in  loro 
stesse,  e  ricercando  questa  simile  dottrina  l'opera  presente,  mi 
sono   affaticalo    in   alcuni   libri  e    trovai  quest'  Iride  essere    co- 
si  detta  dai   sacri   Teoìo'^i ,  primachè    i  favolosi  se    1'  avessero 
usurpata,    siccome  ancora  si  vede  nell'  aureo  Rosario  della  sa- 
cra Teologia    del  Pi-cver.  PciJjarto ,    che    nella  lettera.  Iride,    a 
carte  355  nel  Tomo  secondo,   fra  le  molle    dilinizioni   cosi  di- 
ce   iu  una  ,    eli'  è    di  S.  Isidoro    nei    hhro   i.>   dell'  Etimologie  : 
A^cus  caeleslis   dìcitur    ad  similitudinem  curvali    arcus  :    di- 
cìlur    Gutcìn   proprie  (   inqait  )   Iris  quasi  Aeris    eo  quod  per 
iicrcm  ad  terram  descendat  .    Et  Arisi ot.  lib.   Z  Mettieororum 
dicit   quod  Iris    est  speculuni  Solis  ,    quia  in  eo  iina.^o   Solis 
cxpriìììitur  ;  nlùmameiite   quasi   da  tutti  è  dilinita  i'    Iride:    ìris 
niliil  alìud  est,  quam  nuhes  rorida.  Soli   apposita,  radiis  So- 
lis muLtìpliciler  informata  , 

Temeva  pure  che  ,  essondo  chiamata  (  Arcus  foederis  ")  fos- 
se stata  solamente  dopo  il  Diluvio ,  e  non  prima*  e  che  io  iron 
avessi  potuto  trattarne  in  qu-.^sla  opera  ,   facejido  menzione    del- 
le   cose,    che    solo    sono    state    prima    del   Diluvio;    ma   dopo 
eli  aver    trovato    appieno  la    verità  del  fat'o  nel  sopraccitato   li- 
3)ro  ,  Eosario  aureo ,    njancò    lei    dahitazi-.uic    e  così  ne  poito  le 
precise  parole  in  quello  registrate,    che  dicono,    e  s^^eciaimer.- 
te  ('Santo  Agostino)  Quod  Deus  res  ,  quas  condidit ,  sic  admi-^ 
instrat ,    ut  cas  proprios    moius    agore    sinat .    Si   dee    dunque 
concedere  che  siccome  avanti  il  Diluvio  y'  era  la  piof,',i;;ia  ,  così 
r  Iride  ancora,    n^a  che  allora    non  fuerat  data  in  sig/ium  rc-^ 
memorativum  pacti  vel  foederis  Dei  ne  IVoe  facti  )  .  (Jlhe  po- 
scia gli  Angeli  r  abbiano  jiotuto  chiamare  Iride  ,  prbnachè  fos- 
se fatta  ,    si  prova  chiaramente  dal!a  scif^nza  e    cognizione  de- 
gli Angeli,  come    e'  insegna  il  M.  Illustre  e  Pievcrendiss.  Gio- 
seffo  ,  Aiigles  nella  prima  parte    Florum   Theolo,gicarum    quae- 
stionum  in  2.  Uh,  senlcntìarum  ,    deve  nella  ilisiiuziojie  quarVa 
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alla  rjucSlloiie  sesta  nella  prima  coiiCiusioiie  De  cognitlone  An^ 
i^filorum^  prova  che  J^li  iia^oli,  per  le  specie  coiicrcale  nei 
primo  istante  della  loro  cr<';\zione ,  ebbero  esattissima  cogni- 
zione e  scienza  della  quidità  di  tutte  !«  cose  :  e  questo  lo 
prova  con  più  autorità  e  ra|;ioni  t  la  prima  è  in  Ezechiele 
al  2^  «lov* ,  parlando  diLncifcro,  cosi  dice:  Haec  dixit  Domi" 
rtns  Deus  i  Tu  sìgnur.ufum  simUitudinis ,  plenus  sapìentìa , 
el  perfeclus  in  decore  eie,  dunque  dall' istante  della  sua  crea- 
zione ec.  ed  in  conscf^ucn/a  iioji  acquisti^  scienza  dell'  essen- 
ze  per  le  specie  acquistate  delle  cose,  ma  per  le  concreate. 

E  Sant'  Agostino  sopra  la  Genesi  al  capitolo  primo  e  quar- 
to afierma  ,  dicendo  :  res  prius  fuìsse  ah  Angelo  cognì^ 
tas  ,  ffuam  in  proprio  genere  existerent  .  E  che  abbiano  cc- 
gnizione  delle  futiire  ,  lo  prova  nella  conclusione  seconda ,  al- 
la (listinzi me  quarta,  alla  questione  terza,  dove  dice  :  Fu^ 
tura  ,  quae  habcJit  causam  necessario  delcrminatam  et  in^ 
fall ibilcm  ,  ad  corani  esse  producendum  Angelus  bonus  et 
malus  naturali  cognitione  cognosccre  possunt  ;  talia  sunt 
quae  circa  motum  caeli  accidunt  ^  ut  ortus  et  occasus  ,  ec^ 
clypses  ,  conjnnctiones  j  Iris  et  e.  E  la  ragione  è  che  q^i^estc 
slaiili  ceso  future  hamio  1'  essi^re  loro  necessario  nelle  sue  cau- 
se determinate,  il  qual  essere,  essendo  infallibile,  necessario 
e  determinato,  si  può  necessariamente  conoscere,  perchè  Ari- 
stotile vuole  ,  quod  sicut  res  se  habet  ad  esse  ,  ila  et  ad  ca- 
gni tioncm  . 

E  dove  Adamo  chiama  Eva  con  nome  di  sposa  come  lo 
j30ssa  dire  ?  si  prova  che  la  Chiesa  bene  spesso  piglia  per 
lo  stesso  il  nome  di  sposa,  et  nometi  uxoris ^  come  si  le^ge  iu 
Osea  al  4,  dove,  minacciando  Iddio  ii  popolo,  dice  :  Ideo  forni- 
cabuntarfiliae  vestrae  et  sponsae\y estrae  adulterae  erunt  ;  non 
visitabo  super  filias  vestrae  cum  fucrint  fornicatae  ,  et  super 
sponsi^s  vestras  cum  adulter aver int  -.  0  chiara  cosa  è  che  l'adul- 
terio sol<)   si  trova  nei  maritati. 

E  più  chiaro  nell' Apocalisse  al  21  alla  lettera  G  dove  sono 
scritte  queste  parole  :  Veni  et  ostftndam.  tibi  sponsam  uxoreni 
Arni . 

Che  r  Eco  iion  sia  cosa  favolosa,  si  prova  benissimo,  poi- 
ché r  Eco  d'  altro  non  procede  che  da  uivàt  voce  o  suono  co- 
si neir  aere  .  rticoiato ,  e  così  arrivando  a  qualche  cwrpo  so- 
lido e  coTicavo,  facendo  la  riflessione,  vionc  ad  essere  cosi 
arlicol'ita  intesa  da  noi.  Or  questa  azione  di  mandare  fuori  la 
voce  e  di  essere  accettata  in  luogo  vacuo  «  azione  semplice 
e  naturale  :  dunque  T  Eco  è  cosa  natiiralc  e  non  favolosa , 
constando  di  cose  pnrajoente  naturali.  Che  poi  li  Poeti  1'  ab- 
bi.ino  Unto  e  fatto  favoloso,  è  perchè  non  parlavano  di  cosa 
reale  ,  ma  di  Iraslata  . 

Che  nelì'  Atto  f[uarto  si  trovino  nominate  varie  sorti  di  spiriti 
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e  acquatici  e  armi  e  volatili  oc.  e  clic  al  lettore  paia  co- 
sa strana  il  trovarsi  spiriti  per  tiiifi  gli  orbi  ,  essendoché  San 
Tomaso  nella  prima  parte  alla  (juestione  sessagcsimaquarta  a'- 
1'  articolo  4  dice:  Daemones  sunt  In  hoc  aere  caliginoso  ad 
nostrum  exerciLium\  e  S.  Agostino  e  tutta  la  scnola  dei  Teo- 
logi tengono  P  istesso,  non  per  questo  m'  intendo  di  affermare 
il  contrario  ,  ma  1'  ho  posto  per  non  riprovare  1'  opmione  di 
S.  Zenone  e  di  S.  Cipriano  ,  i  quali  confessano  che  i  Demo- 
ni abitano  nelle  sfere  celesti  e  dicono  :  Coniuro  vos  ,  Daemo- 
nes infernales  ,  spirltus  suhlerraneos  ,  terrestres  ,  aqueos  , 
ae'reos  ^  Igneos  ^  lucifugo s  ^  omnes  spìritus  omnibus  orbibwi 
et  sphaeris  servìentes  et  in  ipsis  habitantes\  i  qaali  esorci- 
smi Gironimo  Blengo  confessa  di  aver  cavati  dai  predetti  San- 
ti Cipriano  e  Zenone  :  e  tanto  più  sicuramente  ne  ha  trattato  , 
per  non  essere  (iosa  centra  la  santa  Fede . 
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«OPRA  LA  VOCE  LAHBIA 

i\ELL'  ADAMO    USATA, 


i_^fi  vorc  labbia ,  usata  per  lal>bra  dall'Ariosto ,  e  non  da  alftro 
Poeta  di  grido,  sarà,  in  qiies(;o  componimento  nsata  per  l'aspetr 
to  tutto  ,  porche  invero  (  e  sia  detto  con  pace  dei  sagi^i  )  <pie- 
.sfa  voce  labbia  è  voce  del  numero  del  meno  ,  e  sij^nifica  sen«- 
z' alcun  dul)l>io  la  laccia  tutta,  ovvero  1'  aspetto,  e  vale  quanto 
in  latino  la  parola  os. . 

\n  cosi  latto  sentimento  se  ne  serve  Dante  nel  i.  icapitolQ 
deli'  Inferno  ,  dicendo  , 

Poi  si  rivolse  a  qiicll'  enfiata  labLia  , 

e  nel  cap.  19 
Con  sì  contenta  la]jbia  sempre  attesi , 

e  nel  23  . 

Mia  conoscenza  è  la  cambiata  labbia  , 

e  nel  25 
Sin  la,  dove   comincia  nostra  labbia. 
E  i' immortai   memoria    del   morto  Tasso   alla   ottava    88  nel 
li  Canto  della  sua  Gerusalemme  liberata ,  che  nella  Conquistata 
è  diveimta  la  86  del  Canto  III  dice  , 

Così  rispose,  e  di  pnui^eJite  rablna 
La  risposta  ad  Ar;^£inte  '1  cor  trafisse  \ 
Né  '1  celo  già  ,  ma  con  enfiata  labbia 
Si  trasse  avanti ,  ec. 
Per  i  quali  luoghi   appare    la    detta  voce    essere  shigolare    e 
significare  altro  che  le  labbra  ;  le  quali  poi  ancora  per  ninna  ra- 
gione   di  buona  ortografia  andrebbono  scritte  per  b  gemuiatfv^ 

Né  importa  che  alcuno  di  questi  luochi  si  potesse  salvare 
con  la  debolissima  difesa  dell'  errore  delle  Stampe  ,  afferman- 
do che  si  avesse  a  leggere  , 

Enfiate  ) 

Coutente        )  labbia  . 
Cambiate       ) 
perche    almeno    nei  secondo   luogo  vi    sareb])e    difetto  maggio- 
re nella  sentenza*  avvengachè  il  segno  della  contentezza  altrui 
nou  consiste  nelle  labbra  ,  ma  sì  bene  nel  volto  . 

E  nel  terzo  molto  peggio  si  direbbe  che  la  conoscenza,  la 
quale  talora  si  altera  per  la  variazione  della  faccia,  cagionata 
dall'  età  o  dall' infermità,  s'  impedisse  per  la  sola  mutazione 
plcUe  labbra  ,  clic  o  non  segue  mai ,   ovvero  appena  mai  iiqu  si 


cllscerue,  e  in    Huis    non    opera,  quanto  a    sé,    veruna  divctsiia 
nel  rimanente  del  volto. 

Ma  nft\  quarto  luogo  poi ,  se  Labbra  valesse  le  labbra ,  non  so 
CTi\al  parte  intendesse  Dante  di  accennare  mentr' égli  dice: 
Sin  la,  dove  comincia  nostra   laWna . 
Oltra  di  ciò  tutti  i  buoni  espositori    di    questo  dottissimo  Au- 
tore dichiarano  cosi  fatta  parola  per  l'a^jp-tto  l'-tto  .  Sebbene  al- 
cuni, che  non  ne  arrivano  alla  pcrfetia   iatclli-- "".nza ,  adducono 
la  figura  sinccdoche,  la  quale    mette  la  lì.irt-:     ;>cr  lo  tutto,  vo^ 
lendo  che  sieno  dette  le  labbia ,  come   labi  r.'>  ,  per  tiilto  il  volto  . 
Aggiungo    che    Gino    da  Pistoia    e  G  ùdo    «avalcanti^  antichi 
ma  lodati  Poeti    toscani ,  non   usarono    già  noi  ial)bia    in  altra 
maniera,  nò    in    altro  significato.  Né    da    loro    divcr=?aniente  si 
portò  Angelo  Politiano,   frai  moderni  assai  commendato,  il  qua- 
le  nelle  sue  ottave,  incominciate  per  la  Giostra  d-l  famoso  Giu- 
Hano    de'  Medici ,  parla    in  persona    del  Dio  d' amore    in  que» 
sto  modo  : 

Io  io  cadere  al  tigre  la  sua  rabbia , 
Al  leone  il  fier  ruggio  ,  al  drago  il  fischio  : 
E  qual  è  uom  di  sicura  labbia, 
Che  fixggir  possa  il  mio  tenace  visco  ? 
Un'  autorità,  sola    si    potrebbe   addurre    centra    la  sopraddetta 
opinione,  e  questa  è  del  Petrarca  nel  q'iarto    capitolo  del  Trioj;- 
fo  d'Amore,  ove  concordano  tuf-ti  i  Testi  moderni  (  anco   delle 
migliori  impressioni  )  a  far  che  egli  dica  : 
In  cosi  tenebrosa  e  stretta  gabbia 
Rinchiusi  fummo,  ove  le  penne  usale 
Mutai  per  tempo  e  le  mie  priaie  labbia. 

Ma  quivi  (  oltra  1'  espcsizione  di .  il  quale 

nel  suo  Commento  sopra  il  Petrarca,  senz' allegairc  altramente 
a  questo  passo  la  suddetta  figm-a  sinecdoche,  dice  nondimeno, 
the  le  labbia  vogliono  inferire  tutta  la  faccia  )  Terrore  delie 
stampe  è  manifestissimo;  così  perchè  per  la  vecchiaia,  e  mas- 
simamente quando  ella  se  ne  viene  innanzi  al  tempo ,  come  in 
questo  Icco  intende  il  Petrarca ,  non  si  vide  mai  che  uomo  mu- 
tasse le  labbra ,  ma  sibl^cne  1'  aspetto  ;  sì  anco  perchè  tengo  io 
appresso  di  me  un  testo,  ed  infiaìli  ne  ho  veduti  di  quest'  Au- 
tore, che  per  la  loro  vecchiezza  conviene  che  fieno  dei  primi , 
che  fossero  stampati,  nei  quali  si  legge. 
La  njia  prima  labbia. 
Non  lasciando  con  tutto  ciò  di  rimettermi ,  polche  pdcp  S/% 
e  molto  posso  imparare . 


INTEJlLOqUTOIH, 

fADRE  ETERNO. 

CORO  di  Serafini,  ClieruLiui  ed  Angeli. 

ARCANGELO  MICAEI^E. 

ADAMO , 

EVA. 

CHERUBINO  custode  di  Adamo  ^ 

LUCIFERO, 

SAI AN . 

BELZEBÙ. 

I  SETTE  PECCATI  MORTAI»!? 

MONDO , 

CARNE, 

FATICA . 

DISPERAZIONE; 

MORTE . 

VANAGLORIA, 

SERPE. 

VOLANO  Messaggiero  infernale . 

CORO  di  Foletti. 

CORO  di  Spiriti  ignei,  ^erei,  acquatici  ed  infernali. 

Jiit  Scena  sì  ^n^Q  nel  terrestre  P£^radi9Q, 
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TEOLOGO, 


Gli  Angeli  cantanti  gloria  a  Dio  ,  parlando  tlelle  coso  monda-; 
ne,  primachè  il  mondo  fosse  creato,  artificiosamente  mostra- 
no eh'  essi  quelle  conobbero  nel  Verbo  eterno,  e  per  le  spe« 
zie  concreate ,  avanti  che  fossero  falte , 

Coro  dì  Angeli  cantanti  la  gloria  di  Dio , 

Alla  lira  del  ciel  Ir  sia  1'  arco  , 
Corde  le  sfere  sìen,  note  le  stelle, 
Sien  le  pansé  e  i  sospir  l'aure  novellef , 
E  '1  tempo  i  tempi  a  misurar  non  parco  . 
Quindi  a  le  cetre  eterne  al  novo  canto 
S'aggiunga  melodia,  e  lodi  a  lode 
Per  colui,  ch'oggi  a  i  mondi,  a  i  cicli  gode 
Gran  facii:or  mostrarsi  eterno  e  Santo,  (i) 
O  tu  che  pria,  che  fosse  il  cielo  e  '1  mondo  j 
In  te  stesso  godendo,  e  mondi  e  cieli, 
Come  punt'  or  da  sacrosanti  teli 
Versi  di  grazie  un  oceàn  profondo  ?  (2) 
Deh  tu ,  che  '1  sai  grande  Amator  sovrano 
Com'  han  lingua  d'  amor  1'  opre  cotante  , 
Tu  inspira  ancor  lodi  canore  e  sante  , 
Fa  eh'. a  lo  stil  s'accordi  il  cor,  la  mano, 
Ch'  allor  n'  udrai  1'  alt'  opre  tue  lodando 
Dir  che  festi  di  nulla  Angeli  e  sfere  , 
Ciel,  mondo,  pesci,  augelh,  mostri  e  fere, 
Aquiile  al  sol  de'  tuoi  gran  r;ii  sembrando'. 


ATTO   PRIMO ^ 


SCENA   PRIMA 


Iddìo  (li  creta  forma  Atlamo,  il  quale  incontanente  forzasi  di  lo- 
darlo, ma  divinamente  addoitnentatosi ,  mentre  in  estasi  scor- 
ge gli  altissimi  njisleri  della  «santissima  Trinità  e  Incarnazione 
del  VerJ>o  eterno  ,  dalla  costa  di  M  ne  viene  formata  Eva  : 
la  quale  egli ,  dopo  svegliato ,  caramente  abbraccia  ed  ac- 
cetta a  compagna  :  onde  benedetti  da  Dio  e  fecondati ,  ac- 
ciocché riempissero  il  mondo  di  uomini ,  ricevono  il  precetto 
dì  non  mangiare  dell'  albero  ,  che  svela  il  bene  ed  il  ma)e  f 
e  cominciano  a  contemplare  la  bellezza  delle  creature. 


Padre  eterno ,  Coro  di  Angeli. 

P.  E.  j\\zi  dal  tetro  orror  1'  orrida  fronte 
Lucifero  dolente  a  tanta  luce  • 
Abbagli  ài  lampo  di  fulgenti  stelle , 
E  di  non  caldo  sole  aneli  a  i  vsfj:iii  : 

DO 

Ne'  volumi  del  ciel  legga  le  tante 
Gran  meraviglie  di  celeste  mano  ', 
Miri  il  Rubello  insano 
Com'  è  facile  il  modo 
Al  gran  fabro  de  mondi , 
De  1'  alto  Empireo  sublimar  le  soglie 
Inalzando  V  umile  ^3) 
Là  've  cadde  il  superbo  : 
Quindi  con  duolo  acerbo  , 
(  Salamandra  infcrnal ,  talpa  d'  orrori  ) 
L'  ostinato  rimiri, 

Disperata  suo  scampo  e  mia  pietade , 
Ne  la  salute  altrui  la  sua  ruina,  (4) 
E  nel  chiudersi  il  ciel,  chi  s'  apre  il  cielo; 
E  dal  cupo  del  cor  alta  sospiro 
Traendo  al  fin  (  gloria  a  me  dando  )  dica  : 
Ahi  eh'  al  Fattore  eccelso 
Misero  ben  m'  avveggio 
Uopo  altro  non  gli  fa,  che  di  se  stesso 
Per  dar  ordhie  al  tutto. 
t^er,   cant,    O  superbo  apparato  , 

E  di  luna,  e  di  sol  gran  lumi  ornato, 
Ne  gli  Angeli  canoro  (5) 


^4» 

Ne  le  sfere  sonoro  $ 

O  come  vai  tlcstaado 

A   {/rand'  atto  d'  amore 

L'Uom  farsi  spettatore. 
Chur.  cani.  Nel  gran  foglio  del  cielo 

Divo  scrittor  sovrano 

Penna  fé'  il  dito  de  1'  eterna  mano  , 

K  r  opre  suo  più  belle 

Narrando  scrisse  ,  e  lettre  far  le  stelle  5 

Or  queste  1'  Uom  mirando 

Vad'  alto  SI  pogj^àando  , 

Clic  miri  ornato  del  corporeo  velo  (6), 

Che  s'  ha  il  piede  nel  mondo,  ha  '1  capo  ir»  cielo , 
P.  Et  Lasciate,  Angeli,  il  eie! ,  piir  vosco  in  terra 
Scenda  colui  che  seco  porta  il  cielo 
E  ciascun  spetutor  d'  opre  sublimi 
Miri  devoto  ,  umile 

Cangiar  la  terra  in  carne  ,  il  loto  in  uomo , 
}j'  uomo  in  sovran  signore 
E'  in  grand'  Angelo  un'  alma  . 
»5"cr.  cant.    Fendiamo  i  cieli  ornai  con  1'  ali  d'  oro  .. 

Sia  paradiso  il  mondo  , 

Poi  che  'n  tal  sen  fecondo 

Oggi  discende  il  re  de  l'alto  coro: 

Fendiamo  i  cieli  omai  con  1'  ali  d'  oro . 

Fiori  tessete,  al  divin  pie  lavoro  , 

Emuli  de  le  stelle, 

Ogni  sfera  v'  appelle 

Gemme  del  ciel,  del  ciel  raggi  e  tesoro; 

Fendiamo  i  cicli  omai  con  V  ali  d'  oro , 
P.  E.  Ecco  noyelle  erbette  e  primi  fiori 

Che  '1  piede  avvezzo  a  premer  sol  le  stelle  , 
E  le  gran  vie  del  sole  , 
Oggi  mcomiiicia,  per  selvaggia  riva 
A  stampar  orma  eccelsa  . 
Or  a  materia  umil  la  mano  i'  porgo 
Per  far  opra  sublime  . 
Ser.  cani.    Piangi,  piangi  dolente, 

Angelo  a  Dio  rubello  -. 

Ecco  ,  sorger  repente 

Chi  dovrà  il  seggio  tuo  premer  più  bello  ,; 

Tu  folle  insuperbisti 

Il  tuo  nafeal  mirando  •, 

Ei  la  superbia  in  bando 

Porrà  scorgendo  che  fu  polve  umile  3 

Quindi  avverrà  che  acqìiisti 

Quanto  che  tu  perdesti , 


2(ì 


Poiclio  ilei  ciol  i'iVIhorg.itor  priain^ro 

L'umile  accoij;iic  e  sciiceia  sol  l'alloro, 
P.  E.  Sorgi,  Adamo,  lepciito  ,  or  clic  in  te  F  alma  (^7) 
Spilli  con  caldo  ed  amoroso  llato  :  {<i) 
8oi;.^i ,  sorj^i ,  iiDiu  |)ri»iiiero  , 
E  lièto  il  moJido   i^raiide 

Ira  le  sue  Macciu  il  picN.iol  mondo  accolira  . 
,'hla.    O  meravii^lie  nove,  o   sacro,  o  sanlo 
De  V  aii- eliche  squadro  eterno  o^!;cito-. 
Deh  perchè  non  teuLrli'  io  cotante  hnguc  : 
Quante  stelle  ora  il  cielo  ? 
i)r  dunque  avanti 
A  cosi  poca  terra 

Mi  ve,:^go  il  sommo  facitor  celeste  ? 
Gran  Monarca  supremo, 
S'  è  tolto  a  questa  lingua 
Pari  a  gli  obbli;jlii  mici  narrar  le  grazie  , 
Mu-a  dei  cor  1'  afi^tto  , 
Ch'udrai,  che  più  favella,  clic  la  lingua, 
E  eli' a  te  più  si  piega. 
Che  questo  urnil  ginocchio  . 
Già,  già,  Signore  ,  in  estasi  devota, 
Vola  la  mente  mia,  passa  le  nubi, 
Passa  ogni  sfera  e  giunge  sino  al  cielo ," 
E  la  seggio  per  rnom  mira  le  stelle. 
Or  tu,  Signor,  che  vero  amante  foco 
In  te  tutto  converti. 

Cangiami  in  te  medesmo,  oiid"  io  ,  pur  parte 
Di  te  stesso  ,  a  te  stesso  possa  ancora 
Lodi  arrecar,  che  sien  di  te  condegne. 
ui/ig.  ccuit.  Al  Paradiso  ameno 

Pùvolgi  il  pie  gran  Semidco  terreno  \ 

Colà  giran  sonanti 

Le  sfere  mormoranti 

D'  acque  limpide  e  belle  5 

Là  i  cori  d'  Angelletti 

Tuihe  son  d'  augelletti  ; 

Son  le  vivaci  stelle 

Schiere  di  vaghi  fiori  ; 

E  la  candida  rosa 

L'argeiitca  Luna,  e  Clizia  l'aureo  Sole  3 

Or,  che  brama,  o  più  vuole 

ÌVume  terren  in  bel  corporeo  Vtlo 

Se  in  ni'^z/.o  de  la  terra  ci  troya  il  ciclo? 
Jda.    Ma  qual  sonno  soave 
Augelletti  canori , 
i'ompa  di  vaghi  fiori 


Aiul>o   ^^li  ocelli  mi  chiude! 
L'xco  nu  torco  •,  addio  , 
Pura  luce  del  Sol ,  LcH'  aria  addio  . 
P.  F.  Lcco  a  le  vengo,  Adanjo  , 
Fi^^lio  ,  a  me   caro  Tiglio  (,y) 
D' iunamorato  padre-,  (to') 
Ecco  la  mail,  eli'  iniqua  non  opra  in  damo; 
Ecco  la  man,  che  '^\ì  eliincnti  uiiio  , 
eli'  eresse  cieli  a  cieli, 
Cile  faltbrico  le  stelle, 
Che  die'  luce  a  la  Luna, 
Che  impose  legge  al  Sole  , 
eh'  oggi  sostiene  il  mondo , 
Ch'appoggio  forma  al  tuo  gravoso  pondo. 
Or  da  la  costa,  o  dormiente  Adamo,  (ii) 
1  rar  la  materia  unendo  , 

Che  di  donna  avrà,  il  nome  e  '1  l)el  semhiante, 
Ang.  cant.  O  di  fabro  immortai  opre  immortali , 

O  de  r  alte  e  beate 

Piagge  del  vago  mondo, 

Del  ciel  piagge  stellate. 

Fortunati  trofei,  opre  fatali; 

O  possanza,  o  vd'lore 

Ui  chi  fé'  i  raggi  al  Sol  d'  ombra  e  d'  orrore, 
Ei>a ,  (^nsX  melodia  celeste  al  cor  mi  giunge 

Pria  che  suoni  a  1'  orecchio  ?  e  che  m' invita 

A  mirar  meraviglie!  cime,  che  veggio? 

Che  mutamenti  novi? 

Fassi  la  terra  il  cielo  : 

Dunque  io  vagheggio  il  Inrne  (i2") 

Di  chi  col  suo  splendore  eibbagha  il  Sole  7 

Ed  io  pur  opra  soii  di  quella  mano 

Che  di  nulla  creò  gh  Angeli  e  i  cieli! 

Alto  Signor,  cui  riverente  adoro  , 

<!^osl  tenero  affetto  il  cor  mi  punge  , 

Che  mentre  ragionar   osa  la.  lingua, 

E  le  parole  a  pena 

Escon  su  queste  labbra 

Da  beli'  onda  di  pianto 

(  Mossa  da'  mici  sospir  )  restano  assorte. 

Cari  affetti  ceiestL 

D'  innamorato  Nume  , 

Che  vago  eh  mostrar  sua  gloria  in  terra  (i3) 

Oggi  nel  mondo  scende 

Per  trar  da  poca  terra 

Ir'  imperator  d'  ogni  creata  cosa  ; 

Tu  j  che  intendi  gU  affetti  occulti  e  santi  , 


Tii ,  che  provi  d*  amor  «i  calda  face , 

Fa  che  mia  Hiij^iui  ancora 

A  quei  risponda,  si  che  iiitondaii  queste 

Care  valh  e  foreste  , 

Grazie,  clie  a  te  sacrar  dcl»h' io  ,  Si;^uore  : 

Ma  se  '1  tace  Ja  liniMia,  d  narri  il  core. 
P.E.  Sveij;Usi  Adamo  e  lasci  (i^) 

Di  fruir  in  bel  ratto  alte  e  divine 

Occultissime  cose 

E  del  trino  Signor  profondi  arcani . 
wida,.  Dove  son  ?  dove  fui  ?  qual  tripartito 

Lucidissimo  Sol,  che  'i  Sole  eccedè  ^ 
S'asconde  a  gli  occhi  miei?  dov'  è  sparito"? 

O  meraviglie  sante 
Di  queir  empirea  sede  , 
Di  così   chiari  Soli , 
Che  quantunque  divisi 
Formano  un  ràggio  sol  di  vasta  luce  , 
Ch'  abbellisce  ogni  cielo , 
Che  fa  lucido  e  vago 
Ogni  alato  cedeste  : 
Occultissima  hice  i» 
Scorta  di  sommo  bene  , 
Bevi  colui  sol  ti  vede 
Che  poggia  a  te  grand' aquila  di  fade. 
Qual  candide tta  sacrosanta  rosa 
Ne'  giardini  del  cielo 
Da  r  empiree  rugiade  aspersa,  il  sono 
Vi'li  aprire  a  tai  Soli?  anzi  un  de'  Soli 
il  molle  sen  di  lei  far  suo  bel  cielo  1 
E  in  un  momento  poscia 
(O  meravlglKì  eccelse!  ) 
Fra  diluvii  di  luce 
In  sembianza  di  giglio 
Dal  bel  vn-gineo  sen  sorger  felice . 
Dunque  i  Soli  son  gigli  > 
E  i  gigli  son  di  caste  ro^e  i  figli. 
P.  E.  Tropp'alto  è  '1  cielo,  e  troppo  basso  è  '1  mondo 
Rasti  ;  che  tenta  in  vano 
Il  pelago  de'  fatti  alti  e  superni 
Umil  saper  umano. 

Con  le  braccia  de  V  alma  il  pui'O  seno 
Cingi  di  tua  Compagna  , 
eli'  Eva  e  Donna  s'  appella  ; 
Ada.   O  cara  mia  compagna , 

i^ppoggio  di  mia  vita; 

0  mio  fasto 3  o  mia  possa. 
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Carne  de  la  m;a  carne,  ossa  de  Y  ossa.  (,i5) 

Meco  ti  cin^o  il  seno 

D'  un  santissimo  amor  oggi  ripieno  . 
P.  E.  Figli ,  vi  lascio  ,  rimane!;^  in  pace 

Vi  benedico,  e  si  fecondi  siate  ^i6) 

Cli'  al  bel  genere  uman  sÌ4  poco  il  mondo  ; 

Signoreggi  qnest'  nom  (nianl"  oggi  il  Sole 

Asciu;,'a  e  bagna  il  mare*   e  '1  nome  imponga 

A  ogni  animai,  diavoli  o  corra  o  nuoti. 

Per  la  via  de  1'  oreccliio  a  1'  alma  scenda 

Immutabil  divieto-  or  i'  oda  Adamo, 

Odal  la  sua  Compagna,  entrambi  al  core 

fatto  albergo  d'  amore 

Detti  accolgan  sublimi . 

Di  fjuanti  frutti  con  ramosa  mano 

Porger  vi  possa  ogni  arbore  feconda  , 

Di  quanto  esca  gradita  abbonda  questo 

Orto  de  le  delizie , 

Paradiso  di  fiori, 

Allegrezza  de  1'  uomo, 

Tesoro  de  la  terra , 

Meraviglia  del  mondo  ,  opra  di  Dio  , 

V  impongo,  o  figli,  che  guatar  possiate  ; 

Ma  de  V  arbor,  che  svela  il  bene  e  il  male,  (1^2). 

Sotto  pena  mortale 

A  chi  non  sa  di  morte 

Oggi  si  vieti  il  joomo. 

Da  voi  mi  parto  e  per  1'  aeree  vie  , 

Lasciando  il  mondo  .  fo  ritorno  al  cielo  . 
Sgr.  cant.    Ogni  nube  de  V  aria  in  terra  scenda, 
E  candida  e  le;^iricra 
Poggi  con  Dio  quasi  a  1'  ardente  sfera  ; 
Scendan  poscia  le  Stelle, 
Scenda  la  Luna  e  il  Soie  , 
Scala  formando  ^  T  alta  empirea  mole  > 
E  ciascun  goda  che  ii  Fattor  sovrano 
Pos'  oggi  il  pie   dov' oggi  oprò  la  mano  ^ 
Ada.   O  pomposo  apparato  ,  i'i  cui  mirando ,  (18) 

L'  alte  glorie  di  Dio  scopri  più  belle  , 

Come  per  gli  occhi  mi  consoli  il  core  ! 

Ecco  a  un  sol  cenno  del  gran  Mastro  eterno 

(  Bellissima  compagna  ) 

Il  foco  fiammeggiar,  verace  foco, 

IVTare  il  mar ,  cielo  il  ciel ,  la  terra  terra , 

Ed  aria  1'  aria  ,  che  non  eran  j)ria 

Foco,  né  ciel,  aria,  né  terra  o  mare. 

3£cco  r  azzur  del  cielo ,  in  cui  sove^itQ 
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Vaga  stella  lucente 

Destar  l'alba  dovrà,  caudor  cdlcste, 

Messaggiera  del  giorno, 

Ad  aprinio  del  di  ^V  inirncasi  lampi, 

Poscia  il  lucido  Sole 

Per  far  più  lieto  il  monda 

rSpargera  lampi  di  gran  luce  intorno , 

E  stanco  poi  di  rimirar  U  terra  , 

Candidissima  Luna  , 

Minutissime  Stelle 

Saran  pompa  notturna  . 

Ecco  che  sovTa  ogni  elemento  il  foco 

E  lucido  e  leggicr  alto  s'  asside  : 

Ecco  il  puro   candor  de  1'  acr  cJiiaro 

Fatto  sostegno  di  dipinti  augelli, 

Che  con  musici  accenti 

Guidan  l'ore  felici: 

Ecco  il  gran  sen  de  U  feconda   terra 

Di  fiori  adorno  e  di  maturi  frutti  : 

Ed  ecco  al  verde  crin,  eh'  aita  corona 

Sostien  di  monti  e  scettro  d'alte  piante; 

Ecco  del  mare  il  bel  ceruleo  campo  , 

Obe  fra  1'  umide  arene  ed  ime  valli 

E  fra  la  muta  sua  squamosa  greggia 

tlivolge  ed  ori  e  marglierite  elett  ; , 

È  purpurei  coralli ,  il  capo  (uidoso 

Ergendo  al  ciel  cinto ,  di  muscbi  ed  alghe  ; 

Tutto  è  gloria  e  sLupore 

Del  sommo  Facitore  , 
Ei^a  .  'l'utìo  è  forza  e  valore 

D'  ecelso  Architettore  . 
^da.  Audiam,  compagna,  andiamo 

Colà  dove  n'  invita 

D'  altre  glorie  di  Dio  schiera  iaSnita  i 

SGE^N'A    SECONDA. 

Lucifero  ,  uscito  dall'  Abis.^o  ,  corxtempla  il  Paradiso  terrestre , 
biasimando  tutte  le  opere  di  Dio  . 

Lucifero . 

Chi  dal  mio   centro  oscuro 

Mi  chiama  a  rimirar  cotanta  luce? 

Quai  meraviglie  nove 

Oggi  mi  scopn  ,  o  Dio? 

Forse  se'  stanco  d'  aib  jrgar  nel  ti«lo  ? 

R    i 
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Prrcliè  creasti  in  terra 
Quel  vago  Paradiso  ? 
Perclìè  riporvi  poi 
D'  umana  carne  due  terreni  Dei? 
Dimmi,  architetto  vile, 
Che  di  fango  opre  festi  : 
Ch'avverrà  di  quest'  uom  povero,  ignudo 
Di  hosclii  ahitator  solo  e  di  selve  ? 
Forse  premer  co  '1  pie  crede  le  Stelle? 
Impoverito  è  '1  ciel,  cagione  io  solo   ^19) 
Fui  di  tanta  mina  ond'  or  ne  godo; 
Tèssa  pur  Stella  a  Stella  , 
V'aggiunga  e  Luna  e  Solej 
S'affatichi  pur  Dio 

Per  far  di  novo  il  ciel  lucido,  adorno, 
CIi'  al  fin  con  biasmo  e  scorno 
Vana  l'opra  sarà,  vano  il  sudore. 
Fu  Lucìfero  sol  quell'  ampia  luce , 
Per  cui  splendeva  in  mille  raggi  il  cielo  » 
Ma  queste  faci  or  sue  son  ombre  e  fumi , 
O  de'  gran  lumi  miei  bastardi  lumi. 
Il  ciel  che  che  si  sia  saper  non  vogUo  , 
Che  che  si  sia  quest'  uom  saper  non  curo  % 
Troppo  ostinato  e  duro 
E'  *1  mio  forte  pensiero 
In  mostrarmi  implacabile  e  severo 
Gontra  il  ciel ,  centra  1'  uom ,  V  Angelo  e  Dio  , 

SCENA   TERZA. 

Lucifero  esorta  Satan  e  Belzebù  a  forzarsi  di  far  peccare  Ada* 
mo  ,  acciocché,  macchiato  di  peccato,  sia  in  odio  a  Dio  -5. 
non  s'incarni  il  Verbo  eterno, 

Satan  ,  Belzebn  e  ìmcìfero . 

Sat,    A  la  luce,  a  la  luce    alziam  le  fronti 
Coronate  di  corna  per  1'  altero 
E  generoso   cor,  che  '1  petto  accoglie: 
Soffrir  dunque   dovrem  cotanto  oltraggio  ? 
Né  spiccherem  con  questa  mano  armata 
D'  acuto  artiglio  su  dal  ciel  le  Stelle  ? 
E  àn  segno  di  vittoria 
Giù  nel  l'artaro  oscuro 
Non  farem  fiammeggiar  la  Luna ,  il  Sole  ? 
Pur  quegli  Siam ,  che  nel  gran  fatto   d'  armi  (20)^ 
De  Io  stellante  agone 
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Tremar  facmìimo  inipallidiio  il  ciclo:    {2\) 
A  r  armi,  a  T  anni,  o  liclzcbìi  trem<;iulo, 
Pria  che  s'  asrolli  intorno, 
A  sommo  danno  ,  a  memorando  scorno  ,  (2^) 
Che  da  la  sùrpe  <r  noni  (  di'  «>  pur  vii  l-ui^o) 
S'abbiali  di  novo  a  sublimar  le  stollo. 
Bcl^.  Ardo  di  sì  i2;ran  lìamma  , 

M'inonda  di  vcnon  Si  lorhid'  onda, 
Che  per  la  rabbia  intorni  (.25) 
Scmbran  tuono  i  sospir ,  l.impo  gli  sguardi 
E  le  lagrime  mie  pioggia  di  foco  -, 
Ond'  a  forza  cunvien  gli  angui  fìscliianti, 
Che  '1  volto  inselva,  da  la  fronte  io  scola 
Per  rimirar  del  ciel  1'  opre  cotante 
E  i  Semidei  novelli. 
Taccia  ,  taccia  chi  crede 
(  Or  eh'  è  quest'  uomo  creato  ) 
Simil  voci  formar  forse  dicendo  : 
3,)oloroso  Satan ,  spirti  hifelici , 
Quanto  miseri  voi  da  1'  esser  primo 
Traligna  oggi  il  secondo!  e  pure  ahi  lassi! 
Già  stanza  vi  fu  il  ciel,  sei^i^io  le  stelle 
E  Dio  fatto r  sublime  : 
Ed  or,  miseri  voi,  1'  eterna  aurora 
Perduta  avendo  ed  ogni  empireo  lume  ,  (24) 
Vulgo  oscuro  e  dolente  il  ciel  v'  appella  : 
E  in  vece  di  stampar  le  vie  del  Soie 
Premete  i  campi  de  la  notte  eterna  ; 
E  in  vece  d'  aureo  erme 
E  d'  angelico  aspetto 
Viperino  è  '1  capei,  Io  sguardo  bieco. 
Apre  il  volto  cruccioso  un'  aria  fosca. 
Gravida  di  bestemm/ie  è  ognor  la  bocca, 
E  bcstemrniante  sbocca  , 
Sulfureo  nembo  ,  schifa  bava  e  foco  : 
Son  d'  aquila  le  man,  di  capra  il  piede, 
L'  ali  di  vipistrello    e  al  fin  1'  albergo 
Un   l'aitaro  profondo,  infausto  ed  atro 
De  r  angosce  teatro , 
Qual  volge  a'  rai  del  Sol  orrido  il  tergo  ; 
Poi  eh'  Angel  Jiato  ,  a  non  soffrire  offesa  , 
A  rujnar  i  cieli, 
A  subbillar  gì'  inferni, 
Sangmnario  esser  debbo  ,  e  ne  la  fronte 
Spiegar  d'  un  alto  orror  orrida  insogna. 
^at.    Sia  pur  l'ugna  pungente,  adunco  il  roiitro, 
Serpentino  il  capei,  corvo  lo  sguardo, 
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rìiforco  il  piede,  orrido  il  cor^iO  e  aUitD* 

K  ne   sia  (-niia  vStanza 

i)n'd)ra   ralÌ!^iiiosa  ,  orror  proion-lo, 

ilW  al  fui  AiiLjeli  siam  -.  tanto  più  dogni  (25) 

Di  tiitli  gli  altri,  quant'  è  vie  piìi   degno 

i\lro  signor  di  servo  basso,  umile: 

Che  se  lungi  dal  cicl  1'  ali  spiegammo 

Bicordin  anco  insieme 

Che  signori  noi  siain  ,  che  lor  son  servi 

E  che  del  cicl  lasciando  un  piccioi  seggio 

Ergemmo  in  vece  e  poderoso  e  iaimenso  (26) 

'1  rono  reale  ,  ov'  il  primier  camptojie 

I)i  tutti  noi  l'  aspetto  in  alto  estolle 

Più  di  quel  monte ,  che  co  '1  cicl  conlini , 

Ed  ivi  centra  il  ciel  V  ire  movendo  , 

IVIinacciando  le  stelle  ogiior  nemiche 

Greve  scettro  sostien  di  fiamme  acceso , 

11  qual  mentre  lo  ruota ,  abbaglia  ,  avvampa  , 

Più  che  raggio   di  Sol,  (jiiando  più   splende. 

Lue.    Tempo  è  ben  ,  che  mi  scopra ,  o  miei  si  forti 
Come  animosi  e  grandi 
Angeli  al  guerreggiar  nati  possenti  ; 
So  che  '1  duol,  che  v'  ancide  in  viva  morte 
E'  '1  veder  r  Uomo  alzalo 
A  sì  sublime  stato , 
Ch'  ogni  co-^A  creata  a  lui  s'  inchini, 
Poiché  dubbiando  andate, 
Ch'  a  gli  altri  seggi  d'  alta  gloria  ardenti 
(  Nostre  già  ricche  e  rifiutate  pompe  ) 
S'  alzino  entrambi  un  giorno  , 
Con  nuni'^rosa  schiera 
Di  lor  posteri  figli. 

Sat.    Alto  signor  del  basso  orrido  Inferno  , 
A  te  m'  inchino  e  scopro 
L'  aspro  mio  duol  profondo  , 
Cui  fassi  per  quest'  Uomo  ognor  più  acerl)0j- 
Temendo  (  oimè  !  )  quell'umanar  del  Verbo. 

Lue.    E  vero  fia  che  da  sì  poca  polve  (27) 
Dovrà  sorgere  mi  Dio  ? 
Quella  carne  ,  quel  Dio  ,  quell'  alta  forza , 
Cji'  a  star  quaggiù  ci  sforza  ? 
E  sarà  ver  eh'  adorator  si  faccia 
Di  questo  fango  vile 
Che  d'esser  adorato  ognor  si  vanta? 
Dovrà  1'  Angelo  adunque  inchinar  V  Uomo  ? 
E  dovrà  carne  impura 
E'  angelica  ayajizar  alta  natura? 
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È  vrro  ii'jL  ?  nò  imma2ini'!rc  il  modo 

A  noi  sarà  bastante  ,  a  nui  che  tanto 

Mcrchiam  di  ciotti  il  vanto  ? 

Pnr  quegli  son,  jvir  sono 

l'he  non  volli  soffrir  che  sn  nel  cielo 

b'  oitraj^giasso  la  vostra  alta  nalura , 

Quando  che  insana  cura 

Venne  al  liran  de  la  stellante  soglia, 

Che  v'  inchinaste  al  Verbo 

Ammantato  di  carne  ; 

Io  son,  io  che  per  voi  la  nobil  niente 

Armai  di  forte  ardire  o   iu  aifuiloue  (28) 

Luiiiji  vi  trassi  tla  le  voi^lic  insane 

Di  chi  si  vanta  d    aver  latti  i  cieli; 
Pur  siete  voi,  vi  riconosco  io  bene 

A  l'ardire,  al  valor,  che  quasi  certa 
]Mi  desti  d'  ogni  ciel  alta  vittoria  ; 

Su  ,  generosa  gloria 

V  accenda  e  infiammi,  e  non  s'  intenda  uuguauco 
Che  quel,  che  già  sdegnaste 
1>'  adorar  su  nel  cielo, 
Or  s'  adori  laggiù  nel  basso  Inferno . 
Pur  cosi  mi  giuraste 
Sovra  il  valor  del  vostro  invitto  pregio  : 
Predio  oimè  cosi  eyande 
Che  di  goderlo  ne  fu  indegno  il  cielo. 
Ah  eh'  è  groppo  1'  oltraggio  e  grave  il  danno  , 
S'  al  vendicarlo  non  siam  tutti  accinti  ; 
Già  miro  fiammeggiar  ne'  vostri  volti 
l>e'  cori  il  sommo  ardir,  l'accesa  brama; 
Già  vi  miro   spiegar  per  l'aria  i  vanni 
Per  sommergere  il  mondo  e   gli  alti  cieli  j 
Acciò  che  '1  tutto  al  basso  dirupando, 
Piimanga  al  fin  quest'  Uomo 
Tosto  nato  trafitto  e  in  un  sepolto. 
<^(H.    Cimò  ?  comanda  ornai , 

Imponi  quel  che  vuoi  ;  con  cento  lingue 
Parla ,  parla  ;  che  fai  ?  onde  fra  cento 
Opre  aneli  Satan ,  s«di  ì'  Inferno  . 
Lue.    Ecco  appianar  la  via  erta,  scoscesa, 

Onde  al  sommo  poggiar  sì  van  ne  sembra  y 

Ecco  in  umane  membra 

Che  in  van  s'  incarna  un  Dio, 

Troppo  facile  il  modo 

De  la  ruina  umana 

L'  antico-  Dio  al  novell'  Uomo  offerse , 

Che  troppo  vuol  IN  atura,  anzi  ella  sforza  ^ 
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Che  per  viver  qiicst'  Uom  r\[  vani  cibi 

Ofj'iior  si  pasca-  onci' assai  lieve  panni 

Che  stando  in  esca  dolce 

Qnest'  acerba  mina , 

Che  del  frutto  vietato  oc^^i  anco  ei  gusti: 

Onde  per  via  di  Mort»; 

Come  nulla  già  fu  ,  nulla  ritorni . 
Belz.  Gran  pensi cr  d'  Angcl  grande  ! 
Lue.    Anzi  foco  maggiore 

Di  più  nobil  pensiero  a  dir  in'  accende-; 

Che  forse  Dio  sdegnand'  oggi  nel  fango 
D'  aver  ambe  le  man  poste  e  macchiate  , 
Conoscendo  cjual  sia  V  Angelo  e  1'  Uomo , 
Pentito  appien  clic  viva 
Con  esca  dolce  di  bramato  inganno 
Il  divieto  gli  fece,  ond' ei ,  peccando 
Con  alcuna  ragion,  benché  tiranna, 
Atterrator  di  questa  terra  ei  fosse, 
Di  nuovo  il  fango  in  loto  vii  tornando  ; 
E  in  tutto  sradicando 
La  radice  del  Verbo ,  a  1'  alto  Olimpo 
Adito  aprendo  fido 

(  De  r  error  si\o  pentito  )  a  i  tanti  e  primi 
Ornamenti  sublimi . 
Sat.    Perdon  ,  perdon,  se  con  pensiero  umile 
Su  la  lingua  portato 

Troppo  forse  alto  orecchio  assordo  ,  offendo  , 
Finché  sarà  quest'  Uomo 
Vivo  e  spirante  in  terra , 
Lassi  noi  !  cruda  guerra 
Sosterrem,  paventando  ognor  del  Verbo, 
fjuc.    Sarà  vivo  quest' Uom,  sarà  spirante, 
E  peccando  e  morendo, 
Quest'  umana  Natura 
Empierà  pur  la  terra, 
Dominerà  le  fere , 
Eterna  sarà  1'  alma 
Fatta  imago  di  Dio , 

Ma  che  il  Verbo  s'incarni  in  van  cred'  io, 
Belz.  O  cari  detti  angelici  ,  bramati 

Che  ne  risanan  quanto  più  piagati  5 
Lue.    Pecchi,  pecchi  quest'  Uom  ,  poiché  ,  peccaindo  , 
Attuale  ne  1'  Uom  sarà  il  peccato  , 
E  ne'  posteri  figli 
Originai  fia  detto . 

Talché ,  vivendo  1'  Uomo ,  ogn'  or  peccando 
,  E  in  peccalo  morendo 
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ì^  in  tal  error  iia.srojitlo  ,  (2 9) 

Mai  potrà  questo   VciLo 

Di  peccato  urnanarsi,  s'  ecli  è  tanto 

Del  peccato  nemico  . 

Or  diuiqiie  sorga  dal  gran  centro  oscuro 

Chi  cl()\rrà  far  sicuro 

Che  a  Morte  V  Uon\  sia  peccvitore  offerto . 

SCENA   QUARTA. 

|jur;ifero  manda  Molccano  e  Lurcone  a  tentar  Eva  ,  quegli  di 
superbia  e  questi  d'invidia,  acciocché  si  dolga  di  Dio,  perchè 
non  1'  abbia   creata  prima  di  Adamo  . 

Melecano^  Lurcone^  Lucìfero ^  Satan  e  Belzebù, 

Mei.    Imponi,  alto  Signor:  che   vuoi?  favella  : 

Vuoi  eh'  al  novello  giorno  i'  spegna  il  Sole  ? 

Mira  quanto  qui  meco 

Traggo  tenebra  e  vampa 

Per  r  ira  oimè  !  che  Melecano  avvampa. 
Lurc.l^cco  Lurcone,  o  imperador  d' Averno  , 

Che  contro  il  ciel  superno 

L'  ire  sue  volger  brama  ,  onde  leggiero , 

Benché  carco  di  rabbia  , 

Comparve  a  te  con  nunacciosa  labbia  , 
Lue.    Tu,  Melecan,  Superbia  i'  vo'  t'  appelli; 

E  tu,  Lurcone ,  Invidia  •  ed  ambo  uniti 

(  Poiché  forze  maggiori 

Forza  unita  riceve  )  a  T  Uom  n'  andate  , 

Né  r  assalite  sol  ,  che  ancor  la  Donna 

Voglio  misera  e  mesta. 

Fate  ch'Eva  di  Dio  alto  si  dolga, 

Perché  pria  di  quest'  Uom  nata  non  sia, 

Come  dovrà  per  1'  avvenire  ogn'  uomo 

Trar  da  donna  la  vita  ;  e  con  tal  voglia 

Invidia  sia,  per  non  poter  alzarsi 

Sovra  de  1'  Uom,  quanto  pur  bassa  vive. 

Quindi  Lurcon  farà  che  sia  siqDerba  , 

Dando  legge  al  suo  Dio  ,  che  1'  ha  crcafa  , 

3.ramand'  ella  de  V  Uom  pria    d'  esser  nata  ^ 
J^Iel.    Ecco  che  Melecan ,  qual  fiero  cane  , 

Cane  crudo  d'  Inferno  , 

Latra,  si  lancia  e  morde  : 

Ecco  che  parte  e  torna 

Tutto  del  sangue  uman  bagnato  e  lordo  . 
ìjurc.  Par  tomi"  anch'  io  veloce 
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Più  rapirlo  e  volante 
Che  tla  1'  aria  non  piomba 
Aquila  intenta  a  pasturarsi  in  terra  ; 
Ed  ecco  già  ritorno 

Di  carne  il  rostro  pien ,  pieno  1'  artiglio   .' 
Lue.    Arfarat ,  Rvispicari ,  che  indugi  ?  sorga 
Ciascun  dal  centro  a  rimirar  la  terra. 

SGEJ^A   QUINTA. 

Si  mandano  Ruspicano  e  Arfarat  a  tentar  Eva  d'ira 
e   di  avarizia . 

Ruspicano,  Arfarat^  Lucifero^  Salan  e  Bel  zela  ^ 

Èusp.  Tosto  che    1  suon  di  Ruspicano  intesi  , 
Rapido  incontro  al  cielo  apersi  i  vanni 
Per  inchinaijiii  al  gran  tartareo  Duce, 
Per  far  maggiori  i  danni 

Di  chi  in  umano  vel   gode  aura  e  luce. 
Arf.    Di  rimbombare  a  pena 

Cesso  1'  alta  tua  voce 

Che  la  tartarea  foce 

Lasciai  ,  volando  a  questo  ciel  sereno  , 

I>al  labbro  anch'  io  ,  dal  seno 

Contro  i'  Uom  vomitando  ire   crudeli. 
Lue.    Ruspican,  fuggi  irato  e  furibondo, 

Or   che  m'  aggrada  d'  Ira  importi  il  nome  ; 

Eva  ritrova  e   dille  che  '1  bel  dono 

Dell'  alto  suo  libero  oprar  non  mertà 

Gli'  ella  ad  Uomo   soggiaccia  ; 

E  eh'  ella   sol  d'  altero  pregio  eccede 

Quanto  rotando  il  Sol  riscalda  intorno  ; 

Und^  Ila  eh'  ella  di  carne  e  V  Uom  di  polvtì 

Ebbe  materia  -,  1'  un  ne  1'  orto  ameno 

Creato  ,  pur  V  altro  in  vii  campo  erboso . 
Rusp.  Godo  cangiar  di  Ruspicano  il  nome 

In  Ira  a?pra  e  mortale 

Onde  per  me  terribile  e  letale 

Questo  giorno  si  renda . 

Ecco  mi  parto  irato  e  f.ulbondfo  r 

Ecco  che  già.  trasfondo 

Tutta  quest'ira  mia  di  Donna  in  seno. 
huc.    D'  Avarizia  t' impongo  . 

Arfarat  tremebondo  ,  e  ì  nome  e  1'  opre  s 

Va,  vedi,  pugna  e  vinci: 

Fa  -ch'Eva  ej:raKdo  vada 
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A  luci  chine  noi  [.Narilln  fccoiiclo 

Por  ritrovar  tcsor  iilto  e  profondo. 

Punpfcic  poscia  il  core 

Di  non    voler  signore 

Fuorché   lei,  del  giardino,  anzi  del  mondo, 
^rf.    Ecco  che  impennò  al  tergo 

Ali  di  i^emme  e  d'oro: 

Kcco  ch(;  già  la  miro 

Con  occliio   di  /afih'o: 

Ecco,  seco  io  favello 

Con  labbro  di  corallo  o  di  rubino  : 

Ec(M),  ricevi  iu  dono 

C  Già  le  dico  )  il  tesor  de  I'  ampia  terra  ; 

Ma  s'  avvien  che  '1  riiiuti, 

Allor  di  perle  spargerò  gran  pioggi:i 

In  disusata  foggia  : 

Qiiind'  ella  intenerita  io  spero  al  fine 

Fra  ceppi  d'or  trarla  a  mortai  rovina. 
l'^ic.    Sorga  Guliàr,  Dulciato  e  in  un  Maltéa, 

Terminando  j'cr  ora  i  lìer  nemici, 

Che  quasi  idra  mortale 

Dovran  contro  quest'  Uomo 

Sette  capi  inalzar  orridi  e  strani. 

SGENA    SESTA. 

Maltéa  va  a  tentar  Eva  d'accidia,  Dulciato  di  lussuria 
e  Guliar  di  gola. 

Mattea^  Dulciato^  Guliar^  Lucìfero^  Sataii  e  Belzebù, 

Mal,  Eccone  a  gara  minacciosi  e  fieri 

Ch'  a'  tuoi  detti  severi 

Per  ubbidire  al  nuovo   ciel  sorgiamo  ; 

Ecco  irati  assaUamo 

Questo  di  carne  vii  nemico  umano . 
Ijuc,    Vo'  eh'  Accidia,  o  Maltéa,  per  me  ti  chiami; 

Vesti  manto  repente  accidioso  -, 

la  che  iiiutil  riposo, 

E  quiete  duuno^a 

Provi  quest'  Eva  fatta  accidiosa  5 

Augclletti  canori  , 

Fa  che  pompa  di  fiori , 

E,  fuggendo  il  consorte, 

'1  utto  abborrisca  e  sprezzi  : 

Non  sappia  altro  bramar  fuor  che  la  Morp, 
M(^l-  Che  diro?  nulla  hi  ver  altri  parlauji- 
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Strado  crucia  t'  annunzi  e  sanj'iiiiosa  , 

Gli'  10  crudo  facitore , 

Sol  ne'  fatti  essor  vo'  gran  parlatore  . 
Lue.    Dulciato  ,  €  tu  Lussuria  i-j  vo'  t'appelli: 

Vanne  ad  Eva  veloce  e  fa  che  va^a 

Ella  sia  d'  adornarsi  il  scn  di  fiori , 

E  in  grappo  d'  oro  accor  la  treccia  Liondà 

Per  allettar  con  mille  pompe  insane 

Il  suo  nuovo  amatore  • 

E  in  un  destale  al  core  , 

CU'  uom  potendo  cangiar  grado  le  fora. 
Dui.    Da  questo  servo  umil ,  alto  Signore  , 

Altro  dunque  non  bramai 

Ben  di  mercar  onore 

Oggi  a  r  l'iifcnio  in  segno , 

Toccando  già  d'  aita  vittoria  il  segno. 

Ben  Eva  ornai  a  ciistalliiia  fonte 

Di  vincer  gode  la  vermiglia  rosa 

Con  la  purpurea  guancia  3 

Ed  il  candor  del  giglio 

Co  '1  gelsomin  del  seno. 

Già  fila  d'  or  vezzose 

Crede  la  chioma  al  ventilar  de  l'aura  5 

Già  lasciva  e  vezzosa 

Stima  i  begli  occhi  suoi  soli  d'  amore  , 

Atti  a  infiammare  ogni  più  freddo   core. 
Lue.    Tu,  Giuliar,  Gola  ti  chiama  :  or  vanne  ; 

Palesa  ad  Eva  che  '1  vietato  pomo 

E'   composto  di  manna 

E  che  tal  cibo  in  cielo 

Sono  avvezzi  a  gustar  gli  Angeli  e  Dio. 
Gul,  Fra  i  nemici  possenti 

Ì)e  l'Uomo  Gnliar  ben  quegli  è  solo 

Che   far  lo  puote  al  suo  Fattor  ru]>ello  5 

Perciò  rapide  1'  ah 

Spiego  a  i  danni  mortali, 
Sat,    All'  armi,  all'  armi,  a  le  mine,  al  sangue. 

Al  Sangue  ornai  gran  sanguisiiche  inferne  , 

Su  su  di  nuovo  al  ciel  guerra  gridiamo  , 

E  colà  su  fTi2:hiamo 

Ogni  Jiemico  audace  j 

Perturbator  di  nostra  antica  pace  • 
Sfit,    Già  già,  Signor,  co  '1  piede 

In  segno  di  attoria 

Premer  ti  veggo  il  Sole 

E  la  Luna  e  le  Stelle  ; 

Che  dov'  è  1  chiaro  lume 


D'im  Lucifero  è  cieco  ogii' altro  lume  . 
tue.   Andiam:  giìi  teme  il  cicl  V  alte  nune, 
Che  gli  minaccia  T^  iuf'i'rnal  milizia: 
Già  già  scorgo  lassCi  T  opaca  Luna , 
11  luminoso  Sole  , 
L'  erranti  stelle  e  fisse  , 
Che  iormau  per  terror  pallido  Ecclisse, 


Il  f!Tié  delV  Attù  Primo, 
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ATTO   SECONDO a 

SCENA  PRIMA. 

Quindici  Angeli  a  gara  lodano  tiUte  1'  opre  divine. 
Coro  <r  Angeli  cantano  . 

A  essiam  ,  tcssiam  ghirlande 

Di  purissimi  fiori 

In  questi  primi  albori 

Al  novell'  Uomo  ,  a  la  Compagna  amante  ; 

Ogniui  lieto  e  festante 

IVe  gii  accenti  canori 

De  r  Architetto  grande 

Lodi  r  opra  maggiore  ^3o) 

K  dica  il  snon  giocondo 

Meraviglia  è  quest' Uom,  del  ciel,  del  n:;ondo  . 
^n^.  I     Ccssin  gli  accenti  ornai, 

Angelica  di  Dio  pura  famiglia: 

Mirate,  ecco  del  ciel  1'  umil  lavoro  : 

Ecco  il  selvoso  toro 

Di  mille  fior  d'  eccelse  grazie  adorno  •  (,3i) 

Qui  r  Uom  dimora,  e  qui  gioir  dovrassi 

L'eterno  in  rimirar  compagno  novo. 
J^ng.  2     O  come  è  vago  ^  o  come 

Ricca  pompa  di  fiori , 

Aura  lieve  d'  odori, 

Qui  vezzosa  si  mira,       * 

Quiiici  grata  respira. 
Ang.   3     L'  aito  Fattor  sublime  , 

Che  non  fé'?  che  non  fa!  che  far  non  può  te  !    (32) 

Ah!  eh'  è  tanto  l'ardore  (33) 

Di  questo  eterno  amante, 

Che  non  potendo  in  se  tutto  capirlo  (34) 

L'  amorose  faville 

Spirò  dal  scn  ,  creando 

Gli  Angeli,  i  Cicli  ,  V  Uom,  I4  Donna,  il  Mondo  e 
Ahg.    4     ^^5  i'"C)  Signor,  si  mio  verace  amante. 

Che  in  te  stesso  ab  eterno  appien  beato 

Senza  bisogno  alcuno 

Che  di  te  stesso  sol,  si  che  volesti, 

Avvampando  d'  amore  , 

Non  di  materia  no,  non  già  di  forma,  (35) 

Ma  di  potenza  ed  atto, 

Ajizi  d  un  sol  tii,ente 
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Crear  c;Ii   Anw^li  a  srliier*^* 

Con  potè  ri /.a  suj)  renici 

Di  quel  libero   dono, 

Ch' è  di  peccar  pi.tcendo,  C^G") 

O  non  peccar  volendo  . 

Àng.    5     Qiuiid   è  che  i  somuio  Fabro 

Al  Ini  l'cr  fame  meritare  il  ciel»)  , 

t  riicrniarne  eteniarnenlo  in   ijra/ia  {7^^) 

li  gran  Verbo  incarnato 

L»' appresentarne  piacque,  (,v".8ì 

Acciò  che  "il  riconi[)ensa  d'  esser  noi 

Fatti  si  bel  lavoro 

h'  adorassimo  umili  ; 

Poi  che  legjijc  era  scritta 

Ne  gli  annali  del  cielo 

Che  alcun'  opra  di  Dio  spirante  e  viva 

E  di  ragion  dotata 

Parte  in  ciel  non  fruisse , 

Se  pria  con  santo  affettuoso  zelo 

Non  SI  piegava  adoratrice  il  Verbo  . 

Ang.   6    Ben  a  ragione  oi^iù  celeste  spirito  , 
Ogni  umana  fattura  , 
Ogni  rubelli  ciclo 

Debbe  il  ginocchio  umil  piegare  al  Verbo, 
Poi  eli'  egli  è  qiK-l ,  che  già  ab  eterno  Dio  (3^) 
Genera  nei  pr  fjiido 

De  la  gran  mente  sua  alta  e  feconda  .  (40) 
Accidente  ei  non  è,  è  Leu  soslanza  (41") 
Così  raia  e  perfetta  e  così  grande  (42) 
Quant'  è  il  GxiiieratTr  sublime  e  divo  . 

Ang.   1     Questo  Verbo  è  di  Dio  l'espressa  imago  (^\V) 
E  simtilacro  di  sua  sostanza  (,44")  -> 
Onde  Figlio  si  chiama;  e  '1  Figlio  è  Dio  C4^)\ 
Come  è  Dio  anco  il  Padre; 
Né  il  generato  Verbo  (46") 
E'  di  generazion  soggetta  al  Tempo , 
Poscia  ch'eterno  Padrv?  cJ.u-naraente  (.47) 
Genera  questo  Figlio,  e  là  slmi  gode 
Gran  Figlio  di  gran  Padre,  e  colà  sempre, 
Sempre  è  nato  e  ognor  nasce,  (4<j) 
E  là  si  nutre  e  pasce 
Co  'l  diluvio  di  grazie , 
eh'  a  lui  comparte  il  Padre  , 
Colà  fu  seni]  re  il  Genitore,  e  il  P'iglio  (4.9^ 
Fu  al  Genitore  a  canto,  anzi  nel  Padre, 
N^  più  giovine  è  '1  Figlio  ,  {Jio) 
Che  sia  giovine  il  Padre  , 
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IS'é  '1  Parhc  pia  canuto 
l)i  quel  che  vecchio  il  Figlio  ^  ''    . 
Aiig-    o     O  Figlio,  o  Padre,  o  Nume,  o  Carne,  o  Verbo, 
lutti  a   i^inocchia  chine 
Siamo  cu  voi  adoratori  umili.  (Si) 
■^'^o-   9     ^^  come  or  tu  ,  Lucifero  dolente  , 
S'  adorator  del  Verl>o 
Nosco  già.  fussi  stato, 
Come ,  come  saresti  in  Dio  beato  ! 
Ma  tu  superbo  sol ,  ma  tu  sol  diro  , 
E  nel  snper  mal  sagi^io, 
Sdegnasi!  il  gran  paraggio 

Non  che  iuclunarti  umile  a  un  Nume  in  carne  i: 
Onde  tanto   a  1'  in  giù  folle  cadesti 
Quanto  a  1'  in  su  poggiando  alzarti  osasti . 
yin^.    IO  Vivi  pur,  jG.ero  mostro. 

Fra  le  lat'^bre  oscure  ('>2) 
Del  tuo  grave    peccato 
Ad  incessante,  ad  infinita  pena,  ("jj) 
Che  Ì!iiii;ita  l)cn  fu  tua  colpa  enorme.  (54) 
ying.    Il   Statti  pur  tu  Ta  ne'  profondi  abissi. 

Che  ben  trovo  1'  eterno  Mastro  il  modo 
Di  qne'  seggi  colmar  tanti  celesti,  (55) 
Che  tu  lasciasti  dirupendo  voti  : 
Ecco  di  terra  fatto  un  Uom,  che  vive, 
Qual  vegetabil  pianta  : 
Ecco  che  in  un  momento 
Spirando  un'  aura  leve 
ISel  volto  suo  la.  bocca  eterna  e  diva, 
Come  gr  infonde  a  maraviglia  un'  alma  :  (56)- 
Alma  eccelsa  e  immortale  , 
La  qiial  d'alte  potenze  ornata  e  bella  , 
De  l'alto  Dio  gran  simulacro  è  lido. 
Ecco  del  meritir  V  è  dato  il  modo , 
Farsi  potendo  eccelsa  ed  infernale 
Con  il  libero  don  de  1'  Angcl  primo, 
ÀnS.    i2  SI,  che  fatto  è  quest'Uomo,  ad  onta  e  scorno 
Di  tutto  il  tetro  Inferno,  (5?) 
Imperator  del  Mondo  e  de'  viventi,  (58) 
Ornamento  del  tutto  , 
Miracol  di  Natura , 
Vero  erede  del  cielo , 
De  gli  Angeli  germano  , 
Di  ì)io  Aglio  adottivo, 
E  de  la  Santa  '1  rinita  ritratto . 
Che  più  ottener,  che  piìi  sperar  potevi  ^ 
O  fattura  sublime, 
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Per  cui  og  ;i  a  1'  ctonio 

Mastro   (raCfaticar  t.iiil  )   gli   pi.icq'io  ? 

jin^.    iZ  E.jU  è  di  cor[)o  siJigoIare  e  flc;^no  ,  {")[)) 
Statura  ha  dritta  e  luniliiiiMitc  altera  , 
Ben  composte  ha  le  inc!til)ra,  lia  temperante 
GoHipIessiou ,  ha  iiiacsloso  il  volto  , 
Volto  rivolte)  al  oiel ,  sua  patria  eterna , 
Facondo  in  favellar,  alto  d'  iui^^egno 
Per  contemplar  del  suo  eraii  Fabro  il  morto. 

Anc^.    14  No  lo  stato  innocente  è   [)<>sto  l'Uomo, 
Ha  di  ginstizia  originale  il  dono  ,  (Go) 
Ond'  è,  che '1  senso  a  la  ra^^^ion  soggiace, 
A  Io  spirto    la  carne  , 
E  gode  il  don  de  la  ragione  infuso  . 

Jng.   i5  Amò  lui  tanto  il  primo  Amor  superno  ,  (,Gi) 
Che  noji  la  volle  solo , 
Onde  di  belhi  donna  (62") 
(,Fidatis3Ìmo  appogu;io)  a  l'  Uom  fé'  dono. 
Solo  duiiandi,  Adamo, 
D'  essere  al  tuo  Signor  verace  e  fido 
Ne  laf  promessa  dei  vietato  pomo  : 
Fa  che  '1  Ubero  don  alto  s'  osservi, 
Che  chi  to  senza  te  già  fé'  cred'  anco    (,63) 
Che  senza  te  non  ti  vorrà  far  salvo  . 
Ma  poi    che  scesi  siam  dat  l'alto  Olimpo 
Per  cara  farsi  compagnia  de  T  Uomo 
Portiansi  d'  Eden  a  le  fiorite  sponde . 

Angeli  tutti  cantano, 

Épieghiam  felici  il  volo 

Al  Paradiso   de'  leggiadri  fiori  ; 

Colà  quasi  s'  adori 

Il  gran  Signor  del  bel  mondano  suolo  ^ 

E  felici  cantiamo 

D'  un  ciel  di  fior,  d'  un  lieto  nume  Adamo. 

SGENA    SECONDA, 

Adamo  pone  il  nome  a  tutti  gli  animali  e  insieme  con  Eva 
loda  con  molti  encomii  il  sommo  Dio. 

Adamo  ^  Ei^Uj   Lurcone    e  Guliar, 

Ada.    O  gran  Signor  de  le  gran  coSe  eccelse, 
O  mio  sommo  I  a'iore  , 
O  prodigo  Amarore , 


A  nifi  ,  hir»  servo  nmll  ^  grazi©  cotant« 

Con  lìiaii  ferace   doni, 

*  Me  ov'inqne  i  lami  giro  (64) 

Pivnnni  io  ri'iiiro  ? 

Appress  itovi  pur  ,  fere  selvagi^e , 

E  voi  r  ali  flipmte  om.ii  cliiiulete, 

«>ari  aM?ellrtti:  sono  Adamo  e  sono 

Qìic:;li,  clie  impose  il  nome  (65) 

A  le  cose  da  l3io  per  1'  Uoni  formate  : 

Lodate  jìnr ,  lodate 

Chi  me  creò,  chi  foce  voi  cotanti; 

E  meco  a  tanto  amor  gioite  amanti: 

Ma  che  veggio  ?  O  me  lieto  !  ecco  la  caro, 

Dolcissima  Compagna , 

die  a  recarmi  sen  vicn  nembi  dì  fiori, 

E   ingliirla?idamù  di  silvestri  onori. 

Vatten  ,  loon  superbo,  e  tu  di  s<pianie 

Impenetiabil  mostro , 

Rinoceronte    atterrator  fastoso 

De  r  elefante  invitto  : 

Tu,  feroce   der.tricr ,  scorri  p'^'  campi, 
Fendi  co  '1  tuo  nitrii  l  aer,  le  valli: 

Tu ,  cammello ,  e  voi  tntti ,  atigelli  e  fere , 

Campo  cedete  ad  Eva  ,  eh'  or  qui  viene . 
JEi'fl  .  Qual  diletto  maggiore 

l)i  qMcl  che  meco  S'iol  fruire  Adamo, 

Lungi  da  me  lo  tragge  ?  o  molli  fiori. 
Dove  in  voi  del  suo  piede 
La  cara  orma  si  vede  ? 
Jjur.    Ecco  li  Donna  e  l'Uoni:  celati  e  mira, 
Ada^  Non  faticar  più  i  lumi, 

JNon  bal'^tìar  con  gli  animati  lampi 
Litorno  folgorando  ; 
Gira  il  sereup  ciel  de  la  t.ia  fi  onte 
A  chi  vago  è  di  luce  : 
Ecco  il  tuo  caro  Adamo  , 
Eccolo  ,  o  dolce  amata  : 
Tu  non  di  india  o  sola 
Allegrezza  del  mondo  ,  amor  de  1'  Uomo  ? 
Li^c.    'lem:;  del  vicin  danno. 
<^ul.    Teme  il  tartareo  iirjanno. 
Epa.  Dal  soverchio  cont'^iifo 
Sento  annodar  la  lingua , 
]N"ia  nicntr'  ella  sen  tace 
Fassi  quella  del  yolto  si  loquace, 
Che  '1  contento  del  cor  tacendo  esprime. 
y4da.   O  mia  cara  Compagna  I 


ì.iir.    Forse  in  bmvc  iicuiica . 

^'ida.   «  >   (lolcissiina  vita  l 

"ìtd.  hovs'  anco  acerba  morte  . 

Eva,  Prendi,  Adamo  {gentil,  questi  mioi  fiori: 

la  dono  te  li  portjo,  al  criii   li  cin^o, 
^da.    O  bianco  i^ii^lio ,  o  candido  U^miìUo, 

O  gelsomino  éburiio  , 

turita  de  i  color,  latte  de  i  prati. 

O  va^a  rosa ,  o  rosa 

De  i   color    bella  altrice  , 

JDe  r  aurora  consorte  , 

De  la  fresca  rugiada 

Avida  snggitrice , 

De  le  siepi  tesor ,  gemma  vermiglia , 

Pfunzia  cara  d'  aprile , 

Sol  tra  i  fior,  fior  felice, 

De  i  fi.dri  imperatrice  ; 

Pur  voi  mi  fite  al  crine 

Odorosa  ghirlanda  , 

Ondi'  avvien  che  si  spanda 

Vostro  odor  sino  al  cielo  . 

Con  santi  amplessi,  Amica  ^ 

Annodiamoci  intanto 

In  guisa  che  sembriamo 

Di  folta  siepe  ini  intricato  acanto 
Lur.    Catena  in  breve  d' infernul  lavorò 

Ben  cingéravvi  in  modo 

Che  r  intricato  nodo 

Sviluppar  non  potrà  scossa  mortale  j 
Eva.  Or  che  di  fior  si  vaghi 

Le  chiome  sparse  abbiamo , 

Ambo  a  ginocchia  riverenti  e  clune 

Lodiamo  il  gran  Fattore  j 

Che  non  può  questo  core 

Star  in  ciò  mai  digiuno . 
Ada.    A  cosi  cari  detti 

Al  bel  desio  del  core  , 

E  tra  r  erbe ,  e  tra  i  fiori 

Le  ginocchia  cader  lascio  felice. 
Jmv.    Or  si  ch'io  deggio  altrove 

A  quest'  atto  si  umile 

Furibondo  fuggir,  lasciare  il  Sole  . 
Gul.  Ed  io  seguirti  a  volo 

Pur  deggio,  ohimè!  carao  d'  immenso  duolo» 
^da.   Or  che  d'  erbe  e  di  fior  morbida  base 

A  le  ginocchia  abbiamo, 

Lrgiam  le  luci  e  con  zelante  ardore 
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Contcnipliam,  »almcg'-:i:uif!o ,  iJ  cr/nn  Fattore, 

'in  diiiKjue  ,  Eva   clevoiu  ,  Eva  gradita, 

(voli  sacre  note  invita 

A  si  IkìH' opra  Aflamo. 
Ei^a.  11  mio  J5Ì;;iior  su]>iiinc  , 

La  sia  divina  essenza ,  (JSG) 

E'  piina,  sorn.na ,  indipendente  e  sola, 

Incoaiposta  ed  otcrna  , 

S  Mjza  principio  alcun  ,  senza  alcun  fine  . 
Ada.    Il  mio  Signor  sì  grande  (fi-r) 

E'  potente,  terribile  e  beato,  (68) 

iJoìce,  soave  e  i^Tato,  {'^■■C)) 

Santo,  puro,  divino,  amante  e  buono,  (70) 

Giusto,  temuto  e  forte,  (71) 

Amico  albergator  di  eccelsa  corte. 
JEfa.  Pop-^ia  nel  inairirior  cielo: 

Ma  più  s'  estolle  in  se  medesmo  ad  alto  ;  (72) 

E  di  la  1'  occhio  eterno  il  tutto  vede, 

Nò  cosa  è  a  liu  celata  , 

Poscia  clie  '1  tutto  è  in  lui , 

E  fuor  di  lai  cosa  no  1  è   che   stia: 

Egli  d'  alcuna  cosa 

Per  se  non  ha  bisogno  (73) 

Salvo   che  di  se  stesso . 
^da.    Ei  giace  in  ogni  loco  ,  (74) 

E  non  stassi  in  alcuno  , 

Poi  die  in  lui  si  comprende  ogni  grandezza  t 

'Nb  compreso  egli  \icn  da  luogo  alcuno. 
Ei^a.  Egli  s'  estolle  sopra  il  tutto,  ed  aiico 

Sotto  il  tutto  s''  avvalla  : 

'i'aior  cu'conda  il  tutto,  or  ò  per  tutto. 

Ora  del  tutto  è  fuora , 

Poi  eh'  egli  è  così  grande, 

Che  '1  t'.itto  non  lo  cape. 
Ada.    S'  ei  poggia  sopra  il  tutto , 

Tutto  domina  ancor  con  giusta  lance  : 

E  s'  egli  è  in  fondo   al  t'^to  , 

Al  tutto  è  base  ,  il  tutto  ancor  sostenta  , 

P'erciiè  non  pieglii  al  nulla . 
Et>a.  In' Oli  è  al  tempo  soggetto  il  mio  gran  Duce, 

Che  'n  lui  tenjpo  no/i  v'  ha  o  dopo  o  piimaj 

Che  ne  la  magna  eternità  sublime 

Sempre  un  essere  stassi , 

Sempre  stassi  un  istante  , 

Onde  questi  perciò  nomato  è  Dio. 
Ada.   Pur  troppo  è  ver ,  i^ur  troppo  , 

Che  '1  mio  sornmo  Signor  eterno  e  Dio  (2-^) 
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E'  queir  eterno  iiicoviipreiiRlljil  Nume  , 

Clic  pria  che  fosse  il  ciclo, 

In  se  nicdesino  ej^li  era,  e  'I  cielo  in  liù.  (76) 

Eva,  lieli  sor^ivUno  •  e  in  altra  parte, 

Ammiratori  di  celesti  pompe 

E  di  mondane  co^'ie, 

Voci  sante  e  t^ioiose 

Facciam  di  nuovo  risonar  ne  l'aura. 
Ei>a ,  Vanne  ,  mio  Duce  iido  , 

Che  per  seguirti  già  veloce  ho  'l  piede, 

Poi  che  ben  l'alma  credo 

D'esser,  lodando  il  ciel  ,  rapita  al  cielo; 

Cosi  piena  la  sento 
Di  ceicstial  coiitento  . 
u4da.   Favellatrice  esperta 

Ben  ti  rese  del  tutto  il  gran  Fattore , 

Sì  che,  lodando  il  ciel,  l'alma  s' niciela  , 

O  mia  bella  compagna ,  o   cara  vita  -, 

Poi  che  su  r  ali  de  le  lodi  eccelse 

Se  ne  poggia  tant'aUo,  che  l'orante 

Sente  e' ha  l'alma   in  ciel,  s'  ha  qui  le  piante.  (77) 

SCENA  TERZA. 

Serpe  s'  apparecchia  per  tentar  Eva  e  dice  per  qual 
cagione  abbia  preso  quella  fonna  e  non  altra , 

Serpe  ^  Saiarij  Spiriti ^   Volano, 

Ser.  A  le  pngne ,  a  le  palme,  o  voi  possenti 
Del  gran  canjpo  infernai  spirti  guerrieri  ; 
Strana  foggia  di  guerra 
Ne  l'arringo  del  mondo  oggi  s'attende* 
IVTa  vie  più  strano  è  '1  mondo 
Del  gueiTeggiar,  se  '1  trionfar,  eh' è  '1  fine, 
Oggi  fassi  '1  prmcjpio. 
Ecco  ,  per  tema  impallidito  il  Solo , 
Ecco  oscurarsi  il  giorno  , 
Ecco  ogni  augel  rapido  volge  il  volo 
A  le  più  spesse  fronde  : 
Ma  invan  cola  s'asconde. 
Poi  che  ogiii  foglia  in  ramo 
Paralitica  fatta 

Pivi  lo  spaventa  e  gli  dà  piuma  il  volo . 
Non  volli  in  campo  comparir  guerriero 
Contro  £;ran  Seuiidea  d'Angelo  in  foggia > 
Poi  ch'ella  ha  per  cos'june 
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«iji  Aj!1";1L  ài  mirar  terirri  e  valili  : 
ISoii  qi'.al  mi  roii ,  orrido  e  f'ro,  ossi-ikIo 
IV'ato  a  l)attn;^iie  ed  acf[uistarnii  i  cicli, 
Non  volli  in  fjrma  umana 
Disfidarla  di  crierra  a  gran  c^rfamp  , 
Po;  ch<'  v«?a  eli' un  sol  nom  nel  Mondo  all^ergai 
IS'on  di  tijro,  ovver  d'orsa, 
O   di  leon  stiperbo , 

Ovver  d'altro  animai  sembianza  io  prosi, 
Poi  ch'ella  sa  che  ragionar  non  puote 
(^lii  di  ragione  è  privo  : 
IVla  perchè  van  Ve  sia 

Saper  che  quegli  son,  che  al  gran  Fattore 
E'  d'  eterno  terre  re  , 
Fra  iiiillc  squame  di  dipinta  serpe 
Parte  ombrai  di  me  stresso  ,  è  'i  resto  volli 
Umano  tvitlo  e  di  donzella  il  volto.  ^70") 
(iosa  grandi  y'  annnnzio  ,  e  g.à  mi  sembra 
La  combattente  mi  favcili  va^a 
Di  Paper  cosa  nova, 
Com^  è  cupida  donna-. 
Già  già  la  liUr^ua  snodo , 
Y.  gii.  costei  fra  mille  lacci  annodo. 
Sat.    Ma  tjti.ii  suono  discorde 

I4'  Inferjio  tutto  in  im  voler  concorde 
Fa  risonar  di  ranche  trombe  intorno  ? 

SGENA    QUARTA. 

Volano  narra  a  Satan  1'  infernal  consiglio   del  mado 
di  assaltar  Eva. 

Volano^  Serpe  ^  Spirili^   Satan. 

Voi.    Alto  Signor,  che  per  fondar  gì'  Inferni 
Nascenti,  rprezzat^r  de  gh  alti  ci'.'li, 
Ecco  Vclan  vo'aiite 
A  reverir  le  tue  squamose  piante 
I  consiglier  d'  Averna, 

I  gran  Numi  maggiori. 
Per  farsi  emulatori 

Del  ciclo  in  tutto ,  coni*  in  seggio  altero 

II  Verbo  a  noi  scoperse , 
Cagion  di  tanta  guerra  , 
Cosi  braman ,  che  'n  terra 

In  bel  seggio  gran  Diva  a  1'  Uoni  pur  s'  erga 
Cagion,  eh'  anch'  ci  le  terga 
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Rìv')lL;aL  dì  Suo  Fattoro  . 

Jìnr.iiaiio  vi.'  pili  i  cittafliii  del   foco" 

Cli'  aLl>atliito  «|;icsr'  L'omo 

Trioiifator  ^iocoado 

Ai  i^i'dn  revjuo  iìarnmisfero  e  profoii<lo 

Sceiuìiate  entrambi  d'^l  trionfo  in  cima 5 

eli'  allor  vedrai  (l'intor:  0 

Eaj^'^i  Aven.'o  vibrar  del  Sole  a  scorno: 

Ma  se  qtiest'  UorrV  resiste ^ 
Disp-^rata  o'^iii  speme 

Pai  d'  oLtcìier  vittnria  , 

Vogiion  nel  niaijgior  alto 

Del  bel  trionfo  vincitor  s'  assida  , 

Oli  Io  move  e  1'  aggira*, 

Ufilcio  tu  facendo 

Con  la  inesta  Compagna 

l)i  clii  '1  carro  ili  condur  s'affligge  e  suda. 

Che  d'  un  orrida  pompa 

Tutto  ammantato  Averjio 

Narrerà,  èli'  è  di  diiol  ricetto'  eterno. 

Senti  d'  infauste  buccine  al  rimbombo 

Fremer  il  cielo  e  rimbombare  il  mondo , 

SCENA    QUINTA. 

Vanagloria  e  Serpe,  congiunti  d'accordo,  entrano  nel  Paradiso 
terrestre  e  si  nascondono  su  V  albero  della  Scienza  del  be-» 
ne  e  del  male  per  tentar  Eva  a  gustare  i  frutti  di  cjuello  . 

Vanagloria  tirata  da  un  Gigante^  Volano,  Serpe  , 
t^atan ,  Spìriti . 

Van.  AI  suon  di  questa  cetra,  o  re   d'  Averno  , 

Tesso  ghirlanda  al  tuo  bel  crin  di  stelle, 

Che  ben  vegt;'  io  che  le  sue  squame  belle 

M'  addiCan  gloria,  a  1'  Uom  mina  e  scherno, 

VanaL'loria  son  io   eh'  aito  m'  assido 

TrioDfairice  di  sì  -j^ran  Giurante: 

La  fronte  ha  in  ciel ,  nel  mondo  ha  pur  le  piante , 

Del  gran  nierto  de  1' Uom  ritratto  ò  fido. 

Ma  clic  ?  non  paventar,  quant'è  sì  forte, 

Tanto   di  vetro  fral  corona  cinge  : 

Già  al  mio  soffiar,  che  si  l'incalza  e  pinge, 

Perde  l'imperio  1' Uom  ,  preda  di  morte. 
Str.    Dal   trionfo  superbo,  Angela  o  Dea, 

Scendi  e  vion  meco  per  voler  d'Inferno 

A  la  battagha  umana  j 


Voi  tutti  agili  0  l'ivi  , 
III  guisa  tal,  die  iioji  si  mova  fronda 
Fra  queste  selve  mtonio  , 
Celate  entrambi  cosi  gran  trionfi. 
Or  che  siam  soli  taciti  e  leggieri , 
Nel  vicin  Paradiso  agili  entriamo . 
Fan.  A  che  s'indugia?  segiia  il  calle,  andiamo^ 
Che  ad  ubidirti  intenta 
Tutta  piena  di  fasto  e  di  alterezza 
Agilissimo  il  piede 

Moverò  fra  nnest'  erbe  e  questi  fiori  : 
Vaga  ,  nifernali  allori 

Cinghino  a  te  ,  cinghino  a  me  le  chiome  . 
fSer.   O  quanti  fior  vezzosi  ! 
O  quant'  erbe  novelle  • 
Ah  che  ben  vedovelle 
Or  farò  queste  vie  d'  erbe  e  di  fiori  : 
Ecco  che  già  co  '1  piede 
Io  gli  premo  cotanto 

Quant' o]>ber  d'innalzarsi  e  forza,  e   vanto  : 
Ecco  Tumido  spirto 
Ascitigo  già  con  l'orma  mia  di  foco. 
O  come  godo  nel  passar  fra  questi 
Arboscelli  crescenti 

D'  avvelenar  co  '1  fiato  e  frondi  e  fiori 
E  i  dolci  amareggiar  purpurei  frutti . 
Eccoci  al  varco  •  ecco  ia  pianta  amen^ 
Del  gran  divieto   eterno  : 
l'u   sagli  e  la  t'  inselva 
Tra  spesse  frondi  di  si  vaga  selva , 
Yan.  Ecco  al  salir  m'  accingo: 
Eccomi  già  salita, 
E  tra  le  frondi  ascosa: 
Su  su,  Signor,  ratto  t\i  pur  deh  cingi 
Con  la  squamosa  parte  di  Serpente 
L'arbor:  che  fai?  su,  che  poggiando  in  alto 
Scorgo  ornai,  che  soletta  Eva  qui  viene. 
iSer.    Ecco  eh'  armato  d'  ira  il  tronco  avvolgo, 
Con  le  dipinte  avvelenate  squame: 
Ecco  eh'  io  spiro  ver  quest'  empia  amore , 
Ben  eh'  io  nutra  odio  al  core  : 
Eccomi  più  che  mai  vezzoso  e  vago, 
Ben  che  d'  ogni  pestifer'  empio  drago 
Di  velen,  d'  orridezza  il  segno  io  sia: 
Ecco  la  miro,  ed  ecco, 
Che  nel  silenzio  ascondo 
11  dir ,  come  tra  frondi  il  corpo  infrondo  . 
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pva  j  gloriaiiflosi  rie  i  tanti  favori  e  delle  tante  grazie  ricevute 
da  Dio,  rii'.ùra  il  Smpe  sopra  l'albero  e,  con  molte  raj^ioni 
da  qiu'llo  persuasa,  prende  il  pomo,  Io  gusta  e  va  cercando 
Adamo  ond'  egli  leccia  lo  stesso  . 

Ei>a ,  Serpe ,   Vanagloria . 

■^-i'a ,  Ben  io  «lovrei  d'  alto  Sig:iore  ancella, 
Ancclia  bassa  umile  , 
Con  lo  i^inocchia  riverenti  a  terra 
Lodar  di  lui  1'  immenso  timor  superno, 
Donna  me  fatta  avendo 

Di  qiianC'  occhio  di  Sol  vagheggia  in  terra  ^ 
Ma  s'ergo  poscia  al  ciel  le  luci  e  '1  core, 
Lva  chiaro  non  vede 
Che  fu  creata  per  T  eterne    e  tante 
Meravi^'ue  cadesti? 

Tal  che  ne  l'alma  o  nel  corporeo  veld 
Dovrà  fruir  terreno  o  cielo  eccelso. 
Quinci  r  arbor  fronzuta  , 
Intrecciando  le  sue  braccia  ramose, 
Emula  fatta  a  gareggiar  co  'l  cielo 
Brama  sopra  il  mio  crine 
Spiegarmi  un  ricco  ciel  dì  verdi  fronde. 
S'  io  mi  diporto  poi  lira  1'  erbe  e  i  fiori , 
JMiro  quei,  eh'  jad  ognor  premendo  vado 
Più  vezzosi  mostrarsi;  anzi  gli  acerbi 
Aprirsi ,  inghirlandando 
11  criìic  erbose  a  mille  prati  intorno . 
Altri  vezzosi,  altri  novelli  fiori, 
Che  da  me  stan  romiti , 
Accolti  i'A  cespi  ovver  schierati  ni  valli 
Giran  liete  le  luci,  e  sembran  dirmi; 
Codino  i  fior  vicini 
D'  esser  base  al  tuo  piede , 
Che  noi  aquile  altere 
Miriam  da  iunge  il  volto 
Eiti'atto  umile  de  V  eccelsa  imago. 
Altri  fiori,  altre  erbette. 
Bramosi  pm-,  eh'  io  fra  di  lor  m'assida 
Fuor  del  jiatio  costume 
Sembran  sì  alzarsi,  che  di  vaghi  fiori 
Formin  siepe  odorosa* 
E  eh''  altri  pur  in  mille  cari  nodi 
'J^essin  fra  1'  erbe  si  nascosto  inganno  , 
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eli'  incanta  fra  4i  forcJ  a  forid  rrstf 

Per  sviluppare  ii  pi-i  prigion  la  mano. 

S^  bramo  esca  o  bevanrìa, 

Ecco  i  frutti,  ecco  il  latte  ,  il  rad,  la  manna; 

De  co  di  mille  fonti  e  mille  rivi 

Il  dolce  cristallin  di  gelid'  onde  : 

Se  melodia,  ecco  i  canori  augelli, 

Ecco  gli  Angeli  a  sc)ùore; 

Se  caro  f^àorno  o  desiata  notte, 

Ecco  il  Sol,  la  Luna,  Je  Stelle j 

S'  io  chiedo  amico  ,  amica 

Pur  mi  risponde  Adamo  : 

Se  mio  Dio  !  ecco  in  cielo  il  Fabro  eterno  , 

Che  non  è  sordo ,  anzi  al  mio  dir  risponde  - 

Se  soggette  bramar  cose  pur  vogUo  , 

Cose  mille  soggette  eccomi  al  fianco  . 

Or  che  bramar?  che  più  ottener  conviemmi? 

I^uir  altro  ,  già  Signore  : 

Eva  carca  è  d'  onore  : 

IVIa  ,  che  miro  ?  son  desta  o  pur  vaneggio  ? 

Pur  tra  que'  rami  io  veggio 

Umano  volto  e  vago  ••  e  come  or  dunque 

Altri  che  Adamo  ed  Eva 

Mira  i  be'  rai  dei  Sole  ? 

O  meraviglia  !  ben  eh'  io  sia  si  luuge  , 

Pur  anco  scorgo  il  vero:  ha  braccia  e  mani, 

Petto  umano  e  '1  restante 

E'  di  serpe  strisciante, 

O  com'  il  Sol,   co'  raggi  suoi  dorando 

Quelle  di  bei  colori  accese  squame  ^ 

Ambo  gli  occhi  m'  abbaglia  : 

Voglio  ,  voglio  appressarmi  j 
iSer.    Or  vedi  adunque 

Che  giustamente  tal  sembianza  hai  preso 

Per  abbatter  cortei  , 
Eva .  Più  che  m'  accosto  a  lui ,  più  vago  il  volto 

Mi  sembra  e  di  zaffiro  e  di  smeraldo, 

Or  di  rubino  or  di  amatista  ed  ora 

Di  piropo  ,  di  perla  e  di  giacinto 

Ogni  nodo ,  che  fa  la  coda  al  troneo 

Di  quest'  arbor  fronzuta  . 
Ser,   Io  vo'  assalirla-. 

Deh  ,  per  meglio  mirarmi , 

Calamita  de  gli  occhi, 

Rapitrice  de  1'  alme  , 

Teiierezza  de'  cori , 

Vergin  bella,  t'avanz4:  ecco  mi  scopro? 
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Mirami  tntl.o  ,  ti}^pnp;f)  l'  oc^^liio  ornai, 
iv.irami  liso,  o  di  beltà  compendio, 
D.namciito  niafj^f^ior  di  tutto  il  moii<lo  , 
Pompa  (1*   la  JNahira, 
Picciolo  paradiso  , 
A  cui  s'  inchina  il  tufto  . 
jJove  soletta  da  T  amico  lungo 
Aduiuo,  or  te  11'^  vai  ^  dove  son  quelle 
Schiere  tV  Aiii^cJi  tanti 
l)el  ino  "itcl  fatti  cosi  vagiti  amanti? 
O  me  felice  cemto  volte  e  mille  , 
Poi  (he  Mi'  è  dato  in  sorte 
Di  rimirar  con  due  sol  luci  quello, 
/^he  con  tant'  occhi  appena  mira  il  cielo  l 
Credi  pur  se  del  ciel  la  gran  beltade 
Sotto  uman  velo  se  auimantar  volesse , 
KJh'  altro   che  '1  tuo  bel  seno 
INon  farebbe  di  lei  stanza  sublime. 
Che  ben  vegg'  io  ,  ben  veggio  , 
eli'  ella  co'  piedi  tuoi  ai^iU  e  snelli 
Orma  stampa  ne'  cieli,  e  la  eu  ride 
CiAi  la  tua  bella  bocca  , 

Per  rallegrar  quelle  ])eale  sfere  •, 

Anzi  con  quella  ancora 

E  spira  e  parla  e  tace, 

E  con  le  luci  tue  vagheggia  al  fine 

Le  bellezze  del  cielo ,  il  bel  del  mondo , 
Et^a .  E  chi  se'  tu ,  che  vago 

Tanto  se'  di  lodarmi  ? 

Non  vider  gli  occhi  ancor  forma  simile, 
Sef"^    E  sarà  ver  eh'  io  taccia  ? 

Troppo  ,  troppo  mi  piuigo 

D'  esser  a  bella  vezzosutta  grato  : 

Sappi  che  alloi- ,  che  fu  d'  un  nulla  il  mondo 

Tratto  e   ì  giardin  fecondo, 

Che  d'  albergar  qui  giardiniero  in  sono 

M'  impose  il  gran  Cultore 

De'  bei  prati  celesti-, 

Or  qui  heto  m'  inalzo 

Per  iar  che  in  vano  augel  verace  assalto 

Porga  a  sì  vago  frutto . 

Quinci  pur  mi  diletto 

i.  Ben  ciie  sia  '1  tutto  a  maraviglia  vago  ) 

.Di  tesser  giglio  a  giglio  e  rosa  a  rosa, 

Ur  qni  siepe  odorosa 

poniiando  ,  ed  or  colà  nel  sen  de'  fiori 

£  di  mnmle  erb'tte 
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Scorrer  facoiiclo  u:i   cristallino  umore  . 

Oli  (juante  pompe  cure  a  gli  occhi  belli 

D'una  vcr;^in  sì  bella 

Aprir  faro  d' intorno  ! 

Fa   pur ,  se  sai ,  ritorno 

A  loco,  che  t'  alletti, 

Che  di  mirici  ognor,  che  di  fioretti 

Il  mirerai  più  vago  -, 

Qiiest'  è  virtute   a  uKMavxglia  infusa 

In  me  dal  tuo  Fattore 

Il  fior  per  mantenere  ,  al  fior  l'odore, 

Eifa.  Deh  tu  ,  cortese    tanto 

Quant'  ancor  saggio  ,  a  me  '1  tua  nome  scopri  5 
Dillomi,  se  pur  troppa 
Di  saper  non  desiro  . 

Ser.   Sapienza  m'  appello  , 
Cognominata  or  vita , 
Per  queste  due  nature,  eh'  io  possegga 
L'nna  di  serpe  tutta  e  l'altra  umana. 

Eva.  Strane  cose  oggi  ascolto  -,  e  perchè  serpa 
Unito  a  forma  umana  esser  ti  vanti  ? 

S«r,    Dirotti  :  il  sommo  Dio  ,  allor  che  intento 
Pendca  da  un  nulla  per  dar  opra  al  tutto  , 
Il  tutt'anco  librar  con  giusta  lance 
Volle  d'  Olimpo  il  Saggio  , 
Per  non  passar  da  l'uno  estremo  a  l'altra 
Senza  meta  fondare  di  giusto  mezzo  :■ 
Quindi  fra  '1  brutto  e  l'uomo 
Questa  spezie  formar  piacque  di  serpe, 
Che  partecipa  anch'  ella  di  ragione 
Ed  ha  favella,  come  ha  volto  umano: 
Ma  chi  non  debbe  soggiacere  a  qucsCo 
Gran  Semideo  nel  Mondo  ! 
Oh  s' a  la  tua  beltade ,  o  sbanco  al  merlo 
De  r  uom  pari  ri  andasse 
Sommo  saper,  dubbio  non  ha,  che  'n  tutto' 
Esser  dovrien  stimati  eccelsi  Divi , 
Essendo  il  pregio'  di  si  gran  scienza  , 
Uno  de'  grandi  e  primi 
Attributi  divin  I  oh  se  ciò  fosse  , 
Come  scendendo  al  basso 
Dì  questa  pianta  amena ,. 
T'inchinerei,  t'adorerei  per  Dea  !i 

Epa.  Ma  che  ?  forse  ti  par  che  poco  sia- 
li saper  di  quest'  Uomo?  Or  non  sa  egli 
E  de  r  erbe  e  de'  Cori  e  de  le  p  iante  ^ 
De'  minerali  e  di  cotante  gemme 
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t!  di  pesci  e  d'augelli  e  pur  di  forc  y 

1)'  acqua ,  di  terra  e  in  un  di  loco  ed  aria» 

E  di  Cicli  e  di  Stelle 

E   di  Luna  e  di  S')le  , 

Le  virtù  più  nascoste  ? 
Stìr,    Alti  eli' è  CIÒ  nulla!  poi  che  sol  ti  serve 

A  note  far  le  naturali  cose  -. 

E  IO  pur,  eh'  anco  sono 

Assai  di  grado  inferiore   a  1'  Uomo , 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  posso. 

Ah  che  più  dci;no  fora 

Sapere  il  bene  e   '1  male  ! 

Questo  ,  questo  è  quel  sommo 

Saper ,  que'  grandi  arcani  alti  e  sublimi 

Che  'n  terra  vi  farien  simili  a  Dio . 
Eifa.  Quello,  eh'  è  sol  bastante  il  bene  e  'I  male 

A  discoprir  con  emmente  possa , 

Ma  con  mortale  angoscia, 

E'  quest'  arbor  vietata  ,  ov'  or  t'  assidi. 
Ser.    E  perchè  dimmi  tanta 

Legge  amara  si  trae  da  dolce  fiutto  ? 

Dove  dov'  è  q\iel  senno , 

Che  nomasti  pò  e'  anzi  si  sublime  l 

Mira ,  mira  s'  è  giusto 

Ch'  un  uom  si  forte  e  degno ,  un  uom  che  '1  mondo? 

Regge  con  dotta  mano ,  un  uom  che  tanto 

Piacque  a  Dio  di  crear  ,  formando  immense 

Meraviglie  terrene   e  tanti  cieli , 

Picciolo  frutto  poi  r  atterri  al  fine, 

E  'i  tutto  fatto  sia  per  nulla  o  pure 

Per  un  breve  momento . 

No  no ,  fugga  da  te  ,  fugga  tal  dubbio  , 

Colorisci  la  guancia  e  torni  al  labbro 

Il  vermiglio  smarrito  , 

Dimmi  :  so  pur  che  '1  core  , 

Quale  pari'  io  ,  entro  di  te  pur  parla . 
E(^a  ^  Già  m'impose  il  Signor,  ch'io  non  gustassi 

Di  questo-  frutto,  ed  osservar  ciò  godo. 
Ser.   Ah  che  se  fu  vietato 

Il  giistap  di  tal  pomo- 
Fu  perchè  al  eie!  spiacque  gran  Dio  quest'  uomo; 

Or  tu  cortese  intanto  a  le  mie  voci 

Porgi  r  orecclàio,  e  dimmi:  ahi  se  'i  Fattore 

Osservanti  bramovvi»  onde  poteste 

Prender  non  eh'  a'  suoi  detti  al  moto  ,  al  guardo 

Forse  non  fur  bastanti  l'alte  leggi 

Di  Speranza,   di  Fc,  di  Garitade? 
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A  che  senza  bison;iio  ,  o  donna  ,  aiiunquf 
'iaato  per  1'  Loni  liultiplicar  lo  l'^^'^ij 
C^ltragj^iaiidovi  oguor  con  óiuiil  giogo 
La  cara  liberiate ,  e  di  signori 
Farvi  servi,  anzi  in  un  inferiori 
A  le  selvagge  fere, 

Che  non  volle  supporre  a  legge  alcuna  ? 
E  olii  non  sa  che  cqu  I'  iniporvi  Lauti 
Precetti,  e^^!i  v'  avria  scemato  e  molto 
Quel  viver  lieto  in  cui  già  Dio  vi  pose? 
Forse  tcmea  che  pareggiarlo  entrambi 
povostc  nel  saper?  ne  i'  cssc;r  divi? 
]Vo  ,  che  se  ben  simili  a  Dio  voi  foste, 
Con  ine/zo  t^l,  ben  differenza  e  grande 
Tra  voi  stata  sarebbe-  poi  che  questo 
Vostro  saper  e  vostra  deitade 
Sarebbe  imitazione ,  e  quasi  effetto 
De  la  prima  cagion  là  su  divina  • 
E  vero  poscia  lia  j 

eh'  una  mano  vitale 
Faccia  cosa  mortale  1 
Oh  se  tu  ne  gustasti,  o  come  al  varco 
Corresti  il  tuo  ìsignor,  o  come  seco 
Favellante  la  lingua 
Accuseria  del  ciel  cose    sublimi . 
Altri  fiori,  altre  piante,  aitre  campagne, 
Altri  elementi  e  sfere , 
Altri  Soli,  altre  Lune  ed  altre  Stelle 
Sono  la  su  di  quei,  che  miri  stando 
Qua  giù  sepolta:   già  ti  son  vicini, 
E  mira  quanto;  quanto  è  lungi  il  pomo 
Solo  da  te*  stendi  la  mano,  ardisci, 
Stendila-  ohiaiè  !  che  fai?  ancor  tu  pensi  ?- 
JLi^a.  Che  dcggio  far?  chi  mi  consic:;lia  ,  o  Dio! 
Speme  m'  avviva  e  in  un  timor  m'  aiicule  : 
Ma  dimmi:  e  come  puoi 
Saper  che  di  la  su  sien  tanti  i  beni, 
E  eh'  un  s'  estolla  in  terra  al  par  di  Dio  , 
Cibandosi  del  pomo  , 
S'  lUKpia  non  fosti  in  cielo  , 
IVè  ti  la  dato  di  gustar  del  frutto  ? 
Ser.   Ah  non  sia  ver  eh'  alcuna  cosa  io  neghi 
A  chi  bramo  felice  :  or  tu  m'  ascolta  : 
Quando  guardian  del  bel  giardin  mi  fece 
il  Dio  sommo  Fattore 
Quanto  a  te  dissi,  taufco  a  njc  dir  volle  : 
^iizi  del  cielo  aprendo  il  seno  eterno  , 


Di  quella  tatitc  sue  colesti  poìiipo 

Mi  fé'  gli  ocelli  appafijar,  poscia  mi  disse  » 

Il  paradiso  tuo  ,  Serpe  ,  j^^odesti  ; 

Più  no  'l  vedrai:  la  riiiiembraiiza  or  serba 

Del  ciel ,  qua  giiiso  stando  , 

Il  che  ciò  ila,  tal  frutto  oj^iior  ffiistaudo: 

Sol  la  patria  <;elcstc  a  1'  Uoni  couviensi, 

Come  patria   del  bello  . 

Tu  per  esser  in  parte  ed  nomo  e  fera 

Gìiisx'  è  eh'  alberghi  in  terra  , 

foi  eh"  di  varie  belve  albergo  è  'l  mondo: 

E  ripigliò  :  né   dispiacer  ti  debba 

P' albergar  sempre,  o  Serpe  ed  Uomo,  in  terra, 

Poi  e'  hai  già.  con  la  parte  umana  appieno 

Il  tuo  ben  di,  là.  c^\  qua  giù,  friuto . 

Così  men  vivo  eterno , 

Cibandomi  di  quest'esca  gradita; 

E  sempre  a  gli  occhi  ho  '1  paradiso  aperto 

Co  '1  mezzo  del  saper,  che  'n  me  trasfonde 

Questa  dolce  vivanda . 
Eva.  Ahi  lassa!  e  che  far  deggio?  a  che  m'  appiglio  5 

Qual  m'  offri,  o  cor,  consiglio  ? 
Ser^    T'  impose,  è  ver,  il  tuo  sovran  Monarca, 

Sotto  pena  di  morte 

Frutti voro  divieto  ; 

E  per  negare  in  tutto 

Car'  esca  e  dolce  frutJ^ 

Vigilante  custode 

Mi  £e'  de  1'  arbor'  vaga-, 

l'ai  che  r  UoHi ,  s'  io  volessi,  e  tu ,  vezzosa,^ 

Leggiadrissima  donna  , 

V'alzereste  felici  al  par  di  Dio. 

Ah  troppo  è  ver  che  '1  trar  comune  il  cibo 

Con  gli  animai  selvaggi  e  la  bevanda 

In  questo  almen  simili  a  lor  ci  rende  % 

Giusto  non  è  eh'  en^iumbi, 

D'  alto  Fattor  fatture., 

E  di  gran  Dio  gran  figli , 

Che  'n  vilissimo  stato  , 

Solo  tra  boschi  e  selve 

Pari  vita  meniate  a  basse  belve, 
J^^va.    Ahi!  perchè  tanto  vago 

Se'  ,  eli'  io  mi  pasca  del  vietato  cibo  ? 
Ser.   Dunque  brami  eh'  io  '1  narri  ? 
Eva .  Altro  non  chieggio  . 
Ser.   Or  m'  attendi ,  or  inarca 

Per  meraviglia  1'  uno  e  V  altro  ciglio . 

T 
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Per  due  Leu  miei  siiljlimi 

Più  the  ])i.'r  tuo  sol  ])eii ,  m'invoglio  a  furti 

Questa  prodiga  offerta  ,  a  te  silenzio 

Giurando  nel  rapir  fruito  negato  •, 

L*  Ufi   è  per  vendicar  indegna  offesa , 

Che  mi  fé'  Uio,  mentre  cotal  rni  fece 

Che  riiiulo  del  ciel  stimornmi  il  cielo 

Per  la  squamosa  parte 

Serpentina  ,  e'  ha  detto  ognor  me  serpe  ; 

E  l'altra,  perché  sol  del  mondo  il  donno 

Far  mi  dovea ,  e  tra  le  tante  fere 

Esser  non  tutto  fera,  ed  imperarle: 

Ma  questo  impero  mio  signoreggiante 

A  le  cose  cotante  , 

Mentre  che  1'  Uom  godea  V  aure  vitali , 

Vassallaggio  pagar  dovea   servile  ; 

Poscia  che  1'  Uomo  solo 

Eletto  fu  alto  signor  di  questa 

iMcraviglia  superna,  anzi  di  tanto 

Oggi  tratto  da  un  nulla  -, 

Ma  poi  d'  Eden  de'  frvitti  il  più  bel  frutto 

E  rapito   e  gustato,  e  fatti  Dei, 

Giust'  era  entrambi  abbandonando  il  mondo 

Poggiaste  a  i  giri  eccelsi  ; 

Si  che  per  farmi  in  terra 

D'  ogni  fera  signore  , 

Mia  virtù  far  osai  1'  umano  errore  : 

Sappi  che  l' imperar  diletta  e  piace , 

Piace  a  Dio,  piace  a  1'  Uom,  piace  a  la  Serpe. 
Eva.  Mi  dispongo  ubbidirti:  ohimè!  che  faccio? 
iSer.   Anzi ,  che  non  facesti  ?  ah  prendi ,  ardisci , 

Fa  te  diva  nel  ciel,  me  nume  in  terra. 
Ei-'a.  O  me  lassa!  eh'  io  sento 

Un  gelido  tremor  vagar  per  1'  ossa, 

Che  mi  fa  ghiaccio  il  core  ! 
'Ser.  E'  la  parte  mortai,  che  già  incomincia 

A  languir,  sendo  dal  Divin  gravata; 

Che  sovra  le  tue  chiome 

In  potenza  sovrasta. 

Ecco  la  pianta  amena 

Assai  più  ricca,  e  vaga, 

Che  s'  ella  alzasse  al  cielo  i  rami  d'  oro, 

E  fossero  le  frondi  un  bel  smeraldo, 

Le  radici  corallo  ,  argento  il  tronco . 

Ecco  il  frutto  gemmato, 

Che  fa  eterno  fruir  divino  stato. 

,0  com'  è  bello  !  o  come 


Ai  vivi  rai  del  Sol  cangiando  vassi,* 

Qu;il  suole  ocoliinta  coda 

JJi  dipinto  pavone  ,  allor  che  ruota 

Le  penne  al  Sole  ed  occhi  mille  accende  I 

Mira  ,  coni'  egli  allf'tia  ! 

Tutt'  è  soavità ,  tutt'  è  dolcezza  . 

Non  son  mendaci  i  sensi: 

L'  occiiio  tuo  pur  gli  vede. 

Prendilo  ornai,   eh'  io  miro 

S' Angelo  alcun  ti  scorge:  ancor  no  '1  prendi? 

Su,  che  di  novo  i'  ti  son  scorta:  al  fine 

Pur  la  vittoria  avesti . 
Ei;a.  Eccomi  al  lin  dominatrice  altera 

Di  così  vago  frutto  : 

Ma  perchè  tutta,  ohimè,  la  fronte  stilla 
Freddo  umor,  che  mi  sface? 
Ser^    O  vergin  hella, 

Raa:ion  è  hen  che  somma 
Felicità  con  gran  sudor  si  merchi. 

Ma  chi  de  la  mia   fronte 
Rasciuga  il  ^rati  sudore  ? 
Chi  distrugge  il  timor,  che  m'  ange  il  core  l 
F.va,  Dimmi:  che  vuoi  ?  m' impoTii:  or  chi  t'affligge» 
óer.   Del  tuo  Signor  la  tema  •  ojid'  or  ti  prego 
Glie  dopo  aver  gustata 
Dolce  frutto  vietato  , 
E  eh'  entrambi  sarete  eterni  Dei , 
Che  da  1'  ira  del  ciel  mi  difendiate  ^ 
Poi  eh'  a  ragione  irato 
Ben  fia  contro  di  me,  chi  detto  è  Dio, 
Avendo  a  voi  del  Pomo 
Fatto  gustar  conrra  ii  gran  detto  eccelso .' 
Ditegli  pur  che  bramo 
Tant' io  d'esser  nel  mondo  imperatore. 
Quanto  nel  ciel  1'  Uom  Dio 
Tacer  mi  fco ,  mentr'  Eva  colse  il  Pomo. 
Eva.  II  don,  ch'ebbi  per  te,  non  merta,  o  Serpe, 

eh'  unqua  di  te  mi  scordi. 
Ser.    Fra  queste  verdi  fronde  or  or  m'ascando. 
Sin  che  '1  tuo  suon  giocondo 
Mi  richiami  ed  afiidi. 
■Ecfl.  Celati  pur:  ben  ti  prometto  ch'io 

Schermo  sarotti  al  gran  rigor  di  Dio  , 
O  che  soave  odore  '.  è  cosi  grato 
Che  stimo  ben  sicuro  , 
Ch'  a  tutti  i  vaghi  fiori  "" 

Ei  comparta  gli  odori. 
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iìcmbrammi  qiiesfe  xin^'^dost  frondi 
Di  manna   asperse  più.  clic  di  rugiada. 
Ah  eh'  era  ben  dovuto 
Che  COSI  (loice  frutto 
Nato  f  sse  per  dar  a  1'  Uomo  vita  , 
"Non  per  star  sempre  esposto  a  1'  aure ,  al  Scje  . 
Nulla  per  danno  alcuno 
De  r  Uom  creo  di  Dio  l'eterna  mano, 
Come  quel ,  che  per  1'  Uom  sentì  le  tante 
Fiamme  d'  immenso  amore .  Io  vo'  gustarlo  : 
Oh  come  è  dolce  !  o  come 
Tutti  sono  i  sapor  de  gli  altri  fnitti 
Accolti  in  questo  solo  l 

Oimè  l  dov'  ora  è  Adamo  ?  Adamo  !  Adamo  f 
ìiì  non  risponde  :  or  tu  veloce  vaune 
A  ritrovarlo  :  ma  tra.'  liori  e  froiidi 
Questo  bel  Pomo  cela,  onde  incontrando 
Gli  Ali-geli,  non  si  vieti 
Far  eh'  Adamo  ne  gusti , 
E  si  faccia  d'  un  Uomo  inrjmenso  Dio. 
f^er.    Spegni  ne  1'  onde  pure  i  raggi,  o  Sole^^ 
Non  apportar  più  luce  , 
Lucifero  sì  vuol,  sì  vuole  il  Pomo: 
Vinto  ,  vinto  è  quest'  Uoixjo . 

Vanagloria  canta  ^  accompagnata  da  molti  suonif 

O  lieto  giorno  !  o  giorno 

Di  trionfo  a  1'  Inferno  ,  al  Ciel  di  scorno  l 

Eva  ha  gustato  i]  Pomo, 

E  già  fa  che  ne  gusti  ancor  quest'Uomo, 

Ecco  già  con  rea  sorte 

Cangiar  la  vita  in  morte. 

Io  perciò  lieta  canto 

E  vado  altrove  altera , 

Poi  eh'  aJ)battuto  è  '1  vanto 

J)e  r  Uom  j  fafct'  è  '1  suo  giorno  orrida  sera, 


il  fin^  delV  Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Adamo,  dopo  di  avere  dcscriuo  Icfji^iadiamcnte  la  fonte,  che  ir* 
rigavi!  il  Paradiso  terrestre,  viene  da  Eva  persuaso  a  gustare  il 
Pomo,  e  lo  mangia  per  non  contristarla»  onde  anibidne  co* 
noscono  di  essere  aiudi,  soggetti  a  morte  e  a  mille  altri  mali, 
e  si  nascondono  « 

Adamo  ed  Et; a, 

jdda.  KJ  mia  Compagna  amata,  (79) 

O  di  questa  mia    vita 

Vero  cor  ,  cara    vita  : 

Si  frettolosa  adunque  ali  vibrando 

Peregrina  iiicessautc 

Per  ritrovar  Adamo 

Solinga  andavi  errando  ? 

Eccolo  :  che  gì'  imponi  ?  parla  omai  ; 

Tanto  indugi?  deh  chiedi;  o  Dio!  che  fai  f 
F.i>a.  O  carissimo  Adaino, 

O  mia  scorta,  o  mio   duce, 

Ch' a  rallegrar,  eh' a  sollazzar  m'indp.cej 

Sol'  io  te  desiava , 

E  tra  sì  grati  orrori 

bolo  te  ricercava, 
Ada.   P'ù  che  ti  lice  Adamo 

(  Bellissima  compagna  ) 

Del  tuo  gioir  nomar  radioe  e  fonte , 

Eva ,  se  '1  venir  meco 

Or  t'  aggrada,  mostrarti,  amica,  intendo 

Cosa  non  più  veduta  , 

Cosa  sì  vaga  che  per  meraviglia 

Inarcherai  le  ciglia  . 

Pdira  ,  sposa  gentile ,  in  quella  parte 

Di  cosi  folta  e  veidegi^iante  selva, 

Dov'  ogni  an^^cl  s'  inselva, 

Là  dove  appunto  quelle  due  sì  bianche 

Colombe  vanno  con  aperto  volo  : 

Ivi  appunto  vedrai  (  o  meravigliai  ) 

Sorger  tra  molli  fiori  (So)  * 

Un  vivo  umóre ,  il  qual  con  torto  passo 

Si  frettoloso  fugge , 

E  fug^^endo  t'  alletta  , 

Ch'  ò  f  jrza  dir  :  ferma ,  bel  rivo  5  aspetta , 
T  a 
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(^lùiicU  vago  in  fiegiilrlo 
'111  pur  il  sogni',  ed  ei ,  come  5'  avesse 
Bruma   di  sclierzar  tcco  , 
Fra  mille  occulte  vie  dipinte,  erbose,  (81) 
An/i  note  a  1  li  sol  celato  fu-'^ire  : 
■poscia  fjiiand'  e^/li  ascolta 
Cke  1:1  t'  affii^gi ,  perchè  1'  hai  smarrito  , 
Alza  la  chi  ma  acipiosa  ,  e  par  che  dica 
Al  gorgogliar  d'  un  riso  : 
Segni  pur,  segui  il  molle  passo  mio. 
Che  se  go  U  di  me,  con  to  schcrz'  io. 
Così  con  dolce  inganno  al  fin  ti  guida 
Sui  a  r  estrema  cima 
D'un  praiiccl  fiorito;  ed  egli  allora 
Con  veloce  dimora 

l)ice  :  rimanti;  addio,  già  già.  ti  lascio. 
Poi  si  dirupa  al  basso  : 
3\'è  seguirlo  potendo  umane  piante  , 
Forz'  ò  che  l'occhio  il  segua-,  e  la  tu  miri 
Come  gran  copia  d'  acqua  in  cerchio  angusto 
Accoglie  in  cupa  e  fruttuosa  valle 
D'  allor  cinta  e  d'ulive. 
Di  cipressi ,  d'  aranci  e  d'  alti  pini  : 
Il  qtial  limpido  umore  a  i  rai  del  Sole 
Sembra  un  puro  cristallo . 
Qviind'  è  che  nel  bel  fondo  , 
iNel  cristallin  de  1'  onda 
Tralucer  miri  ricca  arena   d'  oro 
Ed  un  mobile  argento 
Di  cento  pesci  e  cento. 
Qui  con  note  canore 
Candidi  cigni  a  la  beli'  onda  intorn» 
Fanno  dolce  soggiorno, 
E  sembran  gorgheggiando  a  1'  aura  dire  5 
Qui  fermi  il  pie  chi  brama  appien  gioire. 
Si  che,  cara  compagna, 
Meco   venir  ti  caglia, 
J^va  .  Così  ben  la  tua  lingua  mi  scoperse 
Quel,  che  jiioslrarmi  aspiri, 
Che  '1  fuggitivo  rio  miro  scherzante  , 
E  r  odo   mormorante . 
lìen  anco  è  vaga  questa  parte  ov'  ora 
Facciam  grato  soggioiiiio  ,  e  qui  fors'aneo 
Più   cìr  altrove  biancheggia  il  vago  giglio  9 
E  s"   iiivermiglia  la  nascente  rosa  : 
Quinci  anco  rugiadose 
Son  1'  erbette  minute 
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Colorite  da'  fiori  : 
Qui  le  iiiaiit(^  froiiflnle 
Stenilono  a  gara  1'  ombre  , 
S'  ergono  al  ciel  pompose . 
Ada.   Or  al  Tresco  tic  V  ombre , 
Al   bel  Ji  queste  i)iaiite,    ' 
Al  vezzoso  do'  prati, 
Al  dipinto  de'  fiori  , 

Al  mormorar  de  1'  acque  e  de  gli  augelli 
Assidianioci  lieti. 
E.va.  Kcconii  assisa. 

O  come  godo  in  rimirar  non  solo 
Questi  fior,  quest'  erbette  e  queste  piante 
Ma  L'  ADAMO,  1'  amante  1 
Tu  tu  se'  quel,  per  cui  vezzosi  i  prati 
Più  mi  sembrano  e  cari, 
Più   coloriti  i  frutti  e  i  fonti  chiari. 
Ada.  Non  pon  tanti  arrecarmi 

Leggiadri  fior  questi  be'  campi  adorni , 
Che  vie  più  vaghi  fiori  io  non  rimiri 
Nel  bel  giardin  del  tuo  leggiadro  volto  : 
Datevi  pac«,  o  fiori; 
Non  son  mendaci  i  detti  : 
Voi  da  rugiade  aeree  aspersi  siete  , 
Voi  lieto  fate  umil  terreno  erboso 
Ad  un  sol  fiammeggiar  d'acceso  Sole, 
IVIa  col  cader  del  Sol  voi  pur  cadrete  : 
Ma  gli  animati  fiori 
D'  Eva  mia  cara  e  bella 
Vansi  ognora  irrigando 
De  le  calde  rugiade, 
eh'  ella  sparge  per  gioia , 
Il  suo  Fattor  lodando  : 
Ed  al  rotar  di  due  terreni  Soli 
Nel  ciel  de  la  sua  fronte  , 
S'  ergon ,  per  non  cadere  , 
11  vago  paradiso 
Ornando  d'  un  bel  viso. 
Eva.  Deh  non  voler,  Adorno, 
Con  facondia  sonofa 

L'  orecchio  armonizzar:  dir  Eva  io  t'  aìnOo 
Troppo  s'  affida  il  core , 
Clic  sfavilli  di  puro  e  santo  ardore  . 
Or  tu  ricevi  in  cambio,  o  caro  amico. 
Questo  vermiglio  don:  ben  lo  conosci; 
Qucst'  è  '1  Pomo  vietato ,  (,82) 
Quest'  è  'l  frutto  beato . 
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Ada.   Lasso  me!  cl;^.  rimiro!  oliimè  che  fesii  ? 
Rapitricc  del  Pomo 
JJa  gran  Signor  vietato  ? 
Eva.  Lungo  t'ora  il  narrarti 

La  ra;^'ion,  che  m'  inflisse 
A  far  preda   del  Pomo  :  or  basti  eh'  io 
Ad  impennarti  al  cicl  1'  acquisto  feci . 
Ada.  Ah  non  sia  ver,  non  sia 
Ch'  a  te  per  esser  grato 
INTi  mostri  al  cielo  ribellante,  ingrato: 
E  'n  uljliidire  a  donna 
Disubbidisca  al  mio  Fattore  ,  a  Dio  . 
l->nnq\ie  pena  di  morte 
INon  ti  fc'  per  tf n-or  le  guance  smorte  ? 
"Eva .  E  tu  credi,  se  '1  Pomo 
Esca  fosse  di  morte  , 
Che  r  avesse  inalzato  il  gran  Cultore 
Dov'  eterna  è  la  vita? 
Stimi  tu ,  se  d'  errore  , 
Cagionier  fosse  il  Pcino, 
eh'  a  le  luci  dell'  Uomo 
Sì  poiiufero  e  vago 
Fertile  ggiar  1'  avesse  fatto  a  1'  aure  ! 
Ah ,  se  ciò  fosse  ,  ben  n'  avrebb'  ei  dato 
Cagion  d'  alto  peccato  ; 
Poi  clie  Natura  impone  , 
Precettrice  sagace, 

Che  per  viver  quest'  Uom  si  pasca  e  cibi , 
E  che  conforme  il  bello ,  il  buono  ei  creda, 
Ada.   Se  '1  celeste  Cultore, 

Che  i  bei  campi  del  cielo 
Seminali  ha  di  siellf* , 
Fra  tante  piante  fruttuose  e  belle 
Pose  il  vietato  Pomo  .- 
Il  più  bello,  il  piìj  dolce. 
Fé'  per  conoscer  1'  Uomo 
Sagace  osservator  di  voglia  eccelsa  , 
E  del  gran  meritar  per  dargli  il  modo  ; 
Che  sol  nome  di  forte  avvien  che  acquisti 
Chi  supera  se  stesso  e  i  proprii  affetti. 
Ben  avria  di  peccar  ragion  quest'Uomo, 
Quando  di  pochi  frutti 
Fosse  il  giardiii  ricetto  : 
Ma  di  tanti,  e -sì  dolci  egli  abbondando. 
Non  dovrà  1'  Uomo  in  bando 
Por  celesti  comandi  1 
Eva.  Cosi  dunque  tu  m'  ami! 
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Ah  non  sia  ver,  non  sia 

Cli'  io  ti  cliianii  il  mio  cor,  la  vita  mia: 

Da  te  vuo'  errar  soliji^a, 

Piangendo  e  sospirando, 

E  me  stessa  odiando  , 

Celarmi  ancor  dal  Soie  . 
Ada.    Eva  ,  mio  dolce  amore  •,  ' 

Eva,  mio  spirto  e  core, 

Deh  rasciuga  le  luci, 

Ch'  è  tutto  mio  quel  pianto 

Che  t'  irriga  la  guancia  e  innonda  il  seno , 
Eva .  Ahi  dolente  mio  stato  ! 

lo,  che  cotanto  dissi  e  feci  intenta 

Ad  innalzar  quest'Uomo 

Sovra  d'  ogni  alto  cielo,  or  cosi  poco 

Egli  mi  crede  ed  ama? 
ylda.    Non  ti  doler,  mia  vita: 

Troppo  quest'  alma  annoia 

Il  rimirarti  mesta  . 
Bua.   So  ch'altro  non  desiri 

Che  le  lagrime  mie ,  che  i  miei  sospiri  j 

Ond'  or  a'  venti ,  a'  mari 

Porgo  tributi  amari. 
jftda.   Ahi  !  mi  si  spezza  il  core  : 

Che  far  deggia  non  so  :  s'  io  miro  il  cielo 

Sento  vagarmi  un  ge^ 

Per  r  ossa  ,  che  mi  strugge , 

Vago  sol  d'  osservar  precetti  eterni; 

Se  la  compagr.a  miro , 

Piango  al  suo  pianto,  a'  suoi  sospir  sospiro, 

E  mi  struggo  «  m'  accoro  , 

S'  ubbidirla  rifiuto  :  il  cor  amante 

Fa  ch'ai  Pomo  veloce  apra  la  mano; 

L'alma  nel  sen  du]>biante 

La  respinge    e  la  chiude  . 

Misero  Adamo  !  o  quanti 

Accampano  il  tuo  cor  varii  desiri! 

Qui  per  r  un  tu  sospiri, 

Per  r  altro  godi,  nò  saper  t'  è  dato 

Se  tu  sarai  piegato 

Da  sospiri  o  da  gioia. 

Da  la  Donna  o  da  Dio . 
f^va.  E  pur  pensa  ,  e  pensando 

Vuol  eh'  Eva  solo  in  bando 

Ponga  d'  esser  felice 

Nel  sublimar  quest'  Uomo , 

E  pur  ohimè  ho  d'  ogni  altezza  il  Pomo ,' 
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Ada.    Muti  SI,  ma  eloqnenri 

Sojio  i  tuoi  >s:5uarcìi ,  amica: 

Oliuiiè  quanto  chiedete  ! 

Quanto  quanto  ottenete 

Pria  che  parli  la  Ungua  e  '1  cor  conceda! 

Occhi,  iioh  de  l'alma, 

Più  il  l^el  ciel  de  la  fronte 

Non  sia  che  tenebriate  • 

Tornate ,  ohimè  !  tornate 

A  fugar ,  a  irraggiar  guancia  nembosa  : 

Alza  ,  alza  la  fronte 

Da  quella  massa  d'  or ,  che  '1  volto  inchioma , 

Da  que'  raggi  di  Sole , 

Bei  legami  del  cor,  lampo  de  gli  occhi: 

Fa  che  la  chioma  bella 

Oggi  lieve  e  vagante 

La  porfcin  1'  aure  e  si  discopra  il  viso  : 

De  Ja  gloria  d'  un  cor  bel  paradiso . 

JVli  dispongo  ubbidirti  ; 

Sono  imperi  i  tuoi  preghi  : 

Su  su  ne  gli  occhi  e  no  le  labbra  intanto 

Fa  balenar  il  riso  ,  asciuga  il  pianto  . 
Jt.va»  Deh  miscredente  Adamo  S 

Ricevitor  cortese 

Fatti  ornai  di  bel  frutto  : 

Corri,  corri  oggimai,  tocchi  la  mano 

D'  esca  beante  il  fortunato  segno  . 
Ada.  Dolcissima  compagna , 

Mira  il  caro  amatore: 

Scacciati  omai  dal  core 

Le  sirti  d'  aspro  duolo,  a  lui  volgeiido 

Di  caro  polo  desiate  stelle  : 

Scoprimi  il  vago  Pomo , 

Che  tra'  fior  ,  che  tra'  frondi 

(Accorta  involatrice  )  a  me  nascondi. 
'Ejva.  Eccoti,  Adamo,  il  Pomo. 

Che  sai  dir  ?  Lo  gustai ,  né  son  già  morta  s 

Ah  che  viver  dovrassi. 

Anzi  farsi  nel  ciel  simili  a  Dio . 

Ma  pria  convien  che  '1  Pomo 

Tutto  fra  noi  si  gusti , 

Indi  poscia  gustato  , 

A  bel  trono  di  rai ,  trono  stellalo 

Ne  condurran  gli  Angeli  lieti  a  volo . 
Ada»  Dammi  il  frutto  rapito  , 

Rapitrice  cortese: 

Dammi  il  frutto  gradito  : 
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£' »il>l)i«1isca  a  clii  lauto, 
Per  fairiii  un  Dio,  lia  faticato  e  pianto. 
Ohimè  lasso!  cl^e  feci? 
Quale  mi  scentlo  al  core  acuta  spina 
l)i  subitano  duolo  ? 
Ohimè  final  mi  sommerge 
Vasto  occan  di  pianto  V 
Eva,  Lassa  me  !  che  rimiro  ? 

O  cojiosconza  acerba!  o  vista  nova! 
Il  tutto  s'  arma  al  precipizio  umano! 
yida.   Ahi  cara  libertade  !  ove  se'  gita  1 
Era.  O  cara  libertade  !  o  fier  servaggio  ! 
yida.   E  qucslo  è  '1  dolce  frutto , 
Gagioji  di  tanto  amaro  ? 
Dimmi  :  perchè  tradu'mi  ? 
Pefchò  del  ciel  privarmi  ? 
Deh  perchè  mi  traesti 
Da  lo  stato  innocente  , 
Dove  lieto  i'  godea  vita  felice? 
Perchè  soggetto  farmi 
Di  morte  a  lo  cnid*  armi 
l'u  pur,  ch'eri  mia  vita? 
Ei^a.  Fui  cieca  talpa  al  bene  , 

Fui  troppo  occliiiita  al  male , 
Fui  d'  Adamo  nemica  , 
Fui  contro  Dio  rubella  : 
E  per  osar  d'  alzarmi 
A  le  porte  del  cielo, 
A  le  soglie  cadei  del  basso  inferno . 
Ada.    Ahi  qual  dardo  di\'in  mi  sembra  in  cielo 

Rotar  di  fiamme  acceso  ! 
Eva .  Ahi  qLial  flagello  , 

Lassa  me!  ne  sovrasta?  ohimè  so n  nuda,  (,83) 
E  con  Adamo  i'  parlo  ? 
Ada.  Nudo  soii  ?  chi  mi  cela  ?  io  parto . 
Eva.  Io  fuggo. 

SCENA  SECONDA. 

Volano ,  rallegrandosi  del  peccato  di  Adamo ,  col  suono  di 
rauca  tromba  chiama  tutti  gli  Spiriti  iufernali. 

Volano  . 

Cadesti  al  fin,  cadesti,  o  tu,  ch'osasti  ^ 

Con  novo  appoggio  di  lucenti  stelle 
D'  ergerti  a'  seggi  eccelsi: 
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Cadesti  al  Cti  cotanto,  Adamo,  al  bisso  J 

Quanto  anelante  per  salir  t' alzasti  , 

Or  vedi,  die  imparasti 

Quanto  lungi  dal  ciel  vada  1'  inferno  . 

Su  su ,  rimbombi  Averno 

Al  rauco  suon  de  la  funerea  tromba  ; 

Sorga  lieto  a  la  luce 

E  venga  ad  inchinar  tariareo  Duce , 

SGENA   TERZA. 

5atan ,  certificato  della  caduta  di  Adamo  ,  esorta  gli  altri 
Spiriti  a  far  festa, 

Satan ,   Polano  ,  Coro  di  Spiriti   con   vessilli  spiegati 
e  strumenti  infernali . 

Voi.   E'  vinto  r  Uomo , 

E'  vinto  . 
Sat.    O  glorie  eteme  !  o  palme  ! 

Or  che  s' indugia  ?  a  l' infernali  avene  , 

Al  rauco  suon  de  le  impeciate  canne 

E  mill'  altri  discordi  infausti  legni 

La  mano    e  '1  labbro  pronto  ornai  s'  appoggi  ; 

Ecco  che  a  noi  pur  riede  il  bel  trionfo  , 

Come  gii  ne  proferse 

Lo  stigio  Imperador-  spiegate  a  l'aura 

I  piegati  vessilli  :  o  festo  giorno  , 

A  l'inferno  di  gloria,  al  ciel  di  scorno! 

SGENA    QUARTA, 

Serpe  con  Vanagloria,  tornando  trionfanti  di  Adamo,    soiio   de 
Satan    e    da  gli  altri  Spiriti  perciò   adorati  e  da  Canoro  ven«=^ 
gono  cantate  le  lodi  loro. 

Serpe  j  Vanagloria  ^  Satan ^  Volano^  Spiriti, 

Voi.   Alle  gioie,  a  i  piaceri, 

O  tremendi ,  sulfurei  ,  atri  guerrièri , 

Or  che  la  Fama  al  ciel  con  nere  piumo 

Po.q-.qria  rapida  a  volo 

Del  fallo  di  quest'  Uomo 

Fatta  nunzia  funesta. 
Sat.    Ecco  di  novo  ventilai  ne  V  aurai 

Gl'infernali  vessilli, 

£cco  i  suoni  festanti, 


Ecco  ie  voci  tante , 

(>lie  inalzaiidoiìi  al  riel  grhìan  vittorU . 
Ser.    Ecco  ritorno  a  voi,  Spirti  d' Averuo  , 
Trionfator  ,  coni' io  promisi,  altero. 
Eco  a  r  Inferno  tenebroso  e  nero 
Appena r  son.jiia  luce  e  somma  gioia 
IVloici'i  del  mio  valor,  clic  dal  Gigante, 
Misero  e  lagrimantc 
l'rasse  di  vetro  la  corona  éiltera  ; 
E  mercè  pur  di  questa  gran  guerriera 
Vanagloria,  ch'ai  sen  cotanto  i*  stringa» 
«5"^/,   Non  va  torrente  si  veloce  al  mare  , 
Non  cosi  tosto  nel  tartareo  Ostelia 
Balen  s'  avviva  e  more  , 
Come  rapide  l'ore 
Del  Lea  giunsero  al  mc^le 
Ne  lo  stato  vitale. 

Opra  del  mio  Signor  ed  opra  insieme 
Di  te ,  gran  Dea  de  la  danaaU  sede , 
Su  su  pronti  con  fedjs 
D'ambi  mostriamci  adorator  felici. 
Ser.    Le  piegate  ginocchia  ognuno  inalzi j 
E-  perchè  '1  gaudio  cresca, 
Tu  ,  Canoro  ,  cantando 
Va  ,  d' Inferno  il  sador  oggi  eternando , 
<^an.  O  Canoro  felice ,  anzi  beato , 
Poi  che  spiegar  t'  è  dato. 
Di  Lucifero  il  m^rto  alto  e  felice  : 
Ecco  il  ginocchio  inchino 
E  tua  vittoria  in  lieto  canto  esprirrto, , 
Ecco  il  trionfo  altero 
De  r  invitta  possajiza 
Ch'  ogn'altra  forz<i  avanza 
Del  gran  IMonarca  del  letale  impero. 

(^  Qui  cantando  dovranno  accompagnare  la  si^a. 
v,Qce  rauchi  istrumenli  infernali , 
Tuniido  il  fianco  estolla 
Averno  ,  il  duol  discacci  ; 
Involto  è  r  Uom  fra  lacci 
E  già  del  viver  suo  Mprt'  è  satOilla. 
Questi  è   1  possente  e  forte 
Guerreggiatore  antico  , 
De  r  Uom  sì  ller  nemico, 
Rovinator  de  la  stellante  corte  « 
Non  sia  già  più  contento 
Ne  la  terrestre  moie. 
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6'  oscuri  e  Luna  e  Sole  , 

E  torni   orrido  caos  oj^ni  elemento. 
Vincesti  al  fin  qiicst'  Uomo  , 

E  da  infetta  radice 

E^ro  pasto  infelice 

Saran  lor  figli  per  cagion  del  Pomo  , 
Riempia  1'  alta  àcdc  , 

A  noi  dovuta  in   sorte  , 

Chi  vii  preda  di  Morte 

Ora  soggiace  de  1'  Inferno  al  piede. 
Ser,         Taci*,  non  piìi^Or  a  maggior  diletti, 

Instabili  Folletti, 

L'  ali  or  or  qui  .spiegate 

Ed  agili  formate 

Lieta  danza  vezzosa . 

SCENA    QUINTA, 

I  Folletti  per  allegrezza  della  caduta  di  Adamo  danzano  in- 
sieme :  ma ,  sentendo  trombe  celesti  e  scorgendo  la  divina 
Luce,  tutù  fuggono  all'  abisso, 

Coro  di  Folletti  informa  di  mattaccini  ^  Serpe  ^  Satariy 
Volano  i  Canoro  ,   Vanagloria  ,  Spiriti  . 

Eccoci  a  te  volanti , 

Eccoci  a  te  festanti, 

D'  Averno  o  imperadore, 

Per  consolarti  in  lieta  danza  il  core  . 

(  Cantano  e  bcillano\  e  si  sentono  ditoni  rauchi. 
Su  danziam  felici  e  snelli, 

Spiritelli  ; 

Fu  r  Uom  carne ,  or  fango  è  tutto  t 

Cosi  vuol  r  orrida  Morte  . 

Lieta  sorte 

Più  non  gode,  è  mesto  in  lutto. 
Intrecciam  lieti  e  saltanti 

Nodi  tanti 

Quanto  il  prence  già.  d' Inferno 

Tese  a  l'  Uom ,  eh'  or  plora  e  langue 

Ed  esangue 

Fatt'  è  quasi  al  duolo  interno. 
Godi,  godi  in  fragil  velo 

L'  Uomo  ,   o  cieio  ; 

Stigia  serpe  1'  ha  trafitto 

Perciò  ognun  danza  festoso  , 
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(Glorioso 

Woslro  re   s'  eslollc  invitto. 
Ma  clic  credi  ?  o  ciel  dolente 
Ben  icpeute 
Kgli  vuol  salir  la  suso  ; 
Indi  far  pa|^are  il  fio 
A  quel  Dio, 

di'"  or  nel  ciel  sta  si  confuso. 
•S'er.    Ahi  quali  trombe  eccelse 

Per  le  piagjje  del  ciel  sonando  vanno  ? 
Van.  Ahi  dal  trionfo  io  cado,  ahi  eh'  a  1'  infer'io 
Per  sotterranee  vie,  ch'esalan  foco^ 
Con  le  pompe  funeste  io  ini  sommergo  . 
Ser.    Ed  io  lasso  ni'  affondo 

Teco  a  1'  orror  profondo . 
Sat.  Fnggiam  ,  fuegiani ,  compagni , 
Questa  improvvisa  luce  , 

Ch'  a  noi  tenebre  infauste,  ahi  lassi  I  adduce. 
Voi.    Lassi  !  a  che  più  tardiamo  ? 
Fuggiam,  tutti  fuggiamo 
Queste  pompe  nemiche , 
Questo   suono  mortale, 
Questa  voce  di  13io  „ 

SGENA   SESTA. 

lì  Padre  Eterno ,  chiamando  Adamo  ed  Eva  e  da  loro  confes« 
sato  1'  errore  ,  ad  ambidue  pubbUca  le  pene,  nelle  quali  sono 
incorsi,  maledice  il  Serpente  e  si  nasconde  da  loro. 

Padre  Eterno^  Angeli  ^  Adamo  ed  Eva, 

P,  £1,  Dunque  osservar  cosi  1'  eccelse  leggi 
Adamo  ed  Eva  ?  oh  troppo  miscredenti 
Figli  a  verace  innamorato  padre! 
Miserissimo  l  quanto  oggi  perdesti 
In  un  Sol  punto  ,  Adamo  ^ 
Più  la  Serpe  che  Dio  folle   curando  f 
Ah,  se  pentir  giammai  colui  potesse 
Che  non  può  fare  error  ,  direi:  mi  pento 
D'aver  fatto  quest'Uomo. 
Adamo,  hai  già  gustato  ^,83) 
li  Pomo,  hai  già  pfccato, 
Hai  corrotta  di  Dio  l'alta  bontade^ 
Già  gli  elementi ,  i  cieli , 
Già  le  stelle  ,  la  luna  e  il  sole  e  quant©- 
Fn  creato  per  l'Uomo 
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Par  che  quest'uomo  ahborra,  e  cnm'  ii»deg^(\ 

pi  posseder  la  vira  , 

A  le  mine  sue  chiami  la  INlorte. 

]Vla  perchè  giust' è  ben,  com'or  al  morto 

Pari  il  premio  fo'  gir,  si  al  fallir  anco 

Pari  segua  gastigo,  in  uie  rivolto 

Lo  sguardo  ,  miro  Astrea  ,  e  nel  suo  colpo 

Io  stesso  scendo ,  che  Giustizia  io  sono . 

Che'ndugi,  o  Peccator?  a  lui  davanti, 

Che  in  tribunal  di  stelle 

Giudice  irato  a  sentenziar  ne  viene 

Compari  omai  :  a  ciù  favello  ?  Adamo, 

Adamo*  dov'  or  se'  ?  dimmi:  non  senti?  (84). 
jiala.  Gran  Monarca  del  Ciel,  s'  a  quegli  accenti. 

De'  quali  un  sol  die'  forma  a  i  mondi,  a  i  cielij 

Signor,  s'  a  quelle  voci, 

Ch'Adamo  pria  chiamar,  sord' aspe  io  fui. 

Mi  fé'  muto  il  timore:  {^S) 

Pur  con  mio  gran  rossore 

Forzato  fui  nudo  a  venirti  avanti. 
P.E.  li  chi  di  nudità  l'essere   a  parte 

Fece  a  colui,  benché  creato  ignudo  ^ 

D'innocenza  vestito? 
jida.  Di  Sapienza  il  frutto,  ch'io  gustai 

Colpa  di  mia  Compagna.  (86) 
Eifa  .  Pur  troppo  è  ver,  ma  la  maligna  Serpe  (87) 

De  le  minacce  tue  postami  in  forse 

Fé'  sì  che  '1  gran  divieto 

Poco  o  nulla  stimassi, 
i*.  JS.  Adamo  peccator,  germe  corrotto 

Da  vii  tarlo  d' errore , 

Che  vago  alzasti  a  la  magion  celeste. 

Superbissimo  Dio,  le  deboli  ali 

Ti  lasciaro  cader  al  basso  Inferno  : 

E  la  vita  sdegnando  , 

Di  morte  festi  acquisto  ; 

Gom'  indegno  di  grazie  , 

Ti  fo  privo  d'onori. 

E  hen  tosto  vedrai  fra  l' erbe ,  i  fiori , 

Triboli  fatti  e  spi;i;i., 

Maledetta  da  m<i  oggi  la  terra  ,  (88) 

Talor  sospirerai  1'  esca  bramando  , 

E  da  la  fronte  i  fonti  andrai  versando 

Di  tiepido  sudore , 

Mendicator  di  pane; 

JVè  giammai  £n  av^'k  de  1'  uom  la  guerra , 

Se  come  terra  ei  fu,  non  torni  in  terra. 
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K  in,  pdiiia  caf^ioii  de  Torror  primo,  •[y.j) 

Deporrai  con  ferali  iliiol  rumano  parlo, 

Come  inseminasti  con  i,^ran  tliiol  profondo 

A  partorir  o;^i^i  il  peccato  al  inonilo. 

Serpe   crudel ,  li  Ui. dedico  ,  e  sempre  (9  ) 

Waudrai  co 'I  venire  il  Jiiido  .siiol  strisciando, 

La  tua  fame   di  terra  oj^nor^  sa/.iaudo  : 

l'Va  la  donna  e  fra  te  tnicrra  fatale. 

o 

Guerra  cruda  e  mortale 

Oggi  formo  ,  oggi  fondo  : 

E  s'una  cadde,  ben  vitlricc  T altra 

Dovrà  spezzarti  il  formidahil  capo. 

Or  fra  stellanti  giri 

IVli  chiudo  e  celo  da  T umano  sguardo. 

SCENA  SETTIMA. 

L'  Angelo  porta  due  vesti  di  pelle  ad  Adamo  e  ad  Eva  :  e  da 
quelli  partendo  a  volo,  li  lascia  dolenti  a  lagnarsi  d^'^ìi  cr- 
vori  loro  . 

yl^gelo ,  Adamo   ed  Eva. 

Ang.    Ahi  quanto  Eva  perdesti 

Ne  r  obliar  del  gran  Monarca  i  detti  ! 

Peccasti,  Adam,  peccasti, 

E   teco  Eva  peccando  , 

Le   porte  entram])i  de  l'empireo  Cielo 

Chiudeste,  quelle  de  l'Inferno  aprendo, 

E  dolce  in  cercar  vita 

Provaste  morte  acerba  , 

E  per  un  gaudio  breve 

Mille  Umghi  martiri  : 

Quanto  meglio  per  1'  uom  stato  sarebbe 

11  dir:  Peccai;  perdon  ,  Signore,  ti  cJiieggo  , 

Che  incolpar  la  Compagna,  ella  il  Serpente, 

Or  questo  pelli  irsute  ad  ambi  intorno  (ii) 

Fatto  sicn  manto  umile: 

Quiiidi.  ciasc:.i;iO  apprenda 

Che  Dio  l'unni  gradisce 

E  clie  '1  superbo  irato  Dio  punisae. 
Ada.  O  uomo,  o  terra,  o  mia  caduca  sorte, 

O  mi)  peccato,  o  ;riort9  ? 
Uva.  O  donna!  o  sol  di  daniu) 

Portatrice  ingorda  ! 

O  Pomo,  o  mio  fallire,  o  serpe,  o  inganno 5 
^n^.    Or  queste  pelli,  ch'or  sosli'Mii  interno, 

Y 
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N.irrinti  i  p;rnn  flisap;!, 
<'h"   sostTurr   tu  dri  : 
Eiiviflc  soli  le  pelli, 
Onde  imparar  possiate 
Che.  dure  ani^oscc  sostener  dovrassi 
TNcI  campo  della  vita, 
Sin  ci. e  morte  v'accolga. 
Fianj^ele  e  sospirate  •, 
A  l'ii  mercè  chiamate 
eh'  avverrà  Leu  che  '1  sommo  Facitore 
JMite  lo  miri  il  Cicl,  benigno  il  mondo, 
Pietosissimo  F  nomo 
Se  qiiaiUo  altiero  errare 
Seppe,  sapranne  umil  piuiito  versare. 
jdria.  Ahi  !  dove  fìi^gi  a  volo  ? 
Dove  mi  lasci  solo? 
O  troppo  acerbo  Pomo  , 
S'  a  l'Angel  tanto  fai  spiacente  l'uomo! 
Ahi  clic  la  mia  mina 
D'un  si  liiog'^alto  viene 
Che  non  trova  il  profondo . 
IVIisenssimo  Adctmo  !  ohimè  se  cadi , 
Chi  ila  ,  che  ti  sollevi , 
Se  quelle  eterne  mani, 

Che  sostengono  il  Cielo ,  il  Mondo  •  1'  Uomo 
Sono  chiuse  al  tuo  bene  ,  aperte  al  danno  ? 
Ahi  quanto  dir  dovrei,  ma  il  pianto  e  '1  duolo 
La  lingua  annoda  e  mi  trafigge  il  corei 
Ahi  peccato  I  ahi  teirorc  t 
Eva.  Adamo,  Adamo  mio,  che  mio  dir  voglio, 
Ben  cir  io  t'  abbia  perduto  . 
Piiconosce  l'error  Eva  infelice. 
Lo  piange  e  lo  sospira  , 
E  te  in  gran  doglia  mira. 
Così  potesse  il  pianto  quella  macchia 
Lavar,  e' hai  ne  la  fronte! 
Adamo  ,  AdauiO  ?  ahi  non  rispondi  ?  ed  i* 
Soffro  in  mirarti  paUido  e  pensoso 
Con  le  mani  congiunte  in  nodo  estremo  ? 
3Ta  se  per  opra  mia  eterna  hai  sempre 
Cagioii  d'alto  silenzio, 
Eisposta  mi  darai?  io  non  la  merto; 
Non  merlo  se  non  danno,  Donna  essendo; 
Eva  ha  trovato  il  pianto  , 
Eva  ha  scoperto  il  dsolo, 
Le  fatiche,  il  sudore, 
Lo  spavento  ,  l' errore  , 
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Eva  la  morto,  al  fin,  Eva  i' Inferno. 
uida.   («odi,  pur  t^odi  ,  o  Doiniu  , 

.Do  le  niinc  mie,  «lelU  mia  morte  , 

Procacciatemi  sol  por  troppo  amarti . 

Ah  se  cl:l  pianto  mio  tu  fosti  m,:^ortla  , 

Stendi  io  palme  ornai ,  arreca  i   lonti  , 

Ch'io  m'apparecchio  a  trabhoccanti  farli  ; 

Se  bramasti  sospir,  sospiri  esalo  , 

S' angosce  anj^osce  e  se '1  mio  sangue  sangue, 

Anzi  la  morte,  e  ben  leg^ier  saratti 

Ottenere  la  mia  morto 

S'indeijno  mi  rendesti  oggi  la  vita. 

SCENA  OTTAVA. 

JL'  Arcangelo  Micacle  con  i^pada  di  foco  scaccia  Adamo  ed 
Eva  dal  Paradiso;  ed  esortando  gli  altri  Angioli,  che  sole* 
vano  stare  con  loro  ,  ad  andare  seco  in  Cielo ,  fa  che  resti 
un  Cherubino  con  la  spada  di  foco  a  guardare  la  porta  dei 
Paradiso , 

Arcangelo  Mlcaele^  Adamo  ed  Eva. 

A.  M,A  che  s'indugia?  su  reloci  uscite, 

Germi  corrotti,  dal  pomposo  e  vago 

Paradiso  terrestre  ;  e  tanto  osate  , 

Putridi  vermi?  su  veloci  uscite  ,  (92*) 

Che  con  sferza  di  foco  io  ciò  v'  impongo» 
Ada.  Lasso  me  !   eh'  io  soii  morto 

Di  gran  flagelJatore  a  colpo  eccelso. 
Eva.  Ahi  che  mal  viva  ancora 

Sento  la  vita  mia 

Al  colpeggiar  d^l  gran  flagel  di  foco  l 
A.  M.  Questi  campi  sassosi  il  nudo  piede 

Or  prema  in  vece  di  leggiadri  fiori , 

Poi  che  tuoi  folli  errori 

Ti  vietan  d'abitar  ne  l'Orto  ameno  3 

Sappi  eh'  io  sono  il  punitor  di  quanti 

Si  ribellano  a  Dio  e  perciò  vesto 

Quest'armi  hicidissime  e  tremende, 

Che  invincibil  mi  fanno.  Io  quegli  fui, 

Che  nel  conflirto  eccelso  (93) 

In  Aquilone  entrando 

liucifero  atterrai,  capo  super])0 

Di  scellerati  Spirti,  ond' a  l'inferno 

Dirupar  tutti  lacerati  e  vinti. 

Così  parve  dovuto  al  mio  tremendu 


Capitano  celeste  ,  che  1'  uom  anco  , 

Fatto  rubello  a  Dio  ,  con  questa  spad^ 

D'arclenfinsimo  foco 

XiO  discacciassi  da  sì  ameno  loco . 

Or  tatti  uscite'  yoi,  Angeli,  meco 

Spiegate  al  Ciel  le  piume, 

Si  come   per  costume 

Aveste  meco  di  gioir  qui  in  terra. 

Poscia  di  ferro  ormato  ,  (^94) 

Ferro  clie  spiri  foco, 

Custoditor  di  queste  amene  porte, 

V'assista  Cherubiiio  agile  e  forte. 

SCENA  NONA 

QYi  Angeli  pria  di  partirsi,  licenziatisi  d'Adamo,   1'  esortano  ^ 
piangere  il  suo  errore  ,  promettendogli  allegrezza   e  canto . 

Coro  di  Angeli j   che  cantano^  Arcangelo  Micaple^ 
Adamo  ed  Kva. 

Addio  j  rimanti  in  pace 
O  tu ,  che  vivi  in  guerra . 
Ahi  come  ne  dispiace 
Gran  peccator  mirarti  in  poca  terra! 
Piangi,  piangi  e  sospira, 
E  '1  tuo  perduto  Lene  a  tergo  mira; 
Piangi,  piangi,  che  '1  pianto 
Cangiar  vedrassi  in  allegrezza,  e  in  canjo  5 
Cosi  promette  al  peccakore  il  Cielo: 
S'  a  lui  torni  pentito  in  santo  zelo  . 


fine  dell'  Atto  Te-/,ft, 


ATTO   QUARTO^ 

SCENA    PRIMA. 

Volano  11  suono  di  tromba  chiamando  tiilti  gli  Spiriti  de  gH 
Elementi,  che  vengano  ad  iiicontrarc  Lucifero,  eglino  ven- 
dono tutti  . 

Volano,    Coro   dì  Spirili  ignei,  aerei,  terrei j  acquatici. 

Voi.    ili  pur  tra  mille  fiamme  e  mille  fiumi 

Dal  vasto  ,s:^n  de  la  profonda  terra 

IVIessao^gicro  ritorno  a  queste  piagge. 

Or  al  funesto  s'uono 

Di  queste   canne  attorte 

Da  neri  angui  fischianti 

Ed  accordate  al  fier  tenor  di  morte  , 

Lasciate  or  voi,  lasciate  , 

Spiriti  possenti,  d'  albergar  nel  foco 

E  ne  V  aria  e  ne  V  acqua  e  ne  la  terra. 

Su,  che  s'indugia?  a  voi  ciò  mipone  il  foite 

Impcrador  de  la  tartarea  corte  : 

Ècco  il  rimboAibo  ancora, 

Che  vi  sforzd  a  lasciar  ogni  dimora  . 

Ecco  la  sfera  de  V  ardente  foco 

Arsiccio  prence  di  si  ardente  coro 

Lascia  per  incliinarsi  al  suo  gran  Duce  . 
^ri.    Da  le  piagge  de  1'  aria  anch'  io   discendo  j 

10  eh'  Arion  m'  appello , 

Gran  domator  di  così  alata  schiera, 

Per  ubbidir  F  Ir,ferno  . 
Tar.   De  la  Reggia  infernale 

Per  inchiuarmi  al*  Nume 

Da  mille  occulte  sotterranee  vie 

Tarpa  Ice  il  grande  fra  i  terrei  Spirti 

Alza  la  fronte  al  Cielo. 
Oitd.  Da  cento  vene  acquose 

E  da  sorgenti  fonti, 

Da  rivi,  da  torrenti  e  fiumi  e  mari 

E  Via  mille  pahidi  e  sfagni  e  laghi 

Ondoso,  qual  hiì  son ,  di  molli  Spirti 

Umido  frenatore  a  nuoto,  a  volo 

Comparvi  qui  per  osservare  anch'  io 

11  sotterraneo  Dio . 

Voi.    Ecco  da  r  atro  Abisso  a  1'  aer  chiaro 
Che  Lucifero  uorgCj  ed  ecco  yeco 

V  a 
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L'd  più  sa;^ace  schiera 
De'  consii^Iieri  inferni. 

SCENA    SECONDA, 

Lucifero,  chiamati  tutù  gli  Spiati  a  consigho  ,  dimanda  a  cia- 
scuno il  SLu>  parere  sì  delie  azioni  di  Adamo ,  come  delle 
divine:  ma  non  sapendo  gucUi  bene  interpretarle,  egU  loro 
le  dichiara . 


Lucìfero,  Spirili  ignei,  aermi,  terrei^  acquai 
infernali  ,   Volan  . 

huc.   Ahi  bice  !  alii  luce  odiata  ! 

Pur  di  nuovo  a'  tuoi  rai  drizzo  lo  sguardo, 

Cieca   talpa  d'Avcrno*, 

E  fatto  Angel  deliro 

E  m'  abbaglio  e  m'  accoro 

E  immortalmente  io  moro. 

hel.    A  che  li  lagni,  a  che  t'affliggi,  o  Nume? 
Deh  rasserena  il  ciglio  e  mira  intorno 
Tremolar  palme  e  ventilar  vessilli , 
Opra  di  quel  valor  ,  che  '1  Cieì  già  vince  , 
Ed  or  à^  Mondo  pur  gode  e  trionfa. 
Ah  troppo  al  vincitor  è  inferma  gloria, 
Se  allegrarsi  non  sa  d'alta  vittoria. 

huc.    Perditrice  vittoria ,  indegno  vanto  , 
Riso  converso  in  pianto  , 
E  quanto  stimi  tu  gloria  d' Inferno  : 
Ahi  e'  ha  trovato  il  Cielo 
Un  nuovo  modo  ad  onta  nostra  eterna 
Di  far  che  '1  vinto  vincitor  rimanga , 
E  trionfi  perdendo  . 

Mir.   Quai  d'acute  saette  al  cor  mi  volgi, 
Signor ,  colpi  spietati  ? 

ìiuc.    Ahi ,  eh'  a  nuli'  altro  fin  vi  trassi  a  volo 
E  dal  foco  e  da  l'aria. 
Da  la  terra,  da  l'acqua  e  giù  dal  centro, 
Se  non  perchè  formiam  stretto  consiglio 
Onde   cada  trafitto  ìi\  tutto  1'  uomo  , 
Se  in  distruggerlo  m  van  gli  porsi  il  Pomo  , 

"Dis.    Alii  lasso  !  e  come  Adamo 

Viver  dovrà,  s'  ha  già  mangiato  il  frutto, 

Che  lo  condanna  a  morte  ? 

Ah  che  ben  dir  poss'  io 

Ch'oggi  s'  avvezza  a  mentir  anco  il  Cielo, 

hut.  Oda  r  Inferno  pure  e  inorridisca 


ìci , 
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Tn  (tivmiu,  HcUmi"  ;  olu^  ti  rassembra 
Dopo  il  Imi  lo  i;ustalo  aversi  ignudo 
Scopcrio  l'  Uomo  cri  n  le  spessi*  froatU 
Verj^oj^uoso  voiliu*  rapido  il  ])as.so  ? 
j4eL    Questo  i^'jaiido  imtarsi  a  noi  disvola, 

(ìUe  d'  o^ni  grazia  il  Pomo  lia  I'  Uomo  spogliato;    (^jS) 
K  la  fronda,  ov' ei  corre  ,  ov'  ci  s'  iuseiva  , 
iSarra  eh'  ìi  fatto  Lei  va 
E  elio  dovrà  (joal  belva  ancor  iiiorciido 
Perdere  il  corpo  e  V  alma  : 
Lue.    Tu,  Cori])aii:  che  iiar.u  aversi  1'  Uomo 
Con  la  fronda  di  lieo 
Le  femora  ammantate  ? 
Cor.    Diro  che  avendo  or  por  costume   il  fico 
D   alzarsi  poco   e  durar  giorni  frali, 
Che  meli  dovrà  quest'  Uomo  a  V  alta  gloria 
Più  alzarsi  e  che  i  suoi  di  frali  saranno  , 
Che  i  contrarii  Elementi  in  giusta  guerra 
(,  Colpa  del  suo  peccato  )  ogncr  pu;^nando, 
L'  attorreranno  •   e   sì  '1  desio  con  1'  alme 
D'  abbellir  là  su  il  ciel  fia  in  tutto  vano. 
Lmc.    e  tu,  Ferèa  :  che  dinoto  la  Serpe 

Ch'  a  irato  liio  di  maledu'  già  piacque  ? 
Fer.    Sarò  parco  nel  dir  quanto  verace  : 

Q'iando  la  Serpe  maledir  gli  piacque  , 
Maledetto  quest'  Uomo  allor  s'  intese  ; 
Qiùnd'  è   eh'  egli  soggiunse: 

IN'  andrai  Serpe  co  '1  ventre  il  suol  strisciando, 
Quasi  a  1'  Uorn  dir  volendo 
L'  enigmatico  Die:  ò  1'  Uoin  di  terra, 
E  dovrà  terra  priva  d'  alma  farsi , 
Come  priva  è  pur  d'alma  ogni  altra  serpe. 
Lue,  Tu  Solborico  ,  dimmi  :  or  clie  ti  scrabra 
L'aver  detto  a  quest' Uoma 
Co  'i  sudor  del  tuo  volto 
Ti  sarà  cibo  il  pane  ? 
Sol.    Questo  pan  ne  disvela 
Del  corpo  uman  la  vita, 
Corpo  latto  di  terra  ,  come  appimto 
Da  la  terra  trarrassi  il  grano ,  il  pane  , 
Alimento  vitale  . 

De  la  fronte  il  sudor  l'acqua   diììota, 
11  volto  l'aria  e  la  fatica  il  loco, 
Sì  che  con  voce  tale 
Di  guadagnarsi  con  sudore  II  pane 
A  r  Uom  fu  dir  :  Vivrai 
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Fra  molte  angosce  e  lai 
Per  breve  S]»azio  al  ni  ondo  , 
Poscia  morir  convicuU, 

Aria,  acqua,  terra  e  luco  ancor  lornanclo»* 
lue.  t  tu,  Gisiìioi):  qiiaiido  a  la  UoiiJia  impose, 
(!lic  col  dolor  del  parlo 
.    Dovria  figli  produr,  ili  su  che  accolse 
Questa  di  partorir  voce  novella  ? 
Cis.    (Questa  voce   di  parto 
Xj'l  partenza  dinota 

Da  l'alvo  il  figlio,  a  rjuesta  luce  uscendo, 
Partiiiicnto  pur  anco  iu  un  dinota 
Del  partorir  la  voce 
Per  le  tante  laticlie , 
Che   i  genitor  dovranno 
Partir  fra  loro  in  allevare  i  fiijli  ; 
Or  del  corpo   e  deli'  alma 
In  questo  dir  chiara  la  morte  io  scemo  . 
Jì,  che  ciò  sia,  Ei  disse  a  F  Uoh'O  rivolto 
Ch'egli  morrebbe;  ad  Eva  poi  soggiunse 
Che  partorir  dovria  con  doglia  acer])a  : 
Or  qufsto  dir  di  cupo  altro  non  s^^^^rba 
Se  non    che  l' Uom  si  prende 
Per  la  mor^e  del  corpo  ,  e  la  Compagna 
Per  la  morte  de  balnui. 
Quindi  ha  che  dal  mortale 
Con  paitimcnto  egual  l'alma  si  tolga  ^ 
Poscia  ch'avrà  languito, 
11  corpo  nel  morire , 
L'  alma  nel  dipartire  , 
Il  suo  caro  ricetto  allor  lasciando, 
Co3ì  verace  fia  sentenza  eccelsa 
Di  gran  Giudice  eccelso 

Del  partorir  con  eccessiva  doglia . 
Lurl  Tutti  voi,  che  più  saggi 

Vi  reputai,  de  l' infernal  consiglio, 

Oggi  trovo  men  saggi. 

Arsiccio ,  a  le  mi  volgo  :  Or  dimmi  :  e  quali 

Scopron  nascosti  arcani 

Il  maledir  la  terra? 
Ars.   Sono  in  biasmo  de  l'Uom-O  anch'io  rivolto;-. 

E  che  sia  ver,  quel  maledir  la  terra 

Quale  in  se  cosa  asconde  ? 

Forse  direm  la  terra? 

Foli'  è  ben  chi  lo  stima  :  e  qual  errore 

Fec'ella  mai?  ah  che  non  fu  la  terra 

Maledetta,  ma  ben  l'Uom,  eh' è  di  terra. 
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È  acco  tuilfi  là  jm!»u.ì  unì.Tina. 

L  <|uel  dir  che  gianiiiidi  friutar  dovesse 

Non  l'iron  roci  espresse  , 

Che  pur  dissero   a  l'Uomo: 

Pccedtor  fa  che  vuoi,  t'è  cliinso  il  Cielo? 
Lue.   Tu  ,  Arion  ,  al/iti  al  Ciclo  a  volo  -, 

Dimmi:  a  clic  liu  di  liui^^he  irsute  pelli 

Fu  vcsùto  qiiest'Uouio  e  la  Compagna? 
^ri.     Questo  a  noi  fu  pur  noto 

Che  Dio  non  fa  più  di  quest' Uom  conserva. 

Or  m'odi,  invitto  Regc  : 

Questo  restir  di  morte  pelli  Adamo 
Di  lanuto  animai ,  ciò  dir  ne  semhra 

Che  siccome  ìa  fera, 

Morendo,  seco  muor  corpo,  alma  e  spirto. 
Sì  dbvrk  Morte  ancora 
Distruggitrice  al  fin  farsi  dell'  Uomo  , 
Forza  e  vigor  del  Vouio. 
Lue.  Ondoso  ,  e  tu  gran  nuotatore  al  fondo 
Giunffi  de'  vasti  abissi 
Di  «i  confuse  cose,  or  dimmi:  e  quale 
IN' e  palesa  mistero 

11  CheruLin  d'  ardente  spada  armato  , 
Che  de  l'Orto  l'entrata  altrui  contende? 
Ond.  Nuli'  altro  ,  o  gran  Monarca , 

Che  del  Genere  uman  la  strage  eterna. 

Che  ci  narra  quel  ferro  ? 

Altro  in  ver  se  non  morte 

Di  questo  corpo-  um.ano  . 

Ma  quell'esser  di  foco? 

Daimazion  de  1'  alma . 

Si    che  dovrà  per  morte 

Incenerirsi  il  corpo  e  dovrà  l' alma 

Per  la  giustizia  eterna 

Entro  il  career  d' A  verno 

Imprigionarsi,^  abbandonando  il  Cielo. 

Felici  or  noi ,  poi  che  scorgiam  palese 

Che  dovrem  coia.  su  poggiando  lieti 

Far  de  l' Olimpo  i  campi  •  poi  che  quandi 

Lasciammo  il  Cielo  in  bando 

Su   quell'entrate  eccelse 

Cherubin  non  fermossi  armato    e  for(;«. 

Cosi  il  tutto  librato 

Sara  con  giusta  lance. 

Poscia  ch'abitator  saran  del  mondo 

Augelli,  pesci    e  fere  , 

E  del  tartareo  fondo 
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Qur.st' Uom  co'  Cijli  tanti, 

ISoi  sol  lieti  pogi^ianclo  al  ciel  volanti: 

Ma  con  palio  supremo 

eh'  a  te  cliieila  perdon  del  cielo  il  Grand* , 

De  r  error  suo  pentito  e  eh'  ambo  a  jjara 

Reggan  del  ciel  1'  impero  , 

E  Lucifero  e  Dio  , 
Tjuc.    Tarpalce  ,  e  tu  del  novell'  Uom  che  pensi  ? 
Tar.    Che  si  salvi  quest.'  Uom ,  men  io  «onsento  : 

Peccata  ha  1'  Uomo  al  fine 

£  chi  trarrà  da  1'  Uomo  e  carne  e  vita 

Peccator  fia  nomato  ; 

E  chi  fia  peccator ,  ben  fia  dannato  : 

E  perchè  assai  disclice 

Che  quei  seggi  del  ciel,  nostri  già  primi, 

Stiansi  languendo  di  lor  pompe  voti, 

Fia  ben  che  anco  lorniam  co  '1  nobil  patta 

Il  ciel  di  novo  a  ritornar  in  cielo  3 

Poi  eh'  a  noi  troppo  è  noto  , 

eh'  ognor  de'  suoi  splendfir  sarebbe  voto  , 

iNoli  Siipcnd'  oggi  Dio 

Cosa  più  far  per  abbellire  il  cielo . 
Lue.    Ahi  pur  convicn  eh'  io  snodi 

Da  un  silenzio  profondo 

Questa  gelida  hngua  ,  ancor  che  ardente 

D'  ira  cruda  é  mortale  ! 

liasso  !  mi  ^coppia  il  cor  solo  in  pensando 

Quel  che  narrare  i'  deggia  . 

Or  superando  me  medesmo  a  forza, 

S'  oda  quel,  clie  narrar  gran  duol  mi  sforza. 

Il  tremor ,  eh'  ebbe  di  scoprirsi  ignudo 

Fu  per  r  alto  rossore 

Di  vedersi  macchiato 

Del  deforme  peccato  , 

A  la  selva  drizzar  V  orma  corrente  , 

Come  al  mar  correr  suol  gonfio  torrente , 

Gran  pentimento  del  peccar  dinota. 

Quella  macchia  frondosa,  ov'  ei  s'  ascose  , 

Penitenza  selvaggia  anco  n'  addita  , 

&m  che  con  gran  digiuno  avrà  pagato 

Con  la  pena  il  peccato  . 

Quella  ruvida 'fronda 

Di  fico  ,  ancor  parlando , 

Narra  che  dovrà  1'  Uomo 

Con  ispido  cilicio 

Ricoprire  ogni  fallo  : 

E  si  collie  dal  fico 
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T.  sue  ruvitlc  froiicU  im  dol('.«  frnttrt 

IN  e  nasce  ,  cosi  al  fin  qucsr'  Uom  fra  tante 

Penitenze  dovrà  godere  il  IVutto 

Dolce  e  caro  del  ciel,  tU  cui  fu  privo. 

Quel  verde  poi  di  fronda 

E'  la  certa  speranza 

Clì'  avrà  qucst'  Uom  del  gran  perdon  di  Dio 

E  eh'  ei  dovrà  nel  ciclo 

Primavera  goder  d'  eccelsa  gloria  . 

L'  aver  due  volte  ancor  quest'  Uorn  chiamato 

Narra  (  ohimè  !  )  eh'  avrà  tempo 

Di  pianger  peccator  1'  error  pentito  ; 

E  se  la  Serpe  maledir  gli  piacque, 

L'  Inferno  allor  s'  intese  ; 

Che  non  fu  già  la  serpe  , 

Ch'  offese  il  lor  Signore ,  end'  ei  pur  disse  : 

]N'  andrai,  Serpe,  co  '1  ventre   il  suol  radendo, 

Troppo  C  ohimè!  )  chiar  dicendo: 

Lasciate  ogni  speranza  ,  o  voi ,  c4ie  state 

A  le  rive  dannate , 

Più  d'innalzarvi  al  cielo. 

E  quando  poi  fra  questa   donna,  ahi  lasso! 

E  fra  la  Serpe  pronunzio  gran  guerra, 

Ahi!  che  parlò  con  la  jN atura  umana, 

C  ha  di  femmina  il  nome  . 

Or  di  noi  quali  son  gli  empii  nemici  ? 

I  cittadin  celesti  : 

Sì  che  i  nemici  crucciosi,  infesti 

INoii  altri  fìen  che  la  Natura  umana, 

Fatta  d'  empireo  cittadina  eterna. 

Ahi  \  che  più  ?  lo  dirò  ?  spirto  avrò  tanto  ? 

Quel  dir,  lasso  !   che  donna 

Dovrà  frangerle  il  cap© 

Con  duro  enimma  acerlra 

Non  svela  a  voi  1'  Incarnazion  del  Verbo  ? 

II  dire  a  1'  Uom  che  '1  pane 
Mendicherà  sudando  ,  or  non  è  dirgli  : 
Dopo  dure  fatiche  al  ciel  n'  andrai  ? 
Lasso  !  forse  è  celato 

Che  '1  pan  vita  dinoti, 

Come  vita  quest'  Uomo  avrà  nel  cielo  ? 

E  s'  a  Dio  per  lo  Pomo  in  un  dir  calse 

Che  quest'  Uom  trasgrcssor  fta  reo  di  morte  , 

Parlò  sol  della  sainia  , 

Poi  eh'  immortale  è  i'  alma  ; 

Quinci  ad  Eva  parlando 

li  partorir  l' impose  :  il  che  fa  noto 
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L'  sterilita,  tie  la  Natura  uruanit  . 

De'   Chcrubi  il  custode,  che  di  foca 

Spada  mota,  clic  vieta 

Orma  stampar  nel  Paradiso  ameno  , 

Dir  pur  vorrei  che  sia, 

Ma  freddo   smalto  è  già  la  lin;^ua  mia. 
Bri.    E  sarà  clie  Unar  la  lingua  aifrcni  ? 

Non  creder  no  ,  Signore  , 

Ch'  al  ciel  poi;gi  quest    Uomo  : 

troppo  ha  deboli  1'  ali  : 

Ji  qudud'  altro   non  sia , 

lo  m'  apparecchio  solo  a  dargli  morte , 

Di  forte  clava  ovver  di  sasso  armato  , 

Bench'i  fossi  dannato 

A  i  danni  io  sol  di  tutto  il  cieco  Inferna  j. 

Posciachè  Ircn  discerno 

Che  'n  pensare  ad   ognor  la  gloria  mia 

Pena  h)fcrnal  del  ciel  gioia  farla. 
IjUC.    O  generoso  ardire  I 

Credi  che  tanto  vale 

Un  magnanimo   cor ,  eh'  a  gloria  aspiri^ 

Quanto  una  gran  vittoria  . 

Stiam  pur  noi  aie  1'  Inferno, 

Poich'  è  maggior  conlento 

Viver  in  libertà  ti'tti  dannati 

Che  sudditi  beati . 

Su  de  la  fece  immonda 

Tetra  massa  sulfurea,  aspra  e  rutojicla' 

S'  innalzi  a  cfuesta  luce 

Che  cosi  vuol  del  gran  dannaggio  il  duce  o 

SCENA  TERZA. 

Xucifero,  emulo  di  Dio,  nella  creazione  del  mondo,  da  ima- 
massa  di  terra  concisa  fa  uscire  tjnaltro  mostri  a  danno  de^ 
r  Uomo  ,  Mondo ,  Carne ,  Morte  e  Demonio ,  poi  con  K\:ì'^iI 
gli  altri  torna  all'  Inferno . 

Ciclopi  infernali^  armati  di  martelli^  e  tutti  quelli 
della  Scena  seconda . 

Cìc.    Ecco  i  fahri  d'  Inferito 
eh'  affumicati  e  stanchi 
Ergono  al  ciel  la  smisurata  palla 
Or  or  fatta  in  A  verno  . 
Jjuc,    Voglio  eh"  emolo  appieno 

Lucifero  di  Dio  oggi  si  mostri  j 


5oit 


CxW  fi'  egli  su  noi  ciclo  in  tronn  assiso , 

Ne  discoperse  il  VerJjo  l'  orirle  poi  nacque 

Cli' abbanclonamnio  il  cielo -^  ed  oggi  io  pure, 

La  Vanagloria  in  ricco  Irono  ergendo, 

L' cstcrniinio  \de  1'  Uom  condussi  a  fine. 

S'  egli  d'  un  nulla  fece  1'  ampio  mondo,  (96) 

Ed  un  nulla  oggi  pia*  vo'  far  de'  mondi , 

Anzi  del  mondo  un  nulla . 

Dissolvasi  la  massa  atra  e   confusa , 

E  'n  vece  d'  clementi  e  tanti  Cieli , 

E  di  Stelle  e  di  Lima  e  in  un  di  Sole 

Esca  un  infetta  mostruosa  prole . 
C/nL  O  che  scoppio  !  o  che  nembo  !  o  quanti  mostri 

Orridi  e  sibilanti , 

Smisurati  ed  urlanti 

Escon  foco  spirando  ! 
f-iic.    A  te,  che  sì  brutto  se',  orrido  mostro, 

Vaga  spoglia  vo'  darti  e  spoglia  umana, 

Benché  d'  aria  composta  : 

Vo'  che  Mondo  t'  appelli, 

E  squame  deponendo,  ispidi  velli, 
Dovrai  carco  sudar  di  gemme  ed  oro  . 

Ch'  oggi  ben  so  quanto  il  peccar  de  1'  Uom« 
Ricerchi  e  quanto  mi  varrà  quest'  oro 

Fingerti  sempre  intorno . 

Ti  darò  gesto,  voce,  inganni  e  modo 

Di  tesser  stretto  nodo 

A  r  incauto  di  terra  umano  piede . 

E  quanto  bramerai 

Per  abbatter  quest'  Uom  tant' otterrai. 

Tu,  mostriiosa  belva, 

Di  vezzosa  donzella  avrai  sembianze  r, 

Avrai  di  Carne  il  nome , 

Avrai  vezzi ,  lusinghe  ,  inganni ,  ardori , 

Onde  r  Uom  cada  in  disonesti  errori. 

E  tu ,  mostro ,  che  tanto 

Orrido  e  scarno  sé',  Morte  ti  chiamo* 

Sarai  tutt'ossa  umane, 

^'utto  giel,  tutto  rabbia  e  tutto  orrore, 

Al  miser  peccatore . 

Voi,  quattro  mostri  orrendi  in  forma  stran* 

A  inorridir  v'  eleggo  -, 

Atti  crudi  e  parole  infauste  infondo 

pi  palesar  chi  siete  . 

Su  su ,  ciascun  ritorni 

^  l'elemento  suo,  a  la  sua  sfera;  (97) 

pu  ^  che  s'indugia?  al  foco 
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Voi  tutti  meco,  e  con  sileiiiiio  si* 
L' abbaiuloiiar  la  lucjt . 

SCENA  QUARTA. 

Adamo  solingo  narra  come  gli  animali  e  tutte  le  altre  cose 
hanno  cangiato  forma  e  costumi  pel  suo  pescato,  e  ama- 
ramente lo  piange . 

adorno  é 

Ada.  Gira  le  luci  pur ,  misero ,  intorno  « 
Che    già  più  non  vedrai 
Cosa  che  ti   consoli . 
Ahi  che  solo  in  pensarlo 
Si  mi  trafigge  il  duolo , 
Cosi  m'ijionda  il  pianto, 
Che  par  che  in  un  sospir  l'anima  io  «piri . 
Dov'è  il  tuo  bello.  Adamo?  ov' è  qu(;l  vago  ^ 
die  inamorar  già  feo  gli  Angeli  e  Dio  ? 
Ahi  che  tu  solo  osasti 
Deformarti',  tu  sol  l'alma  piagasti! 
Questo ,  questo  è  quel  modo 
D'esser  grato  a  colui,  che  ti  fc'  don» 
Di  quanto  miri  intorno  e  ti  promise 
Di  darti  albergo  d'auree  stelle  in  Cielo? 
Più  co  'I  morso  d'  \m  Pomo 
Che  co'  detti  cil>arti  del  tuo  Dio 
Bramasti;  ed  ecco  ahi  come 
D'  angel  ti  cangi  in  fera  e  come  un  mostro 
Vie  più  d'  ogni  altro  fero, 
Scacciato  fosti  dal  bell'Orto  ameno  , 
E  di  velli  coperto  !  Ahi  che  non  oso 
Alzar  le  luci  al  Ciel ,  ma  pur  convicmmi 
Che  genuflesso  ,  il  sommo  bel  perduto 
Mirando ,  io  pianga  e  dica  : 
Cara  jsatria  di  Dio ,  che  pur  d'  Adamo 
Esser  patria  dovresti,  io  t'ho  perduta; 
Perduta  (ohimè  !  )  e  ritrovato  in  vece 
E  la  Morte  e  l' Inferno  . 
Cela  pur ,  cela ,  o  Cielo ,  il  tu©  splendore , 
Ch'Adamo  è  peccatore: 
Nascondetevi,  o  stelle; 
Fugga  la  Luna  e  '1  Sole: 
Sia  i\  tutto  oggi  a  quest'uomo  eterno  orrore, 
S' Adamo  è  peccatore. 
Cessino  pur  de  gli  Angeli  costanti 
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Le  melodie  candre, 

Ch'Adamo  è  peccatore. 

Mira  ,  mira  dolente 

Come  dal  tuo  peccato 

Scmbran  forma  cangiar  oggi  le  co$e  ; 

Sembra  il  tutto  abborrirlij 

Sembra  il  tiUto  fuggirti. 

Ah  che  ben  dir  tu  puoi  : 

Qua  da'  bei  cespi  di  vermiglie  rose 

Fuggi  la  rosa  e  vi  lascio  la  spina  •, 

E  la  ogni  fior  entro  il  terreno  erboso 

A  capo  in  giù  precipitossi  e   «ppejia  , 

L)ov'ei  lieto  poggiò,  discopre  il  piede. 

Soggiungi  pur:  Qui  a  Io  spiccar  dei  Pom« 

Ogni  pianta  fruttifera,  crollando. 

Precipitar  fé'  al  suolo 

Ogni  fronda,  ogni  fiore,  ogni  suo  frutto  . 

Ahi  che  lacero  e  brutto 

11  tutto  pamii ,  il  tutto  ombra  ed  orrore  , 

Fatto  a  Dio  Tuoni  rubeilo  e  peccatore! 

Dove,  dove  son  or  quegli  augclletti , 

Che  le  dipinte  piume 

JVleco  spiegar  volando  ayean  costume? 

Ahi  ben  chiusi  vi  miro 

Fra  spesse  frondi ,  le  mortali  insidie 

D'Adamo  oggi  temendo  . 

©ove,  dov'  è  il  leon,  l'orsa,  la  tigre, 

11  lupo  ,  il  pardo  e  ben  mille  altre  belx^    , 

Ubbidienti  a  1'  Uomo,  anzi  seguaci? 

Ahi  che,  fatte  voraci 

Di  carne  umana  e  di   fumante  sangue , 

Oggi  sol  miro  intente 

Contro  l'Uomo  aguzzar  l'artiglio,  il  dente. 

Dove  pur ,  dove  il  parto 

La  capretta  e  T  agnella 

Dovran  deporre?  ahi  lasso!  ben  m'avveggio, 

Che  non  di  latte  piene 

Le  mamme  t'  offriran ,  le  mamme ,  e  i  figli 

Poi  eh' a  fuggir  quest'Uomo 

Già  già  le  miro  intente 

Fatto  lupo  rapace 

Oggi  al  morso  d'  un  pomo  . 

Tutta  t'  abborre  e  fugge  , 

E  per  te  crudo  a  incrudelire  impara^ 

Quindi  la  terra  e  '1  mare  , 

Parmi  più  de  1'  usato 
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eh'  ogni  pcsoe,  ogni  fera, 
A  giicrreijiriar  t'  inviti. 
Loco  i'  ugnella  il  lupo  , 
/  Che  non  tanto  da  lui  sojinga  errava, 

^  Come  il  fugge  belando ,  de  l' infido 

Dente  temendo  più  sanguigno  assalto, 

jVIira  la  lepre,  ah  mira, 

Come  timida  fatta ,  e  '1  cane  ardito 

Per  ricovrar  sua  vita 

Più  che  mai  al  fuggir  tema  l'invita. 

JMira  la  nera  helva  , 

Che  di  candido  dente  e  snùsjirato 

Ila  pesante  mascella, 

Ch'oggi  obbliando  d'  inchinar  la  Luna, 

Scostumata  e  feroce. 

Più  del  natio  costume 

S'oppone  irata  con  nervigna  mazza. 

Clic  di  naso  eli' ha  in  vece, 

Al  corno  feritor  ,  eh'  a'  duri  sassi 

Rinoceronte  aguzza  . 

Mira  il  mar,  che  sdegnoso 

Oggi  da  r  ire  tue  più  anch'  ei  focoso 

I  pesci  preiide  ne  le  braccia  ondose  , 

E  fra  mille  caverne 

E  fra  muscosi  sassi  V^ 

Li  percuote  ed  attomba  . 

Deh  mira  in  sin  quel  bue  , 

Che  sotto  intorti  giunchi  e  'ntesti  legni  , 

Per  rivolger  la  terra 

Accoppia^'  dovrai, 

Come  par  che  ti  vibri  occhio  di  foco 

E  bavoso  e  soffiante ,  le  ritorto 

Corna  abbassando,  ti  minacci  a  morte. 

Cile  più  ,  ch'i  più  ?  la  terra 

Pur  ti  disfida  a  guerra 

Colpa  del  tuo  peccato, 

Portar  dovendo  il  sen  per  te  piagato; 

E  '1  cibo  ti  contende,  armata  anch' ella 

Di  triboU  e  di  spine. 

Peccai,  Signor,  peccai: 

Peccai  ,  e  per  1'  errore 

Distillo  in  pianto  il  lagrimoso  core . 

Ma  che  parlo ,  infelice  ?  ahi  quale  schiera 

pi  belve  infellonite , 

Di  belve  ostili,  e  molli 

pi  porpora  mortale 
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Slmrar  (-ia  niillo  palli  intorno  veggio  t 
]\ia  ,  lasso!   rlie  più  miro',  o  me  tlolenle  ! 
Ecco  (la  lor  inj^gir  Eva  repente. 

SCEIVA    QUINTA. 

jLe  Fere,  scgueiirlosi  ed   aninjazzandosi  tra  |oro,   mettono  gran 
terrore  ad  Adamo  e  ad  Eva,  clic  perciò  si  nascondono. 

Ei>a  ed  Adamo  . 

Eva.  Dove  nien  fuggo?  ahi  la^ja!  ove  m'ascondo? 
Ada.    Corri  ne  le  mie  braccia , 
L  chi  ha  insieme  peccato 
Sia  da  le  Fere  insieme  anco  sl^ranato  , 
Eva.  Ahi  eh'  ogni  scampo  <>  fatto 

Varco  di  morte  a  chi  di  vita  è  indegno  ! 
Pur  di  <]ueir  antro  in  seno 
Sommergiamoci ,  Adamo  . 
Ada.    Lassi  !  partirò  al  fin  ,  ma  già.  non  partono 
Da  r  Uomo  le  mine  ,  il  d.iol  mortale  ; 
Stran'o  caso  infelice  !  il  riso  piange , 
L'  allegrezza  sta  mesta , 
Oggi  la  vita  more  . 
f.va.  Quanto  m' afliggo  ,  Adamo! 
Ahi  quanto  piango,  o  cielo! 
Quanto  sospiro,  o  Dio!  quanto  m'  accoro! 
ISè  son  viva,  ni,-  moro  . 
Ada.    Ma  quai  ruggiti  orrendi 

L'  aer  fa  riOiLombar  ,  fremer  le  valli! 

SCENA   SESTA. 

Appariscono  ad  Adamo  quattro  mostri ,  cio»i  Fame  ,  Sole ,  Fa- 
tica e  Disperazione  ;  e  la  Fame  gli  dice  che  mai  questi  ila 
lui  partiranno . 

Fame .y  Siete,  Fatica,  Disperazione ,  Adamo  ed  F-va. 

Fame.  In  van  dal  nostro  artiglio 

Tenti  fuggir,  vii  germe  ,  e  da  niill'  altre 

Ruine  gravi,  eh' a  te  il  Ciel  minaccia. 

Non  figgir,  ch'i  t'  è  vano.  Or  voi  d'  mlorno 

Custodifì  le  vie,  guardate  il  passo. 

La  Fame  i'  son,  che   con  tai  forma  orrenda 

Oggi  u  r  Uom  ini  discopro  , 

X 
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Per  (Jimoslrnr  clie  Viiga 

i)    amarc^j^iar  le  sue  dolcezze  soiiOy 

li,   co    '1  sembiante,  eh' u^^^jii  ti  apro  ii)£ausCo 

1^(11  riconosci  quanto 

Più   (V  ogni  altro  aiiimaje 

JL)i  l'anie  pungeralti  acuto  strale. 

K  si  coni'  io  divoro  questi  tralci 

JJi  tenerella  vite 

K  sitibonda  il  succo  dolce  i'  suggo, 

(  ".osi  da  r  ossa  tue   deboli  e  stanche  , 

Inferme  dal  peccato 

Feu  straccerò  le   carni, 

E  suggerb  da  le  tue  vcjic  il  sangue  . 

K  (questo  mostro  lier,  che    'ntento  scorgi. 

A  quel  limpido  fonte 

Trarsi  la  sete,  e  non  potcìulo,  ei  tenta 

Co '1  pie  grifagno  intorbidar  quell'  acque,. 

E'  la  Sete  nomata  ,  che   n  tal  forma 
Ed  orribile  e  f«  ra 

A  te  comparve  per  svelarti  come 

Sitibonda  dovrai  provarla  e  strana  . 

Quest'  è   poi  la  Fatica  : 

(Quella  Fatica,  ch'oggi  in  te  diffonde 

1  gran  fiumi  del  pianto  t 

IVlira  come  si  sfilla  or  tutta  in  onda 

IS'el  regger  sovra  il  dorso 

Quel  si  pesante  e  smisurato  sasso  : 

Questa,  Adamo,  si  lasso 

Ti  renderà  che  con  freddo  pallore 

I  mari  stillerai  d'alto  sudore, 
E  si  t'  annoierà  questa  Fatica 
Che  abbonirai  la  vita  : 
Oud'a  la  fin  uo^^o  sarà  ch'entrambi 
Per  tante  disusate  acerbe  vie 
Passiate  a  questo  Iremebondo  e  fero 
Mostro,  che  seco  porta 
De  la  Disperazione 

II  disperato  nome .  Ecco  rimira 
Com'egli  si  stontorce,  come  stride, 
Come  si  svelle  il  cria ,   dibatte  il  dente  ^ 
Con  r  artiglio  si  lacera  ,  e  rimbomba 
Il  sen  da  le  percosse. 
Questo  mostro  sì  fiero 
lauto  t'affliggerà  che  ben  dovrai 
A  più  misero  fin  volgere  il  passo  : 
£>  $e  tp  forse  menzogncr  mi  stimi. 
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JVIira  da  tuoglii  e  tenebrosi  ed  imi 

(.'.Ili  tra  nemici  di  fumo  , 

Chi  tru  globi  di  i'oi'o  a  te  compare. 

SGENA  SETTIMA . 

iia  Morte  minaccia  di  troncare  la  vita  ad  Eva  e  ad  Adamo  •  e' 
eiiiblto  il  (Uelo  turbato  co'  tuoni ,  saette  y  grandini  j  piogge  é 
venti  gli  spaventa:, 

Morie,  Adamo ^  Eva, 

Mor.  Tu  pur  fosti,  o  vii  Donna, 

Che  prima  mi  chiamasti 

Con  voce  di  peccato 

Sin  dal  lartaro  oscuro. 

Tu  ,  tu,  putrida  carne   e  i:>oca  terra ^ 

Questo  terribd  Mostro 

JL>'ossa  umane  contesto 

A  rimirar  le  stelle  oggi  chiamasti  : 

Or,  che  vuoi?  di?  favella  , 

Stanca  se'   de  la  vita  ? 

Ecco  la  falciatrice,  ecco  ìa  falce, 

Che  la  luce  a  lasciar  oggi  t'invita. 

Già  con  occhio  lincèo 

Scorgo  mirando  la  futura  etate 

Ch'ai  mio  nome  a  quest'armi  a  l'empie tatff 

Trofei  s'ergon  funesti. 

JMa  che?  non  lìniran  qui  le  ruine  , 

Ch'a  te  minaccia  il  Cielo:  alte  sventar* 

T'  apprest'anco  1'  Inferno  , 

Colme  d'  orror  sì  grande  , 

Ch  io  ,  che  la  Morte  sono, 

Bramo  morir  per  non  mirarle  in  volto  s-" 

Già  tu  se'  reo  di  morte  , 

Già  tua  stanza  è  1'  Inferno  , 

Fatto  rubello  al  tuo  Fattor  superno , 
Ada.  Ahi  lagrime  !  ahi  dolore  !, 

Ahi  crudo  peccatore  ! 
Eva.  Ahi  dolente  ,  infelice 

Eva,  gran  peccatrice? 
Ada.  Ahi!  che  s'annera  il  Cielo   ahi  che  ne  toglie 

Com' indegni  di  luce  ogni  sua  luce; 

Ma  qual  tosto  nel  Ciel  s'avviva  e  more 

Fiamma,  ch'abbaglia,  e  serpeggiando  fugge' y 

Fatta  serpe  di  foco? 
Sf^d,  Aia!  che  fin  nQH  avran  qui  del  Ciel  Tire 
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Ne  coiivim  pria  morire  . 
Ada.  Dell  qual  rimbombo  là  su  \n  ako  ascolto  ? 

Forse  con  simil  yoc.e 

Ne  discaccia  dal  mondo  il  Ciclo  irato 

L  ne  condanna  de  T  abisso  al  fondo? 

Quante  saette ,  o  quante 

Atterran  selve  e  bosclu!  o  quanti  o  quanti 

Venti  fremoji  per  1'  aria  ! 

Quanto  scende  dal  Ciclo 

Umor  converso  in  grosse  palle,  in  gielo  ! 
Rva.  Lassi  noi!  che  da  l'alto 

Diluviano  tant'  acque , 

Che  traboccano  i  rivi, 

E  'nsuperbiti  i  fiumi 

Van  le  l)elve  fugando  , 

E  di  boschi  e  di  selve 

Gh  umidi  pesci  ^bitator  si  fanno , 
i^éa.  Fuggiamo ,  ohimè  !  fuggiamo 

De'  monti  a  quelle  cime 

Ov'  il  Giel  sembra  ch'oggi 

pai  lungo  fulminar  stancp  s'  appoggi ^* 


Il  fina   delV  Aito  (^uartQf 


ATTO  QUINTO  A 

SCENA   PRIMA. 

tj«  Carne  tenta  Atlamo  e,  trorandolo  ritroso,  gli  mostrsl 
come  tutte  le  cose  sentono  amore . 

Carne ,  Adamo. 

ro".   t3e  forza  avrà  da  vui  cor  di  selva  alpeatra 
Amoroso  focil,  esca  d'inganna  (9^) 
Di  trar  favilla  ardente 
Onde  s'dcòenda  i/iestinguifcil  foco, 
Og^i  por  me  lampeggerà,  quel  giorno, 
Che  tra  le  fiamme  ardenti 
Arder  vedrò  quel  core  , 
Che  non  l'accese  mai  fiamma  d'amore. 
E  s' anco  in  sé  riserhera  valore, 
Chioma  d'or,  s'cl*  di  neve,  occhio  lucente. 
Guancia  di  giglio  o  di  vermi;^lia  rosa, 
Denti  c^i  perla  e  laL])ra  di  corallo, 
Beltà,  grazia,  valor,  vezzi,  <uU  e  gesti  (99) 
j>i  far  prigione  un  riiiscr  cor  niortMe  , 
Hen  questa  chioma  e  '1  séno  , 
La  guancia  ,  i  denti ,  il  labbro  , 
E  le  maniere  mie  óagaci  e  scaltre 
L' avvolgoraii  fra  mille  lacci  e  reti. 
ÌLvxo  che  appunto  il  scniplice  augelletto 
INrm  molto  iunge  i'  scorgo  ,  ^too) 
eh'  al  mio   dolce  richiamo 
Abbandona  l'albergo  e  la  compagna: 
Per  traboccar  ne  l'amoroso  inganno'. 
Q  come  a  terra  chine 
'1  len  le  piovose  luci  !  o  corti'  è  afflitto  l 
Ancor  non  se'  trafitto 
Dal  rnio  colpo  possente -,  or  te  T avvento. 

(^  Qui  mentre  canterà ,  sì  sentirà  lina  gran   Melodia 
di  strumenti  , 
Caro  Adujmo  affiitto  e  smorbo , 

Prendi  al  mio  canto  conforto  ; 

Fa  ni  te  ,  eh'  io  , 

O  ben  Uiio  , 

Trovi  «tato  gioioso, 

O  Adamo"  glorioso. 
Senti ,  senti  come  umile 

Sembi'a:  il  suono  e  '1  rocC  stiU 

X  i 
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A  rlnr  Vita 

Sol  t'  invita! 

Dell  a  me  porgi  ornai  rijjoso , 

O  Adamo   ijiorioso  . 
IVIa  se  pur  diverso  effetto 

Far  desiri  in  questo  petto, 

E  e  col  nudo  ', 

L' apri ,  o  crudo  : 

A  die  tardi?  il  colpo  avventa* 

Per  tua  man  cad'io  contenta. 
^da.  Signor,  che  '1  tutto  vedi, 

be  a  vero   duol  tu  credi,  (lOi) 
Deh  scorgi  il  peccatore , 
Che  per  gli  occhi  distilla  in  pianto  il  core  , 
Non  chiuder  no  di  tua  pietà,  la  mano  , 
Che  quant'  oggi  sostien  cade  e  ruina , 
Mira ,  mira ,  Signor,  il  miser  Uomo  , 
Che  per  cagion  del  Pomo 
Dee  sostener  mille  infernali  assalti , 
Tu  lo  difendi j  è  tuo*  tuo  Io  nomasti; 
E  quel,  che  tuo  già  fu,  convien  che  amasti* 
Car.   Va  temendo  e  bramando  :  io  dunque  deggi« 
Con  r  ardito  mostrarmi  umile  e  schiva , 
E  co  '1  timido  ardita ,  e  provocarlo  , 
Sin  che  d'  amore  il  tarlo 
Punga  digiuno  il  core, 
Che  non   senti  giammai  morso  d'  amore, 
Ada.   Clii  sia  lassa  costei  speme  e  spavento 

A  chieder,  a  tacer  m'  accende,  affrena, 
Qar.    Questa  umiltà,  questo  mostrarmi  schiva 
Co  '1  baldanzoso  amante,  questo  ardire 
Co    '1  timidetto ,  e  molle  or  sì  che  soa(j 
Due  gran  bocche  soffianti 
A  r  accender  d'  amore  il  primo  foco, 
Ond'  io  maestra  accorta 
Vibro  la  lingua  ,  e  fo  mortai  ferita  » 
A  che  stai  più  pensoso  , 
Gentilissimo  Adamo  ? 
Ada,  lì  passo  arretra 

Chi  tu  ti  sii,  che  non  convien  fra  c^ntQ 
Involto  stia  chi  ha  sol  cagion  di  pianto, 
Cii'r.  Senza  che  tu  m'imponga, 
O  fattura  sublime, 
Ch'  io  men  stia  da  te  lunge  , 
Lassa  me  l  men  non  oso  avvitcinarmì 
A  i  vaghi  fiori  del  tuo  nobil  volto, 
l'emendo  gU  angui  de'  begli  occhi  vagUj 
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eli'  ivi  sranJo  in  aggiiafo 
ISoii  ini  vibrino  al  cor  dente  spietato. 
3Ma  OLjiii  ra<U((*  amara, 
CU'  a   dubitar  t'  induca  , 
Sveller  dal  scn  ti  voglio  :  or  sappi  cU'  io 
Sono  1'  alma  d'  a;iior,  i\i  qm-Ii'  amore, 
Ch'  indusse  il  tuo   l'atlore  C^o^) 
A  far  di  nulla  il  tutto. 
K  per  che  sol  dal  brutto 

Stato,  nel  qnal  ti  pose  il  primo  errore  (loS) 
li  pub  trar  questo  amor(; , 
S[)ic|5ai  dal  cielo  al  basso  mondo  il  volo, 
Forse  creder  dovTai  eh'  amor  godendo 
IMcnar  più  ti  farà  vita  seivai^ijia 
De  le  fere  amatore  ? 

]\o ,  no  :  di  fiori  il  crine  ornando  e  'I  seno  , 
Ed  arricciando   con  le  paline  il  crine 
Godrai  vago  di  farti  j  e  deponendo 
Queste  ruvide  pelli, 

Godrai  drappo  vestir  d'  argento  e  d'oro. 
Quale  pur  io  cingo  e   qual  nel  cielo 
Formaòi  allora  che  la  Luna  e  '1  Sole 
Tesson  raggio   con  raggio. 
Gli  occhi  sfavillerai!  fiamme  lucenti, 
S'  accenderà  d'  un  bel  rossor  la  guancia  , 
E  per  dolcezza  rimordendo  il  labbro,  {.lol^) 
PaUido  aj)po  di  lui  sarà  il  corallo , 
Ur  nel  narrarlo  sol  non  senti  al  core 
Amoroso  contento  ?  ah  ben  ti  veggio 
Ass.d  più  lieto,  Adamo. 
j4da.    Io  amo  ,  io  amo  ; 

]\la  solo   ardo  d'  amore 
Per  lo  mio  gran  Fattore  . 
Car.    S'  ama,  s'  ama  con  1'  alma 
Questo  Signor  sublime  ; 
Ma  in  queste  parti  boscherecce  ed  ime 
Si  fruisce  d'  amor  con  salma  e  salma . 
jdda.  Un  cosi  fatto  amor  gustar  degg'  io 

Con  r  amata  consorte  . 
Car.   SI,  eh'  è  ver,  ma  dovran  figli  di  morte 

Nascer  dal  vostro  amore . 
^da.    Così  volle  il  mio  errore. 
Car.    Ab,  che  figU  inmiortaìi 

L;a  me  nascer  dovra!i ,  s'  a  me  tu  cedi  ; 
E  tra  i^uest'  erbe  e  bori 
Godiam  d'  eccelsi  amori, 
Folle  !  steudi  ia  mano  , 
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P'iira  e  torrn  il  mio  sen,  cÌuì  sentiri! 

Altro  clic    l  molle  soii  d'  hva  morfale: 

Ma  se  baciar  mi  vuoi ,  non  ti  io  dc^no 

JJa  la  soverchia  gioia 

Di  rapirti  a  te  stesso  ?  ali  vieni,  aii  vieai 

Wol  bianco  scn,  eli'  io  ti  discoiJio ,  Adamo: 

Dimmi:  sì ,  amor  ,  eh'  io  t'  amo  . 

Credi  forse  che  ogn'  uomo  , 

Che  da  te  nascer  deggia 

D'  nna  sol  donna  in  sen  dovrà  bearsi, 

E  donna  soddisfarsi 

Con  1'  amor  d'  un  uom  solo  ? 

Folle,  folle,  se  "1  credi  r 

La  dolcezza  d'  amore 

Co  '1  cangiare  amalor  /assi  maggiore. 

JVIira  qual  aiàmale  iii  terra  alloggia, 

Che  vita  fortunata 

IVlena,  cangiando  amata: 

E  tu,  che  sol  se'  fatto  imperadore 

D'ogni  animai,  godrai  d'un  solo  amore? 
jida.   Ne  la  fiamma  del  duol  cenere  il   core 

Facciasi  pria  eh'  arda  di  doppio   ardore  ; 

Parliti  omai,   che  cieca  talpa  io  sono 

A  quel  bel,  che  tu  m'  offri: 

Anzi  eh'  a  te  davantc 

Punto  lion  sono  amante . 
Car.  O  freddissimo  core  , 

Avvampa  omai  al  foco  mio  d'  amore  . 

Mira  questa  mondana  ampia  caverna 

Fatta  fu  per  amore ,  e  quanto  accoglie 

11  suo  giro  tremendo 

gente  d'  amor  1'  incendio . 

Ama  la  terra  ,  il  mare  e  1'  aria  e  '1  foco  , 

E  con  eterno  amor  cent'  alme  scelle 

Senza  moversi  punto 

Lampeggiano  nel  cielo, 

E  ben  mill'  altre  erranti 

Per  1'  eccelse  contrade 

Guidano  aurati  passi. 

Qual  fiume  o  fonte  o  rivo 

E'  d'  amor  fatto  scono.lcente  e  privo  "> 

Qual  mar  gelato  non  distrugge  amor« 

Co  '1  suo  cocente  ardore  ? 

Qua!  nero  mar,  che  pallide  le  gote 

Non  discopra  sovente 

Fatto  infermo  d'  amore  ? 

Qual  fior,  qua]  pianta  o  salto 
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E'  (1ii;iiino'  d'Amor,  d'  aiiioi^  «'.•  casso? 

Arde  chi  in  cielo ,  in  terra  e  'ii  njare  albcrjja 

De  r  incendio  ti'  amore  . 

Vedi  «juéir  augellin  dipinto  e  f^aio, 

Che   va  di  ramo  in  ramo  sail(  Haute, 

Pur  canta:  amor,  àon  di  te  fatto  amante. 

IVI  ira  qiie'  dolci  raddoppiati  baci 

Di  quelle  due  colombe  :   che  ti  credi  ? 

Baci  sono  d'  amore. 

Mira  «juel  bel  pavone  , 

Ch'  or  vezzetjj^ia  la  sua  bella  compagna 

Ruota  piuma  tV  amore. 

Odi  quel  rosignuol  :  non  par  (;lie  plori? 

Or  Mon  par  eh'  égli  rida  ?  or  eh'  egli  goda 

Gorgheggiando  canoro 

D'  assordar  valh  e  lieti  fare  i  poggi  ? 

Semphcctto ,  che  credi? 

JLo  fa  musico  amore . 

Mira  quel  rivo  ,  eh'  h;i:  di  fior  la  spond»  , 

Di  puro  argento  1'  onda, 

E  di  fin'  or  i*  arena-. 

Mira  j  mira-  non  Vedi?  entro  il  bel  sano' 

Mille  pesci  guizzanti 

Guidali  balli  d'amore. 

Vedi  quel  capro,  che  cozzando  scorre 

Felicissimo  il  campo , 

Sono  lotte  d'  amore. 

Mira  là  pur  quelle  fra  cento  nodi 

Avviticchiate  serpi 

Cui  sembran  ftate  cosi  avvinte  insieme} 

Pur  (  ritrosetto  )  anch'  esse 

'lesson  treccia  d'amore. 

Mira  al  fin  là  quella  gemmata  vite 

Quante  braccia  amorose  a  T  obio  Jtcnde  ; 

Arde  anch'  ella  d'  amore  : 

E  'n  sin  quel  fior,  eh' ognor  vagheggia  il  Sole, 

Ne'  guardi  pur  dir  vuole  : 

Vibro  guardi  d'  amore  . 

E  tu  soia  sarai  anima  cruda , 

Che  sdegnerai  sentire 

Quel  eh'  ognun  prova  e  sente  ? 

Contro  r  aurato  mio  pungente  telo 

Aria  e  foco  non  pub,  mar,  terra  o  cielo j 
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SCENA   SECONDA, 

Lucifero  s'agf^iim^e  alla  Carne  e  lenta  di  persuadere  Adamo  a 
congiuiigersi  con  essa,  finjjeiidosi  Adairio  celeste. 

Lucìfero  ,  Carne  ,  Adamo  . 

Lue.    Ardi,  ardi  d'amor;  codi  al  desirc 

Di  colei  5  clic  '1  Fattore 

Avvampar  le'  d'  amore  . 
j4ila.   E  tu  ci  li  sci 

Che  d'un  ispido  crin,  che  sembra  argento, 

Hai  foito  il  capo  e  '1  mento  ? 
Lue.   Son  Adamo ,  son  uom  ,  son  tuo  germano , 

]Ma  più  di  te  siiJùime  , 

Poi  che  l'aura  vùal  trassi  nel  ciclo 

E  tu  nel  liasso  moi]do  . 

Che  ben  sai  eh' anco  il  loco 

A  la  nascita  altrci  grandezza  porge. 

D'  anni  t'  eccedo  ancora  •, 

E  ben  lingua  ed  accento 

Ha  l'andar  curvo,  ha  questo  crin  d'argento. 

Or  se  le  cose  prime 

Son  più  de  le  seconde  alme  e  siihlimi, 

In  ciò  pur  ajico  il  morto  nuo   t'avanza. 
i4da.   Quel,  che  mi  deg;^ia  dir  non  sa  ia  ìhigua  , 

Alto  Signor  del  Cieio  , 

Poi  che  'l  mio  grave  eiror  d'un  denso  nembo  , 

Di  continuo  tremore 

Gli  occhi  m'  adombra  e  '1  core  . 
Lue.  Deh  non  temere,  Adamo. 
Car.  Attendi  pur,  che  tosto 

li  lia  noto  quel ,  eh'  or  t'  è  si  nascosto  : 

Tutto  sol  per  tuo  bene  , 
,    E  per  trar  V  L'om  di  mille  angosce  e  pene. 
Lue.   v/r  sappi,  Adamo,  come, 

JJopo  aver  me  ne  l'  alto  Cicl  creato. 

Chi  pur  ha  te  formato, 

Che  in  uin  desio  gli  venne 

Un  altr'Uom  di  crcaV,  dandogli  i!  Mondo 

Per  suo  gradito  albergo  •,  e  (Quinci  il  loto  (,io5) 

Converse  ia  carne  e  quella  carne  in  L'omo  , 

Da  r  Uom  poscia  la  Donna  al  fin  cavando  : 

Indi  formo  la  legge 

Di  non  gustar  dei  Pomo  ;  (loG) 

E  se  gustato,  l'Uomo 

Privo  fosse  di  goder  patria  celeste  . 
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(Qimn(i'  ha,  elio  tu  sentisti, 

(Quiiid'  ha  clic  tu  vedosli, 

Va;2;ar  nubi  per  l'aria  , 

jBdnicciolar  per  Jo  Cicl  hste  di  foco, 

IMorniorar  tiiojii ,  strepitar  saette  , 

E  dirupar  tenipesic  . 

Queste  pompe  funeste 

iJimuii ,  diiìuui ,  che  credi 

Ch'additasscr  <jua  ì;ìuso  al  iiovell'  Uomo? 

Tutte  apparvcr  nei  CicI,  percliè  dal  Ciclo 

Discacciato  op;gi  fu  cel'^slc  Adamo. 

Com' anco  a  l'  Uom  t<!rrestie 

(  Quasi  dal  mondo  per  bandirlo  il  mondo  ) 

Si  sterili  la  terra, 

Si  fé'  acerbo  ogni  frutto  , 

Divenner  l'acque  torbide  ed  amare ^ 

Ld  aguzzò  ogni  fer4 

Dente,  rostro  ed  artiglio  . 

Eccoti  al  fine,  o  Cielo,  i  duo  Germani 

Cittadini  mondani . 

JNon  ti  rincresca,  Adamo, 

Cli'  abbia  il  Ciel  (  colpa  tua  )  oggi  perduto , 

Poi  che  d'aver  trovato 

Te  ,  mio  caro  germano  , 

Fa  che  del  Ciel  non  sento  la  partita; 

jBen  viverem  felici 

Tra  quc;sti  luoghi  selvarecci,  aprici: 

Anzi  emoli  del  Ciel ,  nel  Ciel  di  Dio 
In  nobil  seggio  assisi 

Vo'  che  j:>oggiamo  in  alto  , 

Sotto  r  oi'ma  del  piede 

Godendo  di  mirar  Cori  schierati 

Quasi  Cori  beati 

De'  figli  di  quest'Uomo. 

Or  s'a'l  iiostro  desir  opra  seconriA 

Kramiam  ,  onde  si  vegga 

Pullular  quasi  erbetta  e  quasi  fiore 

Nostri  figli  in  un  punto ,  in  un  momento 

Volgiamo  gli  occhi  e  '1  coro 

A  questa  vaga  Dea  di  dolci  amori , 

Ch'ella  ha  facde  il  modo 

D'ogni  ijitorno  schierar  schiere  bramate. 

SI  fruttifera  pianta 

Non  è,  nò  sì  ferace  unqua  la  terra, 

X^h  81  tosto  produce 

}[  nutritivo  parto  , 

tiomck  più  tosto  ^  8 e  godiamla  )  il  frutti^ 
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Produrrà  ili  be'  fij^lì. 

iJunque  al  caiidor  de'  gigli 

ÌJi  sia   guancia  ^amorosa  , 

Del  labbro  avviciiiiam  la  viva  rosa,* 

CIi;ì   di  si  vago  fiore 

Fassi  gliirlanda  a  questa  dea  d'  arnore'j 

O  al  rubino  auiinato 

De   la    fonte   do'  baci 

Chi  di  baci  è  assetato 

Corra  cervo  d'  amore  ,' 

i^agni  r  asciutto  labbro 

Ed  estingua  fra'  baci  il  grande  ardovc- 
Car.    A  che   s'  indugia,  Adamo? 

Viejii,  vieni,  mio  core, 

Sazia  seta  d'  ani  ore . 
Lue.    E  pur  temi  e  paventi  ?^ 

Deh  fa  eh'  ornai  la  nebbia 

Del  tuo  vano  sospetto 

Si  sncl>bi  al  Sol  di  verità  celeste . 

Stendi,  stendi  le  braccia*, 

E  lu  niì  amplesso  solo  entrambi  alla'cciar 

Chi  felice  ti  brarrwr .  Ohimè,  che  fai? 

Tu  doni  a  lUi  tempo  e  tu  ritogli  i  cari 

Amplessi  qual  baleno, 

Che  nel  proprio  apparir  fugge  e  sparisce? 
jdda,    Qual  tema  assalga  il  cor  dir  non  saprei-. 

So  che  qual  damma  mi  cojisìimo  e  sfacci'o' 

Al  funesto  latrar  d'  avidi  cani . 

SCENA  TERZA. 

Adamo   con  l'  aiuto  dell'  Angelo  suo  custode  supera 
la  Carne  e  Lucifero  . 

Chtrubinò  custode  d'  yidamo^  Adamo  ^  Carne -^  Lucifera 

An^.    Temp'  è   d'  aitar  1'  Uomo:  che  fai,  (107) 

MiserissirrìO  Adamo  ? 
ÌjUC.   a  che  tacito  stai?  a  che  pensoso? 
Ada,  Farmi  querula  udir  voce  gradita 

Che  in  guisa  tal  favelli  :  ohimè ,  che  fai , 

Miserissimo  Adarho-  ? 
Car.   Van  desio  ,  van  timore 

Tiranneggiai  il  tuo  core  . 
AnQ.   Allor,  che  teme  il  cor,  vicino  è  I  d.niiyo 
Ada.    Temo  e  tremo  d'  inganno  . 
Lue.   Di  ragion  privo  sei 
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TV  amata  e  Ai  j^Pinian  s'  or  temer  (ìci . 
An^.    l'cmi,  ti  soii  iiciuici. 
/4da.  Tu  ti  nomi  fratello  ,  ed  olla  amante  ; 

Ma  se  foste  neniici  ? 
<^(ir.    Crudo  ,  così  ne  tratti  ? 

E  qual  nemico  aver  pub  V  Uomo  in  terr^  ? 
.-i.vj.    Chi  mosse  ad  Eva  guerra. 
ylda.    Chi  fu  cagion  di  far  Kva  dolente; 

Chi  fu  camion  eh'  ognor  da  questa  fronte 

Deggia  versar  di  caldo  umore  un  fonte  . 
Lue.    Cosi  poco  ne  credi  ? 

Si  di  leggiero  n'  ami  ? 

Colpa  tua  pur  conviene 

Che  con  le  luci  inumidisca  il  seno . 
€ar.    Falseggiando  convien  con  l'Uom  si  vada 

Gesto,  lagrime  e  voce  , 

Sol  per  condurlo  a  la  tartarea  foce. 
/ida.    Piangon  con  sì  gran  vena  , 

Ch'ogni  lor  stilla  il  petto  mi  percotc  ^ 

E  ben  che  dura  cote 

Temo  ,  temo  che  al  jfiji  se  non  si  spezza  , 

S' intenerisca  almeno  . 
^ng.    Sono  d'Averno  velenosi  umori 

Quei,  che  gli  escon  da  gli  occhi  (  o  incauto  !  )  fuori. 
Lue.    Ahi  Ciel  che  mi  creasti  l 

Deh  perchè  m'  accopj)iasti 

Con  così  ingrato  Adamo  e  miscredente , 

Che  'l  suo  bejti,  che   'l  mio  duol  non  cura   o  sente  ? 
/^da.   Frena  il  pianto  e  'i  lamento,  e  lascia,  eh'  io! 

(  S' è  ver  che  x^cl  mio  ben  1'  alma  hai  vogliosa  ) 

In  disparte  favelli  ; 

Poi  de'  pensieri  miei  farotti  a  parte  . 
Lue.   Dunque  altro  non  de  siri  ? 
Ada.  Altro  non  chieggo. 
J.iic.   Or  eccone  in  disparte  ,  eccone  lunge  , 

E  s'  altro  pur  ti  punge 

Desio  ,  n'  imponi  ;  eccoci  pender  pronti 

Da'  noi  detti  non  sol,  m^  da  i  sol  cenni, 
Ada.   Che  mi  consigli ,  o  core  ? 

Alma  mia ,  che  desiri  ? 
Aitg.    Queta  le  voglie  ornai,  queta  i  martiri. 

Digli  che  s'  è  tuo  frate, 

E  s'  ambo  scendon  da  le  vie  stellate  , 

Che  teco  ancor  con  puro  zcl  profondo 

Adorino  il  Fattor  del  ciel,  del  moudo  , 
Ada.   guanto  mi  detta  il  cor  taiit'  or  far  voglio  . 
^'ur.   Icntator  yo  temendo 
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Di  qualche  srrano   cfaiuio . 
j4ng.    Già,  ^^a  nolo  è  1'  inganno. 
Ada.   Or  ,  {^errnaii ,  se  ti  cale 

Con  questa  pur  celeste  tua  conipagna, 

Gii'  alma  è  detta  d'  amore , 

Far  eh'  io  V  lui  creda  Adamo  celestiale 

E  r  altra  il  solo  amor  del  gran  Fattore  ^ 
Meco  piegate    umil  giiocchio  al  suolo. 
Lue.   Duo  gran  coutrarii  ì\\    un  niedesmo  istante ^ 

Superbia  ed  umiltade , 

Come  in  me  ben  staranno  ? 
jida.  Tanto  s'  indugia,  Adamo? 
Lue.   Dirolri  -.  ah  troppo  par  che  disconvenga:^ 

Che  celesti  ginocchia 

Si  pieghino  a  vii  suolo. 
Ada.   Tu  pur  già.  mi  dicesti, 

Che  le  piagge  la  su  tante  celesti 

Più  prcìuer  non  dovevi, 

Ma  meco  ognor  fruir  giorni  felici 

Tra  questi  luoghi  aprici: 

Or  dnique  non  ti  spiaccia 

Di  costume  terreno- 

GraTido  mero  aver,  o  Adamo,  il  seno. 
Car.   lu  ben  favelli,  Adamo  ,  ed  io  soii  pronta* 

Ad  ubbidirti . 
IjUC.    Ed  io  vo'  iar  che  sia 

La  voglia  di  costei  la  voglia  mia  . 
Ada.   Ecco  mi  piego  ancìi'  io,  eccomi  chino: 

Or  s'  uniscau  le  palme  incontro  al  cielo  « 
Lue,  Palma  cmi  palma  luiir  n'  è  quasi  vano. 
Ada.  Inver  molto  si  pena. 
Lue.   Or  forse'  vuoi 

Le  mani  in  cotal  guisa  ? 
Ada.    No,  che  fai?  or  non  vedi, 

Ch'  ambe  V  unite  in  stretto  nodo  insieme  ^ 

Dito  a  dito  allacciando? 
Car.   Ohimè  ,  1'  esempio  , 

Che  pure  io  v'  apro'  con  le  mani  a  gli  ocelli 

Cosi  poco  vi  serve  ?  O  ciel  !  che  miro  ! 

Così  prive  di  senno 

Son  fatture  celesti? 
Lue.  Eccole  unite  . 
Car.   Dir  in  ver  non  saprei 

Se  1'  Inferno  più  tenti  Adamo  ,  o  vero 

Se  più  Adamo  1'  Inferno  oggi  tormenti. 
huc.   Vigor  ,  animo  ,  ardire  , 

Chtì  quanto  più  la  zuffa  è  «anguinosa  ^ 
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Vie  più  s'  innalza  palma  gloriosa» 
Ada.    Pcrt'ìiò  tanto  in  disparte 

Favellate  confusi  ? 

S'  ergan  le  liu  i  ai  ciolo , 

Si  \M|^heggino  oniai 

De  i  zaflìri  stellati 

I   chiarissimi  rai, 

1  bei  sej^gi  beati  . 

Ohimè  tu  chiudi  gli  occhi, 

E  quasi  al  suol  trabocclii  ! 
Lue,   Cessi,  Adamo,  o^^gimai- 

^'  aLbaglian  troppo   sì  ful|:;enti  rai. 
Ada.    (^nest'  è  fiero  nemico,  ah  ben  lo  sccrna^ 

Aquila  intenta  al  Sole 

Vaghcggiatrice  il  Sol  mirar  pur  suole; 

Or  tu ,  che  se*  celeste 

Aquila  avvezza  di  bel  cielo  al  raggio 

Lo  sdegjii,  anzi  lo  fuggi, 

E  t'  abbagli  e  ti  struggi? 
Car.    Chi  sa  quanti  splendori  il  cielo  accende  ,. 

Chi  pm  volte  li  vide , 

Sazio  al  fin  ne  rimane  , 

Che  cosa  nan  è  tanto  e  diva  e   cara. 

Che  'n  hmgo  conversar  noia  non  porga: 
Ada.   Non  sazia  il  ben  celeste,  anzi  più  alletta, 

E  nel  bello  di  Dio  fassi  maggiore  ; 

Coni'  il  beilo  de'  campi 

(  Ben  eh'  esempio  sia  vile  ) 

Vie  più  fassi  maggiore  e  più   s'  infiora , 

Allor  che  '1  Sol  e  valli  e  colU  indora  : 

Ma  per  eh'  io  vo'  pur  quel,  eh'  ambi  volete. 

Chiudansi  vostre  luci  : 

S'  apran  le  bocche  e  voce  tal  si  formi: 

T'  adoro . 
Lue.   Segui  pur . 
Ada.   Or  dì  :  T'  adoro  . 
Lue.   Segui,  eh'  ho  ben  così  felice  mente  j 

Che  in  'on  sol  fiato  poi 

Ridirò  i  detti  tuoi. 
Ada,  lo  mi  contento . 

Osserva  pure  i  detti  mici  :  t'  adoro 

Con  le  ginocchia  a  terra,  e  pianto  a  gli  ocehi:r< 

De  r  empireo  Signore 

Gran  Monarca  del  cielo  e  solo  Dio, 

Santo,  forte,  terribil,  giusto  e  pio. 

}^  tanto  ancora  indugi  ? 
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Lue.    Vo'  runilnando  il  ti  etto , 

C!li?  mi  par  cosi  lungo  , 

C  11'  io  non  credo  ridirlo  . 
j4da.    Vuoi  che  di  novo  il  dica  ? 
Lue.   Questo  gid  non  Infamiamo  j 

JVTa  trovo  nn  gran  difetto 

Nel  mendicato  detto. 
j4da.  Or  dimmi  :  e  quale  ? 
Lue.    Che  non  V  adorator,  non  Y  adorante, 

Ma  r  adoralo,  è  giusto  J)en ,  eli' io  sia: 

Lasso  1  me  più  non  posso 

Soffrir  cotanti  oltraggi  : 

Fa  di  mestier  die  quale  i'  son  mi  scopra. 
Car.    Oliimè  !  che  far  lo  stesso  anch'  io  pur  deggio. 
Ada.   Lasso  me!  che  rimiro? 

C.lic  forma  orrenda  tra  que'  folti  arbusti 

Prende  il  mentito  cittadin  celeste, 

E  r  impudica  amante  ! 

Ahi,  che  già  alate  piante 

Ver  me  movono  gli  empi! 

E  fra  lor  pompe  ed  ori 

Spiran  fiamma  e  furori; 

Soccorso,  aita,  o  Dio, 

Pietade   al  fallir  mio . 
Lue.   Fuggi  pur  rv-auto  sai,  clie  da  quest'ali 
Sarà  vano  ii  fuggire  ; 

Ahi  clic  per  mi»  gran  dnol  oggi  pur  vedo , 

C^h'  ha  de  la  pugna  il  pregio 

Chi  tosto  cede,  e  più  che  l'altro  fugge: 

Tal  che  ben  dir  poss'  io 

A  precipizio  eterno 

Che  'n  q\iesta  perigliosa  aspra  vittoria 

Fu  d'Averno  il  sudor,  de  l'Uomo  la  gloria, 

Perdei ,  lasso  I  perdei^  or  con  qual  volto 

Sara  a  l' Inferno  questo  pie  rivoito  V 
Car,   Ahi  duro,  ahi  ferg  caso!  ahi  guerra!  ahi  morte! 
Lue.  Sì,  si,  che  giusto  è  ben  la  rabbia  inferna 

Che  'n  me  tutta  io  raccolga, 

Poi  che  vano  ru'  è  stato 

Pjù  che  mai  far  qnest'Uom  oggi  dannato: 

Ma  sarà  forse  ^  ahi  dura  mia  credenza!  ) 

Eccelsa  providenza  ? 
ijie.    Tu  non  monti,  rio  mostro;  ecco  1' affcruia 

11  dardeggiar  del  dardo  mio  di  foco. 
Lue.   Ahi  eh'  a  i  tartarei  scanni 

Spiego  rapidi  vanni  ! 
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jiiig.   tJ  io  quest'ali  liicl<I«    f.  leggiere 
Jjibaltcìò  d'iiiLorno 
A  salvezza  da  l'Uoiiì,  d'Inferno  a  «corno. 

SCENA  QUARTA. 

Il  Mondo  narra  le  s!ie  grande/.ze  e  ciO,  che  faranno  gli  Uomini 
per  l'oro,  e  si  apparecchia  per  tentar  Eva. 

Mondo. 

0  coni'or  vago  i'  son  !  già  più  non  sembro 
Orridissimo  mostro  : 

Ma  su  d(^  l'alato  chiostro 

Cittadino  felice ,  or  dei  tu  il  Mondo . 

Sì ,  che  sì  vago  e  adorno, 

Fra  tuoi  sommi  diletti , 

Fra  risi,  canti    ed  auiorosi  affetti 

Lacci  d'argento  e  mille  reti  d'oro 

Tessere  a  l'Uomo  intendi 

SI  eh'  ci  trabocca  e  cada  ,  e  'n  van  più  5*  er^-* 

E  'n  van  più  tenti  al  Cielo 

Poggiar  con  l' ali  di  devotvO  zelo  : 

E  s'ad  ogn'ora  intento 

Sarà  in  mirare  il  vago  azzur  celeste  ^ 

Del  Sol  la  hice,  de  la  Luna  il  raggio 

E  de  le  Stelle  la  tremante  face , 

Lusiiigherollo  in  g'iisa 

Con  altro  vago  Cicl ,  che  dal  primiero 

1  orcerà  pronto  il  guardo  . 
Vorrò  che  'ì  mio  l>el  (^lelo 
Sia  vivace  zaffiro,  in  ctii  riluca 
Vago  Sol  di  piropo  e  chiara  Luna 
l)i  diamanti  bianchissimi  contesta, 
E  mille  e  mille  luminose  Stelle 

Di  ricche  gemme  e  beile . 

E  s'avverrà  cjie  fVa  'i  balen  tuoneggi , 

E  scota  e  vibri  lo  tpiadrella  ardenti , 

•Sarà  lampo  il  rubino  , 

Sonoro  argento  il  tuono  , 

Fulmine  1'  oro  e  la  tempesta  perle . 

Di  cosi  ricco  <Uel  fastoso  Dio 

Fatto  ad  ogn'ora  il  Mondo 

Iiichinerallo  umil  cjuesL'Uom  novello, 

E  per  quf*sie  ilìie  poiiqjc, 

ter  gli  a  ;i  e  per  i  dibatti 

Fatti  vaghi  da  i'Uora  j^f  immensi  fi^li 
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jS'.ìi  mai  posa   av<*iaiino  , 

Se  con  la  forza  e  'J  fìaiino 

jJei  misero  german   ciascun  t'unti 

Xùlctti  posseder,  gemme,  cri,  ar<;jentf. 

v31u,  già  TLom  miro  per  goder  (jiiest' or<* 

K  del  itiondo  i  diletti, 

r,)ie  in  orrida  niagion  tra  fumo  e  foco 

11  ferro  affina    e  infoca 

V.  sovra  dura  incude 

Di  ferrea  mazza  al  repiccliiar  frequente 

Forma  veste  di  ft^rro  ,  e  quelle  cinge, 

F  al  danno  altrui  acuto  ferro  ci  stringe  « 

A  tro  pur  freddo   ferro     ■ 

'lutto  cangiando  in  foco, 

Ed  assottiglia    e  torce  , 

Le  Inpenni  formando  ,  e  poAcia  hitcnta 

D'atterrar  boschi  e  selve  , 

Di  cento  legni  e  cento 

Il  miri  opra  inalzare 

Atta  l'orgoglio  a  sostener  del  mare; 

Altri  veggio  sudar,  l'Alpi  varcando, 

Varcando  i  monti  e  le  spezzale  balze, 

E  sajigius:iche  a  1'  oro 

Da'  lor  serti  succhiar  gran  vene  d'orov 

Altri  pure  il  profondo 

Tentando  d'alto  mar,  s'attuffa  in  onda, 

Nulla  curando  il  fluttuoso  orgoglio  , 
Pur  che  la  dura  conca  o  duro  scoglio 

Tragga  perla  e  corallo. 

Affanna  pur  se  sai,  sospira  e  suda 

Nel  ritrovar  quest'oro, 

Che  vie  più  cresceran  le  cure  e  i  guai 

Quant'  oro  ognor  più  avrai. 

Ecco,  per  conservar  gemme,  oro,  argento. 

Che  '1  tuo  cl.iiuli  sotterra,  (io8) 

E  r  altr'  or  per  fruir  ti  fa  1'  or  guerra  : 

Quindi  ha  che  fassi  infido 

li  servo  al  suo  Signore , 

Ed  il  petto  ed  il  core 

Gli  trapassa  co  'I  ferro 

Per  ingordigia  -d'oro. 

Quindi  ha  ch«  sopra  le  r«aU  mens» 

Le  piramidi  stan  d'  alto  Vidcorno 

Quasi  de  1'  Uom  a  scorno  ; 

Poi  che  'n  salvare  a  gran  Signor  la  vite 

L'  umana  ferità  la  fera  addita. 

^lùndi  h#  che  pure  il  figlio 


Fatto  iimic!'/  tte  l'  or,  n??:riiico  al  pac!re" 

Aliai  brini  ^li  brama, 

Lo  i'u;j^e  e  1'  or  gì'  invola, 

K  pur  che  lif*to  ei  sia ,  lan|^iii.<?ca  il  padi"©  i 

(Quindi  ha    che  per  (|uo3t'  oro  ♦ 

Fatti  i  fratelli  insani  , 

Di  ferro  annan  le  mani 

E  più  eh'  a  prezzo  d'  or  pesan  lor  sangue . 

Qui  pur  da  Kitnpo  d'  oro 

Abbagliata  la  donna 

Più  il  consorte  non  vede  e  non  piùT  i  figli, 

Ma  al  pie'  1'  ali  iuipeimando, 

Con  r  adidtero  fu.i^^ji^ ,  e  non  s'  avvede 

Che  per  1'  or  j  eh'  è  vii  polve  , 

I>i  lasciar  le  sne  carni  ella  risolve . 

Cfie  più  ?  che  più  ?  non  solo, 

tossedendo  quest'  or ,  sanii  nemico 
'i  moglie,  padre,  di  german,  d'  amico, 
I^ia  rnbello   del  cielo , 
^oi  che  con  viv<7  zelo 
Idoli  fatti  d'  oro 
Soli  Numi  dirai  de  1'  alto  Coro . 
Ma  che  veggio  apparir  ?  o  me  feUce  I 
Lva  scorga  venir,  che  'I  molle  tergo 
D'  alti  rami  frondosi  oiìijsio  porta  r 
Quello  ,  che  fare  or  voglia 
Qui  scorgerò  chiuso  tra  fronda  e  fronda. 

SCENA    QUINTA . 

Il  Mondo  propone  ad  Eva  tutte  le  sue  pompe    e    le'  I» 
apparire  un  vago  e  ricco  palazzo  d'oro. 

Eva  ,  Monda . 

Kva.  Oserai  più  ,  Eva  dolente  e  mestai  , 

Le  tue  luci  nialzar  del  Sole  al  rair'^io? 

Wo  2io,  tu  ne  se'  indegna  e  ben  io  scorgi: 

Che  già  fisa  il  niirasii  , 

E  queir  aureo  frlgor  tu  vagheggiasti  5 

JEd  or  s'  osi  mirarlo  , 

Il  suo  raggio  t'  abbaglia ,  anzi  ti  sembra 

Che  dopo  aver  il  suo   spl.-iidor  sofferto, 

T'  abbia  ^li  occhi  coperto 

D'  un  tenebroso  velo  . 

Ahi  che  pur  troppo  è  vero 

Che  fra  teuebre  albergo  ^ 
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tje  con  onifle  nubi  del  peccato 

J;cll'  iimocenza  mia  ho  'i  Sol  velato  I 

j\1iscr'  Eva  floleiitc  , 

S'  or  colà  volgi  il  piede, 

Vaga  l'acque  gusta»;  di  chiara  linfa, 

O  che  torbida  1'  omla  ,  ahi  lassa  !  vedi 

O  vero  asciutto  il  fonte. 

Se  famelica  altrove  il  passo  volgi 

JJcL  vaghe  piajite  per  raccorne  il  frutto, 

O  che  acerbo  lo  trovi 

O  fatto  di  rio  verme  atro  ridutto . 

Se  stanca  poi  tra  i  fiori 

Eranu  cliiuder  le  luci, 

tcco  t'  impenna  al  piò  piuma  volante 

Serpe  tra  i  fior  volubile  e  fischiantc . 

Ur  per  fuggir  1'  arsura 

ÌJL  caldissimo  Sol  se  il  folto  cerchi 

D'  opaca  selva  o  di  frondoso  bosco  , 

Temi  r  ira  dei  mostri,  ond'  è  che  tremi 

Quasi  fronda  leggier,  che  scota  il  vento. 

Quind'  ha  eh'  or  vai  bramando 

1)'  intesser  ramo  a  ramo  e  tronco  a  tronco  , 

Tetto  sicuro  alzando 

Da  serpe ,  mostro ,  da  tempesta  o  sole . 

A  voi  diuique  mi  volgo  ,  o  verdi  rami , 

Che  su  le  terga  qui  portai  sudando  : 

Difezidetemi  voi  ;  voi  qui  v'  alzate  ; 

Tra  voi  ricetto  date 

Ad  Eva  sì  dolente:  ecco  incomincio: 

Sol  laste.'à    che  con  man  lieve  ombreggi 

Qu?lio,  che  poscia  con  più  greve  mano 

ti  cou  senno  migliore 

Terminar  qui  dovranne  il  peccatore. 
Mon.  Stanza  più  fida  e  forte 

T'  apj^arecchia  1'  Inferno  ,  anzi  la  Morte  ; 

Vedi,  vedi  com'  ella 

Lineando  sen  va  que'  verdi  legni! 

Voglio  ad  Eva  scopriiTni:  olà,  che  fai? 

A  che  inalzando  vai , 

Eva  gentil  ,  que'  tuoi  frondosi  rami  ? 

l;imvni  :  che  far  de  siri  , 

Glie  t'  affanni  e  sospiri? 
Epa.  O  me  lassa!  che  veggio? 

Non  t'  appressar:  statti  da  me  pur  lungc , 
Mon.  E  di  che  temi,  o  bella 

Agnelletta  terrena  , 

Allegrezza  de'  cori,  oiior  del  Mondo? 
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Eva,  Siijiior,  clic  mi  creasti, 

Onesti,  che  ricco  d'  or,  carco    di   i^cniuie  , 

IVii  favella  cortese  i!i   volto  lunauo 
'111  mi  palesa  omai  • 

JNoii  consentir,  Sij^J^ore , 

Ch'  Eva  più ,  che  più  1'  Uomo 

Cada  precipitoso   in  cieco  errore  . 

Ahi  elle  pur  volto  Minano  , 

Menlitor,  Iusin{i;liiero 

Mi  fé'  gustar  dei  {^ik  vietato  Pomo, 

Onde  pur  teme  il  core 

D'  altro  infernale  inganno  , 

Non  v'  essendo  nel  mondo  altro  che  m\  Uomo. 
Man.  Al  raggio  mio  ,  quai  suol  del  Soie  al  raggio 

Sparire  ogni  caligine  profonda  , 

Da  '1  cor  tu  il  nembo  sgombra, 

Ch'  a  impallidir  t'  induce  •, 

E  dal  beli'  antro  da  rubini  ardami 

Chiuao  ,  per  custodir  del  cupo  Gange 

11  più  vago  tesor  di  ricche  perle 

1  sospiri  discaccia  -, 

E  se  pur,  Donna,  sospirar  tu  vuoi, 

Sion  dolci  i  sospir  tuoi, 
Kva .  E  chi  sei  tu,  che  tanto 

Brami  in  viso  cangiar  ài  Donna  il  pianto? 
Mon.  Sappi,  Donna  gentil ,  che  tant'  io  sono 

Quanto  appunto  rimiri , 

/il  ciel  gii  occhi  inalzando  , 

Dai   cicl  gli  occhi  aidìassando  , 

Massa  tetra,  indigesta. 

Caos  fui  detto  ,  ed  or  pomposo  e  vago 

Mondo  m'appella  il  mar,  la  terra,  il  cielo. 

Vissi  anch'  io  colassù  fra  quello  eccelse 

Meraviglie  superne  ; 

Ma  lasso  !  un  già  mio  fallo , 

^Ch'  or  di  parlarne  intempestivo  fora) 

Fé'  clie  da  V  eternai  palagio  sacro 

Albergator  mi  discacciasse  irato, 

E  di  pomposo  e  vago 

Trofeo   di  Paradiso 

Ne  1'  indigesta  massa 

De  le  già  tetre  cose  mi  converse  . 

Al  fin  xe^^^anào  il  tuo  Fatt  r  sublime 

Ch'  adeguato  il  mio  fio  il  fallo  aveva 

Forma  nova  a  me  dar  pur  ci  dispose 

Lungi  dal  Ciel  supremo  •   ond'  n\  un  pnnto 

Dissolvendo  quel  tetro ,  infausto-  e  duro 
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Career  trrmeiitlo,  in  limiuoso    e  va^'O 

Mondo  al  liii  mi  convcrs'.- 
Eva .  Ahi  che  '1  primo  timore 

('isì  mi  punge  e  tiranneggia  il  core  , 

eh'  io  non  so  quel,  eh'  io  creda  o  far  mi  deggia  l 
J^Ion.  Or  pcrch'?  cosa  mai  non  è  die  tanto 

pil'  annoi  e  mi  dispiaccia  , 

Com'  in  mirar  abbietta  cosa  e  schifa , 

Frcgoti,  o  vas^a  ,  o  bella,  che  ti  cig'ia 

E  d'  ostro  e  d'  oro  e  d'  imp'*riate  gonne 

L?  tue  membra  adornar,  gettando  a  terra 

n:\ri  velli  d'  animai  putridi  ed  irti . 

IViira  qtianto  più  vago   e  maestoso 

^i  rende  V  Uom  d'  egregia  spoglia  adorno  ! 

JNon    sembri  tu  appo  di  me  vii  fera? 

Av.TÌ  p'!r  tra  le   fere 

>'iIi33Ìmo  animai  oggi  non  sembri? 

iNon  ver]i  eh'  oggi  più  vde  animale 

IJ^  le  spume  del  mare, 

1)0.  le  piagge  de  1'  aria  , 

1]  di  selve  e  di  monti 

to'  ornar  d'  umide  squame, 

O  di  piume  o  di  veUi  o   pur  di  spi^e  ? 

E  se  creata  ignuda  al  mondo  fosti , 

Fen  di  ragion  vestita 

Era  la  nobil  alma  ,  onde  potesti 

Del  mondo  fatta  Donna 

E-icche   gemme  vestir,  aurata  gonna. 

Troppo  è  a  te  vii  magion  1'  opache  selve  , 

E  'n  nudità  avanzar  1'  insane  belve. 

Ed  a  qual  S.n  ti  credi 

Che  la  gran  Mano  eccelsa 

Creasse  in  un  momento 

Le  gemme,  V  or,   1'  argento? 

Forse ,  forse  ti  credi 

Che  dovesser  si  care 

Meraviglie  del  Mondo 

Sepolte  stare  in  cieco  oblio  profondo  ? 

No  no  ,  felle  sì  ben ,  perchè  quest'   Uomo , 

tiudaudo  in  ricercarle  , 

Se  n'  adornasse,  e  qual  fiammeggiar  suoU 

In  etereo  zaffir  lucente  il  Sole, 

O  fra  le  stelle  d'  oro 

Vago  argento  di  Luna , 

Lampeggiasse  ei  quaggiù  nel  ciel  terreno . 

Che  più  ?  mira  qual  gemma  il  mar  nascondi 

Over  la  terra  accoglie , 
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eh'  Inlont.i  il  r  Uoin  »;iorar« 

liodc;   virtiiti  raro 

Oad'.;  j;iiisl()  <';  ìn-.i\  tlirsi 

Che  per  1'  Uom  fur  create  j  o  s'  egli  ci  jco 

Le  riiiula  ,  o  eh' <;  ij^naro 

0  eh'  e;;li  è  ia  tutto  inarato 

A  chi  ha  tant  )  tesar  per  i'  Uorn  creato, 
punquw'  vero  sarà  che  tti  s.)vraiM 
Abitatrice  del  inondano  impero 
Ligrata  a  iJio  ti  mostri,  e  al  Mondo  vile 
Terrestre  germe  ?  sn ,  si  prendali  ^ìi  ori, 

1  topazii,   i  ruhin  ,  le  perle,  e  irli  ostri,  (,109) 
liC  {^omie  aurate  ,  i  nociii  manti  i  fiCgi 

H  mondano  trofeo  regina  eccelsa 

Eva  risplenda,  ogni  animai  l' inciiitii  •  (no) 

O  come  di  mirarti,  o  Donna  altera. 

Greve  di  gemme  e  d'  oro 

J\Ii  sembra  !  o  come  parmi 

Che  'n  regia  maestà  movendo  il  passo, 

Sembrino  questi  lior  trecciati  al  piede 

Vaghi  inciampi  od>)ro.'}i! 

Anzi  mi  sem}»ra  che  dal  ciel  le  stelle 

Scendano  a  mille  a  mille 

Per  farsi  del  tuo  pi^;  nobil  soste«gnq,. 

Ur  che  fai  più  pensosa  ? 

Dell  omai  del  biondo  lungo  cria  disciolto 

Tempestate  di  gemme  il  bel  lavoro 

Tessi  a  un  cor  reke  d'  oro  ; 

Fa  eh'  un  dolce  sorriso 

'li  rallegri  la  guancia , 

Ch'  allor  s'  udirà  intorno  in  dolci  acc^ttti 

Per  meraviglia  a  gU  angelletti  dire' 

(^h'  ha  il  labbro  di  corallo, 

E  ia  un  di  perla  il  dente, 

D'  Eva  la  bocca  piccioletta  e  ben«|^ 

Ch'  hi  dolce  la  favella , 

E  che  scovre  quaggiù  come  nel  cielo 

Favelli  Uio  a  le  beate  schiere . 

Su  su,  ardisci,  ardisci, 

Primavera  d  o-uori,  ardor  de  l*a.Iaie; 

Lascia,  lascia  ie  selve 

A  le  selvai<are  belve; 

E  di  bronzi  superbi, 

E  di  candi«li  marmi 

{•'a  che  s'  estolla  al  ciel  magioa  Buperba^ 

Che  del  tuo  UK-rto   sia  stanza  coadegu4  - 

Pi'  agevolarti  il  modo 
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Ben  al  Momlo  fìa  lieve  .  Or  ila  quo'  legni  , 

Che  tu  S(  hierar  bramasti , 

L'  ira  temendo  di  raMùosa  fera  , 

borga  ,  sorija  un  albergo  , 

eh'  abbia  cV  argento  il  rmiro  e  '1  tetto  d'  oro, 

L'I  smeraldo  ogni  poggio  , 

E  su  carduii  d'  or  porte  di  perle. 
F^a.  O  ciel,  che  veggio?  ohimò  !  eh' è  rpicsto,  o  Dia? 
Mon.  Or  clie  dir  più  saprai  ?  lolle,  te  n'  entra 

Con  prestissimo  pie  là  dove  solo 

Doi  stanza  aver  condegna. 

Allor  htn  tu  sarai  del  gran  Fattore 

Espressa  ima<;o  e  imitaèrice  accorta  ; 

Poi  che  s'  egli  fra  tante 

Schiere  del  ciel ,  quanto  più  quelle  eccede 

Jn  maestà,  tanto  più  ancor  s'estolle 

In  altissuno  trono,  in  cielo  eccelso, 

Così  r  Uomo  quaggiù  fra  schiere  tante 

E  di  pesci  e  d'  augelli 

E  di  cotante  fere 

Avrà  seggio  condegno 

Al  suo  nome ,  al  suo  regno . 
Epa.  Invcr  s'io  miro  le  gran  pompe  tue. 
Che  tosto  diverrien  pompe  pur  mie , 
Negar  non  vaglio  che  non  senta  il  core 
Puntura  di  grandezza  •,  ma  s'  io  gira 
L'  occhio  al  precetto  del  gran  Padre  mio. 
Sdegnerò,  fuggirò  questi  tuoi  doni, 
Come  da  fango  vii  bianco  armellino  ^ 
E  sol  povera  pelle 

Mi  sarà  majito  d'  or,  di  gemme  adorno,. 
L'  antro  magion  superba 
La  torbid'  onda   e  hi  un  la  ruvid.'  erba 
Esca  e  bevanda  amata  . 
No  no ,  non  voglio  al  primo  acerbo  fallo. 
Mandar  pari  il  secondo  ,  e  novo  calle 
Segnare  al  fin  di  precipizio  estremo  . 
Jl^Ion.  O  semplicetta!  uscite. 

Uscite  tutte  voi,  vergini  belle 

Da  r  aurata  magione  ; 

Siate  devote  ancelle 

Ad  Eva  intorno  j  e  fra  be'  canti  e  suoni 

Ricca  spoglia  gemmata  a  lei  si  doni. 
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SCENA  SESTA. 


Dal  Palazzo  Jel  Mondo  us<uto  un  Coro  tli  "Donzelle  con  molti 
oniarneiili  vogliono  ornare  Eva  :  ma  alia  voce  e  precetto 
di  Adamo  chiama  contro  di  lui  tutti  gì'  infornali  mostri. 

Coro  di  Donzelle  alla  Ninfale^  Eva^  Mondo  ^  Adamo  ^ 

Ecco  in  danza ,  o  lieto  Mondo  > 
Verginelle  ; 
Ecco  ancelle 

Con  tesoro  alto  e  giocondo; 
Odi  pur  come  cantando 
Eva  sol  vanno  invocando. 
Ecco  spoglie  inteste  d'  oro. 
Ecco  i  manti 
Fiammeggianti 

De  le  gemme  al  gran  tesoro  5 
Ricco  scettro  e  gran  corona 
Ecco  ad  Eva  pur  si  dona. 
Se  nel  ciel  né  Stella  o  Sole 
Fiammeggiasse , 
Stelleggiasse , 

Fora  il  Cielo  orrida  mole  j 
Ma  fra  lumi  così  ardenti 
Chiaro  Ciel  nomar  lo  senti  . 
E  '1  Fattor,  di  cose  tante 
Bello  e  vago  , 
Quindi  è  vago 
Bello  il  tutto  aver  davante  , 
Su,  t'  adorna  5  o  ritrose  tta. 
Se  al  tuo  Dio  helta  diletta. 
Ada^   Che  fai?  Eva  non  v^di , 

Che  s'  a  questi  diletti  incauta  cedi, 
Che  più  d'  Averno  trahocchiam  ne'  lacci? 
Eva .  O  me  lassa  !  che  ascolto  ? 
Ada.   Su  ,  ribellante  setta , 

Per  virtù  del  mio  Dio  confusi  andai* 
A  le  rive  dannate , 

Coro  de  Ninfe . 

Alti  cUc  partir  da'  rai  del  Sol  pur  dei , 
Cieca  talpa  d'  Inferno  ! 
Mon.  Ah  carne  infetta , 

Aspetta  pure  ,  aspetta 

Al  temerario  ardir  pena  condegna. 
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E  t'i  cotanto  osasti, 

Putriclissirno  «eme  , 

t.  Jie  quell'  aurea  nia^'ioii ,  eh'  ad  Eva  «k*) , 

Co  'i  tuo  dire  ahissasti , 

K  da  r  aure  fugasti 

Folto  drappel  di  vezzoselte  ninfe  ? 

Uscite  tutti,  uscite 

Da  le  f,Totte  d'  Inferno,  orridi  mostri, 

Ed  oggi  pur  si  mostri 

Nostra  forza  suprema  e  nostro  ardire  . 

6'  incateni  q  lest'  Uomo  , 

E  prigionier  giù  ne  I'  Inf(,'riio  stia  , 

Che  del  forte  è  ragion  la  gloria  sia  , 
J^^fl^-Aita,  aita,  o  Dio  ; 

Pietà,  Signor,  del  gran  peccato  mio. 
Ada.    Ah  non  si  tema ,  amica  • 

Spera,  spera  iiel  ciel  ;  spera  ch'ai  line 

Tardi  non  furon  mai  grazie  divine  . 

SCENA   SETTI?,! A. 

Lucifero,    Morte,   Mondo    e    Cori    di    Diavoli    s' appare  e  chia/io 
per  far  violenza  ad  Adamo  e  comhuttere  eoa  Dio . 

hucifero  y  Morte -i  Mondo  .^   Cori  di  Diavoli  di  diversa 
armi  armati^ 

huc.   Folle  ,  invan  t'  affatichi 

L'alto  ciel  d'  invocar:  s'  armi  pur  Dio, 
S'  avvilito  ei  non  è  ,  arminsi  i  tanti 
Suoi  guerrieri  volanti 
Da  le  catene  inferne. 
Da  (juesti  acuii  artigli  oggi  per  trtirti, 
Che  ben  al  primo  danno  ,  ai  primo  Liasaift 
Si  vedrà  pan  gir  anco  il  secondo  , 
Pasturato  ei  non  ha  dei  danno  eccelso 
La  memoria  dolente , 
L'  angelica  ruina , 
eh'  oggi  ebro  p'ir  ne  1'  ira 
Altra  óciage  maggior  dei   ciel  dcsira  ? 
,  A  i'  •^''i'i  )  '^  1'   anni  oniai , 
Satanici  guerrieri, 
E  i'  angelico  suo  misero  av^u^o 
'i  ufto  cada  dal  Cieìo  , 
1  atto  piombi  in  Averno  : 

Già  i  lampi  a  l'aria,  e  le  tempeste  al  mare,  C^x3) 
tcco  accendo  j  ecco  formo  j 
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F.cco  rinfenio  l'ale 

b|)icga  a  celeste  sedej 

jl\cco  di  Dio  le  Stelle 

JLucifera  co  '1  piò  calpestA  e  spegna, 

E  a  guerra 'accinto  e  a  gloria 

Fa  eh'  Averno  nel  CieJ  gridi  vittoria . 

SCENA  OTTAVA. 

h'  Arcangelo  Micaele  con  cori  iV  Angeli  combatte  con  Lucife- 
ro e  eoa  cori  di  Denionii,  e  superati  gli  scacciano  sino  «U 
l' Abisso . 

Arcangelo  Micaele,   Cori  d^ Angeli ^  Cori  di  Demonii , 

A.  M.  Trema  ,  figlio  de  T  Ira  , 

Al  folgorar  di  questo  acuto  dardo  , 

Al  colpeggiar  del  Capitan  celesie  ;  ^ii^^ 

Ino  movi  a  Dio,  a  te  sol  movi  guerra, 

E  ne  l'offese  tue  te  stesso  offendi  « 

Cada  tra  T  ombre  afflitto  spirto  errante 

Chi  d'  angelica  luce  in  tutto  è  privo  ; 

Abbagli  in  rimirar  lampi  celesti 

eh*  a  me  comparte  il  Facitor  di  luce', 

L'  Abbagliator  del  Sole  \ 

Fugga  r  infetto  stuolo 

De'  nemici  di  Dio  \ 

JVè  più  turbo  spirante 

Di  «:'-ran  soffio  mfèrnal  il  viver  chiaro 

Oggi  dell'  L'om  pi»i  tenebrando  vada  . 

]\on  più  il  siliilo  tuo  5  o  iufernal  Angue,  Cr^^) 

Assorderà  fischiautc  , 

Se  trafitto  e  anelante 

Dal  tuo  veleno  avvelenalo  or  languì . 
t'Uù.   Del  Cicl  Nunzia  loquace. 

Carco  di  raggi  più,  ch«  'l  se»  d'ardire. 

Molle  del  Ciel  fattura , 

Angelo  di  riposo  , 

K  ne  r  ozio  solenne 

Wido  de  l'umiltà,  seggio  di  pace, 

Guerner  solo  di  jiomc, 

li  cui  volto  e  tiUiOi  e ,  e  '1  cor  spavento , 

Spiega,  spiega  le  piume  in  braccio  a  Dio  f 

'li  ricovra   colà,  colà  i'aflida, 

Che  troppo  disuguaì  la  pugna  fora 

'Ira  il  valor  e  la  tema, 

'iw  i\  guerriero  e  l' incruje 
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E  tra  il  deliole  e  'I  forte;  al  G.n  cìiclanla, 

Tra  un  vii  Michele  ed  un  Lucifer  tleguo  , 

Ma  se  pur  arditezza  il  cor  t'  accende 

Oi^j^i  in  levar  da  questa  man  guerriera 

Queir  Uoin  ,  eli'  è  carne  e  fango  , 

Quella  polve  animata  ,  io  l>en  t'  annunzia 

Aspra  guerra  mortale ,  ond'  or  tu  veggj^ 

Per  questa  mano  ultnce 

l'utta  estinta  di  Dio  T  ampia  famiglia  . 
^,717.  La  dokiite  vittoria, 

BeliaJ  furibondo  e  disperato,  (ii6) 

Che  già  nel  Ciel ,  poi  contro  l'Uomo  avesti. 

Che  confuso  il  vincesti , 

Ond'  ha  che  '1  vinto  vinse  , 

Sciolse  r  avvinta  e  te  ne'  lacci  avvinse  , 

Ti  manifesti  or  quale 

Qui  dovrai  inalzar  palma  vittrice. 

Ecco  già  contro  te  ,  spirto  infedele  , 
Ne  la  pietà  cnidel  farsi  Michele  . 
Lue.   S'  al  primo  suon  di  guerreggiar,  s'  al  prirrt9 

Incontro  d' armi  eccelse 

Di  rumare  a  gran  guerrier  fu  dato 

Terza  parte  di  Stelle , 

JNIira  in  che  brevi  assalti  (n?) 

Fo  diroccar  la  gran  Magion  di  Dio; 

Abbaglia  ornai  di  rai  guerrieri  a  i  lampi  , 

Che  dal  ciglio  di  morte  ognor  disserro 

Mentre  ruoto  sanguigne 

Queste  ,  e'  Ik>  ne  la  fronte  ,  atre  comele . 

Mira  mira  ,  eh'  omai 

]Von  più  d'Angeli  è  '1  Cielo  asilo  forte. 

Poi  eh'  a  più  lieta  sorte 

S'  apre  varco  felice  e  par  che  dica: 
Fuggite  omai ,  fuggite  , 

Angeli  impauriti,  il  Ciel  lasciate,  (118) 

Fatt'  è  il  Guerrier  dannato 

D'  eccelso  albergo  alberjicator  beato  , 
jA.M.  A  che  s'indugia  a  rintuzzar  d'ardito  (119) 

Temerario  rul>eilo  il  dir  superbo? 

Ben  con  penna  di  ferro  e  con  vivaci 

Caratteri  di  sangue 

Scritto  nel  libro  de  1'  eterno  daim© 

Sarà  tua  somma  gloria 

Di  perduta  vittoria, 

A  r  armi ,  a  1'  armi  omai , 

A  la  strage  d'  Averne  : 

Goda  1'  Vom,  rida  il  Ciel,  plori  T  luJeriso, 
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Bado  avvien  eli'  a  1'  ardito 
l>i  troppo  ardila  lingua 

Sej^Mja  l'ardir  di  mano  :  a  1'  armi,  a  l'armi. 
Tu  meco  pn^nia ,  e  voi  tati' altri,  o  miei  (lao) 
Gucrregj^iaton  inviti, 
'irafifjgetc,  fu^^atc  1'  empia  setta, 
Seguitatrice  imbelle 
Di  Capitano  Liierme . 
Lue.    Ahi  chi  breve  la  grazia,  eterno  il  male 
Ebbe  nel  ciel ,  oggi  pur  anco  in  terra 
Lungo  avendo  1'  ardir,  breve  la  forza, 
Colpo  celeste  il  forza 
Tralitto  a  dirupar  ne'  ciechi  abissi! 
Che  ben  ragion  qui  vuole, 
Chi  la  pugna  perdeo^  perd'  anco  il  Sole. 
Vincesti  al  fin,  vincesti,  Angelo  e  Dio; 
Già  già  pagato  ha  '1  fio 
Lu(;ifero  ,  e  sua  schiera 
Già  lascia  il  dì ,  cade  a  1'  eterna  sera . 
ji.M.  Cadi,  pur  cadi  lacerato  e  vinto, 
Crudo  mostro  de  l'  ombre  , 
Tra  gli  orrori  di  morte  e  colà  muori 
1)'  una  morte  immortale  ,  {,\2\) 
Né  sperar  al  ciel  1'  ale 

Spiegar  giammai,  eh'  è  '1  desio  troppo  ardito 
Bendo  tu  disperato  e  non  pentito . 
Cadesti  al  fiji,  cadesti,  (122) 
Superbissimo  mostro, 
'lauto  a  r  ingiù  dolente 

Quanto  lieto  a  l' insù  poggiar  credesti.  (i23) 
Pur  di  novo  apprendesti 
Fulminato  cader  a  i  tetri  abissi. 
Prigioniero  quest'  Uom,  folle!  bramasti, 
E  tu  sol  dirupasti 
Entro  il  career  profondo  : 

Quindi  trafitto  e  domo, 

Dando  in  Avemo  il  tomo , 

Fiamma  di  sdegno  eterno 

Portò  a  r  Inferno  vie  più  acceso  Inferno  . 

L'  Angelo  puro,  o  menzogner  superbo, 

E  fugar  e  ferir  ,  folle  !  credesti  -, 

Ma  seco  a  fronte  stando, 

Cadesti,  ad  ambo  i  piò  l'ali  impennando. 

Tu  pur  cener  ancora  il  vasto  mondo 

A  tue  fiamme  bramasti  (124) 

Od  a'  tuoi  fiati  ardenti,  al  soffio  infausto 

liC  nubi,  i  ]<impi,  i  tuoni  e  le  tempe3^e 


E  le  saette  risoiiauti  e  infeste 

Vap;ar  per  l'aria,  onde  crollaro  i  monti, 

E  strepitose  rimbombar  le  valli  , 

E  pur  ecco  nel  cielo 

Musiche  più  che  mai  rotan  le  sfere,  (r25) 

E  '1  beli'  azzur  celeste 

Fregar  co'  raggi  suoi  lucido  il  Sole  s 

Placitlo  tremolar  ecco  ora  il  mare», 

E  fiior  de  1'  onda  persa 

Perla  e  corallo  inallegrito  ei  versa  ; 

Ne  stanco  è  '1  pesce  di  scherzar  guizzantef 

Nel  zaffir  tremolante. 

Ecco  le  verdi  e  1'  infiorate   ciglia 

Alzano  allegre  queste  amene  valli  ; 

Ecco  gli  accenti  grati 

D'  ogni  canlor  Volante 

Cittadino  de  1'  aria, 

Oh'  or  tra  valli  vagando 

Cantor  fa  il  bosco  e  musica  ìa  vallefw- 

Or  tutti  lieti  in  cosi  nobil  giorno 

L>'  Averno  ad  onta  e  scorno 

Ogni  candida  insegna  al  cielo  alzantìo 

Sia  fatta  gioco  a  lo  scherzar  de'  venti  < 

E  rimbombin  nel  ciel  del  cieì  la  gloria 

L'  aurate  squille,  e  gridi  al  eie!  vittoria.  (,12^"^ 

SCENA  NONA. 

Adamo  ed  Eva  riveriscono  l'Arcangelo  Micaclcf,  e  da  livr  so- 
no consolati  e  assiéiirati  che  per  la  pewitenza  loro  andran- 
no a  godere  in  cielo  r  onde  per  allegrezza  gli  Angeli  canta- 
no lodi  a  Dio  della  vittoria  e  felicità  dell'Uomo,  per  V  im^ 
mensa  pieti  e  amor  divino . 

Adamo! ,  Eva ,   €ùrì  cT  Angeli , 

Ada.  O  caro  suon ,  che  ne  richiama  or  lieti 
La  Ve  mesti  partimmo  :  ahi  lasso  !  teme 
La  fraganza  infettar  d'  Angeli  tanti 
Putrido  dal  peccate  . 
O  tti ,  che  forse  di  rubin  celeste 
Testi  lorica  ardente, 
Forte  Arcangelo  sacro , 
Guerrier  forte    e  pietoso,  e  1'  aureo  crine 
li  copre  di  be'  raggi  elmo  lucente, 
Con  la  destra  vibrando  asta  vitlric  , 
£^  con  la  manca  man  libra  aurea  (rijjouà> 
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Cliniili  le  ricche  tV  or  tllpiiite  piume, 

E  volgi  mite  il  giiardf*) 

A  clii  prostrato  al  suol  t'  onora  e  cole  i 
Èifa .  ()  (le  r  eterno  Sol  alba  felice , 

J^isi.hiaralor  cortese 

L)i  questi  cieciii  lumi 

Tcnc'brati  dal  duol,  molli  dal  pianto; 

Pur  de'  tuoi  rai  conicmplatrice  immola 

Fatta  è  talpa  d'  errore  • 

Pur  da  tue  voci  pende 

Aspe   sordo  del  cielo  a  i  detti  amanti  # 

io  sol  varia   e  vagante 

Relatrice  non  fìnta 

I)i  commesso  fallire  a  te  mi  piego, 

Né  già  parlando  io  nego, 

Cir  Eva  sol  formatrice  (127) 

De  la  mina  umana  . 

Deh  tua  mano  aintrice 

(  O  ne'  fatti  di  JJio  servo  pi«tofO  ) 

Mi  sollevi  dal  fondo 

De  le  mie   colpe  tante  ^ 
jida.   De'  misteri  celesti , 

De  gli  arcani  di  Dio 

Rivelator  felice, 

Grand'  orator  facondo  ^ 

I  presagi  fimesti 

D'  Eva  e  Adamo  dogliosi 
'IViinquilla  omai  con  V  aura. 
De'  tuoi  detti  sublimi, 
Anzi  che  i  flutti  ondosi 
Percotendo  nel  cor  ,  per  gli  occhi  urfeéiìd* 
Non  mi  faccian  sembrare 
Scoglio  di  duol  del  pianto  mio  nel  mare. 
Mite.   Sollevatevi  entrambe ,  o  voi  di  Dio  (128) 
Opre  tanto  gradite  : 
Fugga  il  timor  de  l' infernal  portetito  : 
Che  se  l' eterno  Mastro 
Con  una  man  vi  sferza , 
Ben  con  V  altra  vi  porge  anco  salute . 
Con  fortiinati  auspici 

II  librator  de  l'alme, 

Leggiere  ali  spiegando  ,  a  toi  sen  yi€h« 
Ne  le  guerre  di  Dio  nunzio  di  pace  1 

Il  Fabro  de  la  vita , 
L'  Artefice  de  V  alme  , 

L*Arcliitetto  de'  Mondi, 
li  graa  Mastrg  de'  Ci^ii , 
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JJ*»  gli  Angeli  il  Fattor,  d'ogni  faUura 
Il  Furinator  sublimo 
Vi  richiama  a  salute , 
E  lunga  pace  a  poca  guerra  indice. 
Or  da  i  gemini  fonti 
I   tiepidetti  errori 
Era  affrena  dei  pianto  ; 
Fosti  ladra  nocente 
Piapitrice  in  goder  vietato  Pomo 
Tu  cagiunicra  a  1'  Uomo 
E  di  doglia  e  di  pianto  ;  e  tu  cangiasti 
La  pace  in  guerra  e  in  un  la  vita  in  morte 
Or  virtù   di  colui , 

Ch'ancella  Iia  la  Natura  e  servo  il  Fato, 
E  pub  fermare  il  Sole 
E  '1  moto  dare  a  questa  immohil  mole, 
Eva  ancor  de'  fruire 
In  career  liberiate , 
D'esser  disciolt;i  avvinta 
E  trionfar  mentre  è  abbattuta    e  \ànta. 
Or  poi  che  'ìì  in  Ciel  lampeggia 
Stella  d'  amor  ,  di  pace  , 
E  ad  onta  pur  d'Inferno 
Cede  la  palma  il  vincitore  al  vinto, 
Alzi  ciascun  umili  luci  al  Cielo 
Pieghi  il  ginocchio  al  suolo  , 
E  supplice  pregante  a  L'io  le  lodi 
Porga  d'un  tanto  J>ene  , 
Ch'avverrà  ancor  eh' a  un  sì  profondo  zelo 
A  voi  padre  sia  Dio ,  sia  stanza  il  Cielo  . 
Ada.  O  tu,  bignor  ,  che  colassù  poggian(h)  , 
Con  regolati  errori , 
Con  discorde  unione  il  ciel  raggiri  : 
O  d:l  regno  perpet'.io  de  la  luce  (loo) 
ImnuUabil  Signor ,  fulgido  Nume  , 
Abbagliator  ,  o^.curator  del  Sole, 
Gid  ne  gli  o^ciii  piangente 
E  ne  r  umida  guancia 
Stagno  l'acerbo  pianto,  il  cor  rallegra* 
Già  tua  mercè  zelante  , 
Ben  che  infetto,  ho  salute. 
Fra  rischi  ho  si^;Jrta,  ne  l'odio  amore, 
E  ne  l'Inferno  stando, 
Cittadino  già  son  de  l' alto  Olimpo , 
Ki^ci.  Con  la  morte  la  vita  , 
Con  la  guerra  la  pace 
Co  'i  perder  la  vittoria , 
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Con  r  error  la  saluta 
E  con  l' Iiif'criio  il  Cielo 
Jiisicmo  unir  non  è  poter  umano  , 
Ma  (le  l'  ctcrn.i  mano 
Onnipotenza  somma-:  onrri!,  Si^^noro, 
eh'  Eva  Iralilta  «"'  sana 
E  perilemlo  Irionfu  ci  vinta  ha  la  gloria  . 
T' uljhidiiò  .  mio  Duco, 
Ohe  l>eno  ,  o  JNnmo  amante, 
Impero  ò  a  to  servire 
E  gloria  è  T  obbedire , 
E  s'  il  duol  vieta  ch'io  l;i  narri  il  diolo  , 
Che  tanto  il  core  addoglia , 
Tu,  dolcissimo  Padre, 

L'alma  infondi  ne  l'alme  e  '1  cor  nel  core,  (i3i) 
Che  scossa  dai  doloro  , 
Voci  al  Cielo  iridrizzando  , 
Farò  eh'  eco  echeggiando 
Porterà  ne  l'Empireo  i  carmi  umili 
P. iserbati  a  tua  lode. 
Mie.  Nel  piamo  ostie  purgate, 
Martiri  ne'  dolori , 
Fra  le  pene  beate , 
Olocausti  di  vita  e  di  contento , 
Non  più  le  stelle  nitrici 
Nomate:  è  già  la  guerra 
In  pace  convertita  , 
Fatta  è  la  morte  vita  ; 
Quindi  Adamo  mortai  fatto  è  immortale  , 
Ed  Eva  morta  mille  parti  avviva, 
Il  gran  foco  d'amore, 
5?er  cui  sfavilla  innamorato  Dio 
Fa  ch'avvampi  del  ben  dt-I  peccatQre. 
Pugna,  resisti  e  forte  (^t33) 
Co  '1  neuuco  Serpente  ogiior  guerreggia, 
Che  avverrà  eli  e  i'  Uom  degiria 
Vincer  V  Inferno  e  trionfar  di  morto . 
Ognor  pungavi  l'alma,  alme  fatture. 
Che  'i  vostr'almo  Fattore 
Non  volle  farvi  verso  il  suolo  il  volto. 
Come  al  bruto  già  feo  ,  ma  verso  il  Cielo  } 
Si  eh'  ad  O'^nor  di  vostra  oriL^o  altera 
L'alma  contempli  avventurosa  il  loco  j 
Che  ben  è  l'alto  Cielo 
Ampio  speglio  lucente  ,  ove  di  Dio 
Fiammeggiano  le  glorie  ,  (,t34) 
Ospiti  Siate  al  sol-,  a  1' ac(jiie  ,  a  i  venti, 

Z 


E<1    ajtlrl   ])r5->ir  05?i 
INel  più   .slcril  deserto 

("he  miri  il  boi  quaudo  ^ìo    ;-,i  ocelli  accende» 
(olà  v'oiì'.lo  ciitrcuiilii  : 
Ivi  molt'aur.i  e  molli  (iC'.) 
fctarcto  n;.;nor  fra  sunti  amori  involti , 
Onde  perciò  de'  fi;.^ji  Ao.'>tri  il  IMon'lo 
Dovrà  fertilo^^iar  lieto  o  j.i()coi;do  . 
Any.i  prometto  a   voi,  coppia  luortah;, 
C'Iie  se  insieme  peccaste, 
.Se  penitenza  rrtrani]>i  ijìsi'nie  avcsla  , 
<'li'  anco  iiSM me  nel  Cielo, 
t  nel  corporeo  velo 
Di  Dio  mirando  il  sacrosanto  viso 
Godrete  il  sommo  J)el  del  Paradiso  . 
ylda.    Del  mio  failo  conosco  assai  iii:ii;^'iorr  {,iZSy 
La  tna  pietà,  Signore, 
Poi  rhc.  de  r  Uom  fatto  aniator  sovrano 
A  le  mine  sue  por^i  la  niaiìo ,  (137) 
Eva,  Onanto  scappi  peccare 

Piani^er  s.ipro  ben  anco, 
Che  chi  seppe  peccando  allier  t;ioire 
Ben  dee  saper  nirid  pene  soihir". 
Taccia,  taccia  la  lingua, 
Parla  tu  dentro,  o  core  , 
Di  con  voci  d'amore: 
Ecce  de  l'Uomo  al  fin  eh' a  le  mine 
Soccorrirriei  fnr  niaiii  divine  , 
Mie.   Or  poi  che  per  la  gioia 
j>' esser  rapito  l'Uomo 
A  r  artijrllo  infernal  il  tutto  gode  ^ 
E  pel  diletto  s^mlira 

11  Cielo  in  terra  e    n  Paradisa  il  IMondo , 
A   questi  rai  c]c;]  Ciel  puri  ahlaglianti,  {^ulS). 
A  queste  faci  helie 

Ch'ai  bel  lume  di  Dio  splcndon  più  bclk  , 
Carco   di  rai,  anzi  di  Soli  il  giorno. 
Giorno  festo  e  iriocondo  , 
Giorno  di  Paradiso,  an>-i  pp.r  ;^doriio 
In  sé  beata  ed  in  altrui  beajite  , 
Ognun  lieto  e  festante 
Canti  di  Dio  1' affetlo  , 
Canti  d'  Eva  e  d"  Adaruv)  . 
Già  fatti  in  terra  cittadiu  celesti, 
Ed  i  canori  accenti 
Sion  meraviglia  a  h:  f'itJtre  genti. 


OJJ 


A/ij^eli  cu/il  ano. 


ÌVroviaui,  moviani  le  [)i<aiite  (i3y*) 

Là  've  dovrà  qiiesl'  Uomo 

Purgar  V  orror  del  Pomo 

Fra  stille  umili  e  sante  : 

Lodianì   del  gran  Fattore 

La  pietuilc  e  1'  amore  j 

Ch'oggi  di  piaga  avvelenata,  insana 

'l\)sto  ferito  l'iioiu,  tosto  il  risana. 

Il  discaccia  e  riceve, 

Stimando»  ogn'  onta  frale  ,  ogni  crror  leve  ; 

Ed  al  fin  poi  con  più  vivac«  zelo 

E   di  Saiaii  a  scherno 

L' mvola  al  crudo  Inferno  , 

E  seggio  gli  alza  d'auree  stelle  hi  Cielo.  (140) 
Voi  pur,  figli  d'Adamo  , 

La  cui  stirpe  adornar  veggiamo  il  Mondo, 

Non  pregherete  invano  (,141') 

L'  alto  Signor  d'  ogni  pietà  fecondo  : 

Frondi  siete  del  ramo  ,  (142") 

Ch'innestato  sarà  del  Verbo  in  c.iruc  : 

luo/u  l'Infirmo  insano, 

Tempesti  pur ,  non  cadcrà  vSna  fronda  ; 

Primavera  gioconda 

Le  promette  dei  Cielo  il  grari  Cultore  (r43) 

Piagato,  ferito , 

Avvampato  ,  infiammato  ^ 

Fulminato  per  I' Uom  d'eterno    amore. 
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ANNOTAZIONI. 


(i)  D.  Ang.  super  Geneslm  cap.  i  O  4  affirmat  ics  piius  fuis'^e  ab  An- 
gelo rognicas ,  quam  Jin  proprio  f;encre  cxiscerent,  quaie  non  co- 
gnovit  eas  per  ^pccies  ab  illis  sumptas,  scà  per  concrcatas  . 

iz)  Ezech.  e.  28,  loquens  de  Lucifero,  ita  ait  ,•  Hacc  dicit  Dominus  :  Tu 
signaadum  simili'tudims  ^  plenus  sapicntia  ,  ^^  per  feci  ione  in  de- 
coro ,  Oc.  Quarc  ab  instanti  creationis  Angeli  intcllexerunt  per 
spccies  concreatas . 

(?)  L;fca  e.  i;  Dcposiiit  poreiites  de  sede  &  cxaltavit  humiles . 

(4)  yo6.  e*  17  ;  In  inferno  nulJa  est  vedcmptio  . 

(J)  D.  Aug.  lib.  4  super  Genesim  ad  litcrari  e.  7  «S»  8  e.  22  6»  11  de 
C.  Dei  cap.  29  aucftor  fiiit  hujus  dijtincflioiiiis  :  In  Angciis  duplex 
reperitur  cognitio,  nempe  cognitio  matutina  ,  &  cognicio  vesper- 
tina: cognitio  matutina  eit  cognitio  in  verbo,  cognitio  vesper- 
tina est  cognitio  in  propria  esrentia  . 

(6)  Fi.  ij8  :  Quo  ibo  a  spirita  tuo,  &quo  a  facie  tua  fugiam  \  Si  ascenderò 
in  ccelum  ,  tu  illic  esj  si  dcscenderoin  Infcrnum,  adcs  :  si  sumpsero 
pennas  mejs  diluculd,  &  habitavevo  in  extremis  maris  ,  etenim 
illuc  manus  tua  tenebit  me  . 

(?)  Quomodo  ante  peccatiim  possi t  author  appellare  eum  hoc  nomine 
Adam  ,  bene  pater  ,  quia  D,  Hieron.  ait  nomcii  Adam  esse  ge- 
nericum  ,  &  non  particalare  nomen  ,  &  significare  idem  quod 
hominem  :  &  sicut  nos  legimas  filium  iiominis  ,  Hebrxi  iegun't  li- 
lium  Adam  :  &:  sic  liabetnr  E/-echie!isc.  2;  tu  ergo,  fili  hominiv, 
tinieas.  Et  Hebrxi  dicur.t  ;  tu  ergo,  fili  Adam,  fotest  etium  up- 
pellari  Adam-  quia  fait  furmarus  de  terra  nibea. 

(8)  Gen.  e.  1;  Formavit  igitur Dominus  Dejs  hominem  de  limo  terrae  : 
&  inspiravi t  in  faciem  ejus  spiraculum  vitiB  . 

<9)  Filius  in  Divinici  Filius  per  generationem  :  Fgo  ]iodJe  genni  te  . 

(loj  l'ilius  per  creationem  ,  sic  intelligitur  &c.  iha  authoritas;  videm 
rres  fìlii  Dei  filias  homiiiam  :  sic  omnas  Do(5tores  exponunt  pc^ 
filios  Dei  intelligendos  esse  justos  ,  nempe  f.ìios  Seth  trahentesque 
ab  eo  origincm .  Ita  Damcisc.  Uh.  2  su-ct?  Theolog,  cap.  3  Grep;. 
Nazicim.  Uh.  7,  suoe  Thcclog.  in  fine  6-  Chrys.  homiU  2.2  super  Gen. 
Tevtul.  Dicitur  filius  per  adoptionem ,  et  ita  intelliguntur  &i;. 
illa  verba  Mattli.  e.  5  :  ut  sitis  jiUi  pcitns  vcstri ,  qui  in  coclis  est  , 

(li)  Gen.  e.  2.  Cumq  uè  obdormisset,  tuht  unam  de  costis  cjus,  ^  reple- 
vit  tarr.cm  prò  ea .  Et  «dificavit  Dominus  Deus  costam  ,  qua»u 
tulerar  de  Adam,  in  mulierem  .    ^  . 

(i:^)  Esa.c.  6:  air  :  vidi  Domin'im  facie  ad  faciem  ,  O  Uquefacìa  eit 
anima  inca  .  Et  tamcn  lìon  vider;it  Dominum  ^  sed  dicitar  vidisse 
ocalis  mentis  'nodo  quo  pòtest  viatar  videre  Ueum  :  sic  etiam 
djcimus  de  Adam.  Et  Taulus  A.p..  In\>i,sibiUa  Dei  per  ea ,  qu(è  ja- 
cia  sunt  ,  inteUecia  conspiciuntur  . 

<i?)  Jerem.  e.  23   :  Ca'.um  de  terram  ego  impleo. 

(14)  De  estasi  D.  Au^.  in  PsaU  $6  &  super  Genesim  e.  z  &  Alex.  Alei- 
sis  q.  iJj  membro  z  asserunt  missum  fuisse  soporem  in  Adami  , 
ut  ipsius  mens  perestasim  fìcret  particcps  divinorum  arcanorum  , 
&:  continuo  {  ut  inquiunt  )  fuit  plenus ^fpiricu  profetise  ;  nnde 
dixit:  ecce  nane  os  de  os^ibus  meis    O  caro  de  carne  mea  , 

(ij)  Ecce  nunc  os  de  ossibus  meis  ,  &  caro  de  carne  mea. 

M>)  Gen.  e.  1  :  Benedixitq'ie  eis ,  dicens  :  crescite  >k  multiplicamini  ;  K 
replete  terram  :  dominuciini  piscibus  naris ,  volaiiUbus  rosli  dc-z, 
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(J7)  Gen.  cnp.  2:  Ek  omni  Ugno  r.-.i^.I/si  comcde  ;  ile  lign  >  antcm 
scienii.r  boni  &  mali  ne  c-incdai  ;  in  «juacam^i?  cniin  die  co- 
mederis  ex  eo  ,  morte  moiioris  . 

(i8)  Gf^n.  f.  2;  Foimatis  igitinDomimis  Deus  de  humo  cunclis  animnnti' 
bus  tevvx  ,  &  univei>i$  volatilibus  coeli  ,  adduxit  ca  ad  Adam  , 
ut  viJerct,  quod  vccaret  ea  .  Omne  cnim  quod  vocavit  Adam 
animJE  viventis  ,  ipsum  est  nomcn  cjus;  appeìlavitque  Adam  iio- 
minibas  suis  cun<fVa  animanria,  &  universa  volatilia  coeli  &  omncs 
bc5tias  terrae . 

(19)  Apoc.c.  12;  Et  cauda  cjus  trahebat  teitiam  partem  stellarum  (  idcst 

Angelorum  )  Ca;li  ,  Se  misit  eas  in  terram  . 

(20)  yuibi's    armis    p  i^j.abant ,    uimS'^uisque    Angelus   bonus   pugnabat 

propria  virtu'e  et  coi^rintia. 
(:i)  Luciter  &   omnes    mali  c.^nna  bonos  pugnabant  persuasione,  quia 

nitcbantiir  &c.   pcrsiadcic  bonis  Luciferi  propositionem  . 
(?2)  Et  si  arma  qn^iiuitur,  prssumus  dicere  caute,  quod  li^guis  &  lo- 

cutionibus    ccrtatum    esr  .     i\am    quamvis    Angelu-r    c^rpas    non 

habeat  ,   tamen  habet  cxpressioiie-n  sui  coiiceptus ,  &  hxc  vocan- 

tur    lingua    cC    loqucioncs    An?,e.oiain ,     ut    au    Damasc.  lib.    3. 

e.   52  et  D.  Tho.  in  2.  dht.  12, 
(2j)  Apjc.  e.  12:  Veh  terrae    et    maj-i  ,  quia  descendit  diabolus    habci'S 

iram  magnam  . 

(24)  ZiTT.  e.  14  :  Quomodo  de  ccelo  cccidisti,  Lucifer,  qui  mane  criebaris  ? 

corruisti  in  tcrrvUìi  ,  qui  vulncrabis  gentes ,  qui  dicebas  in  corde 
tuo:  in  ccrUim  conscendam.  Et  paulo  post:  super  astia  Dei 
oaltabo  50lium  meum  &c.  asceiv'.am  siaper  altitudinem  nuuiuin  , 
similis  ero  Altissimo.  Verumtanien  ad  infernum  detralitris  in 
profundum  loci  . 

(25)  Vocantur  <?:c.  digni ,  quia  si  careut  donis  gratiae.  non  tamen  sunt  pri- 

vati donis  naturae  . 

(26)  Job.  e.  40:  Non  est  potcstas  qux  comparetur  &c.  ei  super  terram. 

(27)  Alphonsns    de   Villega   in  conclone  ò.  Michadls  Arcangeli   aie  quod 

Deus  in  creatione  Angelorum  statini  dedit  eis  aliquam  notitiam 
raysterii  sanftis5.  Incarnationis  Verbi  juxta  illud  pauli  ad  He- 
brjsjs   I  :  ò»  adorcnt  eum  omnts  Awieli  ejus. 

(28)  Ponam  scdem  meam  in  Aquilonem  òv  ero  similis  Altissimo. 

(25?)  S.  Paul.  I  ad  Corinth.  e.  15:  Sicut  in  Adara  omnes  mcriuntur, 
ita  et  in  Ciiristo  omnes  vivifìcvibuntur . 

(30)  Psal.  18;  Cce;i  en^rrant  gloriam  Uei  et  opera  manuum  ejus  an- 
nunciane hrmamentum.  Coeli  i.  e.  AiigeJi . 

(ji)  Gen.  e,  2;  Pianta verat  autem  Dominus  Deus  Paradisum  voluptatis 
a  pr.ncipio  ,  in  quo  posuit  hominem,  quem  formaverat. 

(52)  S.  Leo  Papa  in  Homtlìa  Traiisfi^'.iriXUoais  aie  :  Hic  est  fìiiu5 
meus,  per  quem  facèa  sunt  omnia,  ce  Sii.e  quo  fat^tum  est  ninii. 

(33}  psal.  iij  ;  Deus  autcrm  n  stcr  in  (Jujlo  ;  omnia  qujecam^ae  voluit 
f'ecit .... 

(54)  D.  Aug.  hi  Enchlrid.  e.  9  tom.  3  ait  ;  Crcdamus  ergo  rerum  crea- 
tarùm,  coelesrium.,  terrestrium,  visibiiium  ìk  invisibilium  causam 
non  esse  nisi  bjujtatem  Creaturis,  qui  est  Deus  unus  6c  verus  . 
(lujus  tanta  esc  bonitas  ,  ut  summc  bonus  bcatitudinis  snx  ,  qua 
SLenaliier  beatiis  est,  alios  velie  esse  paiticires. 

(35)  Magn.  Tlìcolog.  Damale,  iib.  2  de  fide  crthodcxa.  e.  3  sic  cir- 
cumscripòie  Anrelum  ;.  Angelus  ese  substaneia  intellet^tualis,  sem- 
f-er  niobiiis  j  sua;  jocesiaiis,  ii.corporalis,  Dei  minister,  per  gra- 
tiam,  non  natura  immortalitatem  consequutus  ,  cujas  subscantiae 
spccicni  ^c  terminum  solus  ci;eacor  agnovic  . 

(j6)  IV^agister  6ententiarum  in  2  dist.  4  oc  D.  Bonav.  ibid.  art.  1  e.  2 
tencnt,  quod  Angeli  non  fuerunr  creati  ingr^ua  gratum  faciente; 
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?•'  MC  iliccn-Jum  csr  ,  quoil  onìiicj  Angeli  fiiciunc  creati  boni  bo- 
hitate  riarur.-E,  iioii  AUfeiii  h^iiitatc  jrirati.tr. 

(p)  Magisicr  Sententi armn  in  2  di^t.  j  ik  H.  Tliom.  tu  1  par.  q.  61 
art.  S. 

(jS)  Angeli  vero  l)c.iti  nullo  modo  pccearc  f)Os.SLint  ,  nam  cuna  shii: 
confirmati  in  (.natia  ,  8c  Dciim  per  essen'iani  viJciMt,  non  pos- 
sane velie,  ant  agore,  nisi  quod  Deus  vult,  et  eonun  voiuntas 
confornìis  est  volnncaci  Divinx*  ,  (>:  Jiabcnc  lib.-nnn  aibitriuni 
confimi  itnni  in  r.ratia  . 

(V;)  Secandmn  onmcs  Doc'èores  citholice  tcnenJLim  est,  qin.i  Deus  Pater 
ab  setcrno  pcnuit  Deuni  l'ilium  ,  m  in  .Syml)()lo  Imnca  de  lunìi- 
ne,  Dcuni  veruni  de  Dee  vero,  quia  Pater  numtiuain  fuit  sine  Filio, 
nec  Filius  sine  l'atre,  nani  persona?  divina:  sunt  sibi  mviceni 
coneternaì.  Secundiim  Atliiuauain  xncrnis  Pater,  xrernus  Fiiius 
ajtcrnusSpiritus  San^.'èus,  non  camen  crcs  .Eierni  ,  sed  unus  ajternus  , 

(40)  Filius  procodit  a  l'atre    per    modana  natura;   &    intelle(^>'is  :    natu- 

ra, tuna  quia  est  de  substa'iria  Patris,  tam  quia  obiev,ì:aiu  iniel- 
Ictèas  ipsi  intellechii  pra;sL-ns  ipsum  naturaliter  niovet  &  ita. 
movet  illum  ,  ut  non  moveic  non  possir .  Per  modum  aatem  in- 
tellec^us,  quia  ex  co^nosc-iice  He  cognito  paritur  notitia:  liaec 
auteni  notitia  est  Filius,    «fuaj  alio  nomine  dicitiiv  Verbum  . 

(41)  In  Is.  e.  66  legitur   de    Patre     sic;    q-ù   i^cncrationem  aùils    trlbuo  ^ 

ipse  sterilis  ero  ? 

(4:)  Tu'cìlic^ere  nostruin  et  nosrrnm  velie  est  -icciicTiS  ,  at  inre]li;?;erc 
D-'i  (in  quo  p  illuni  potcst  esse  accidMs  )  &  suini  velie  substantia 
est  .  Ita  Julius  Qararias  ùyrenius  i:x  Uh.  1  .  P:Oinptu,arii  }Th'joio§i- 
ci  cap.  ^  . 

(4?^  Omncs  Dotflores  scholastici  dlst.  7.  primi  libri  Sententiarum  tenone 
quod  Filius  sit  ini;igo  Patris  . 

(  H)  Paulus  Apostolus  aiUjbrdeoa  m  Epistolr.i  alt  :  q  li  ci'.n  sit  splen- 
dor glorine  &  lì^ura  substantiife  ejus . 

{y.J  PauUis  Apost.  ci  ìLibrLto'i  i  a^seric  :  Ei^o  ero  il!i  in  pairem  ,  8: 
ipse  mi  hi  erit  in  Fi  li  uni  . 

(Y'J  S.  Leo  Papa  in  Homclia  de  Tranifìguratinns  Domini  super  Illa  ver- 
ba:  Hic  esù  Fdins  mcts  diiecius  ,  ita  inquit: 

f\-^J  Hic  est  Filius ,  cui  ev  me  &  mecum  esse  sine  tempore  esc  qaia  nec 
genitor  genito  prior,  nec  genitus  est  genitore  postcrior.  Et  nu- 
sus  :  Hic  est  Fiiius  .'me.is,  q'iia  a  me  non  separat  deitas ,  lun 
dividit  notestas  ,  non  discernit  srernitas:  Hic  er  Filius  meus 
non  adoptivus,  sed  proprius ,  non  aliunde  creatus ,  sci  ex  me  ge- 
nitus ,  lec  de  alia  matura  mihi  favriras  comparabilis ,  sci  de  mea 
essen.ia  miiii  natus  .Tjualis. 

f\s)  Filius  mcus  es  tu:  ego  hodie  genui   re. 

fl^J  Joah.  ci:  In  principio  erat  Verbuni,  &  Verbum  erat  apudreim, 
&  Deus  erat  Verbum  .  Hoc  erat  in  principio  ap:id  Deum  . 

^jOy/  In  Trini  tace  nihil  prius  aut  posterius  ,  niiiil  majus  autniinas, 
sed  tota;  tres  persoiiiE  coaicernoe  sibi  suat  &  coxiialcs:  Athanu- 
sius  in  Symbolo. 

f^:J  Ps.  9*5:  Et  adorent  eum  omn:s  Angeli  eius  . 

fyj.J  in  Epist.  canonica  K.  Judce  Apostoli;  Angeles  vero  q^ì  n^n  s.nva- 
vcrunt  siium  princtnatum  ,  sed  dereliqaerjnt  suum  domicilium  , 
in  judicium  magni  diei  vinculis  j^'.citiis  sub  caligine  reservavit  . 

C']J  Is.  e.  8;  Ecce  tnbaiatio  oc  te.x\>r^  ,  Jissolutio  &  an];ustia  &  ca- 
ligo persequcn,  ,  de  non  poterit  avolare  de  an^usui  sua. 

f'54,/  Cruciabuntur  d.'e  ac  nodtc  in  siculi  sa;culorun. 

O)/'  Psa/.  109:  Implebit  niina^  :  Se  in  tsaL  ^o  :  Benigne  fac ,  Do- 
mine,   in    bona  voluntatc    ma,    ut    éedific^iitui    muri  Jeraf^hm. 


544 

qua»  vcrha  Davi'lis  omr.cs  Doc^oifs  cxponunt -ìc  spirituali  x^'if-^ 
tionc  civitatis  Jcnisalcm,  ncmpc  Paradisi  .  Sic  se  exponit  ip£eun»L 
David  in  Ps,   121  :  Jernsalcm  ,  quz  aedificatnr  ut  civicas  . 
('{O  jVTurinus  Azpilcvcta  Navarrus  ita    (Icfiiiit    animam  :  Anima  ratio- 
nalis  est  subsr:intia  per  se  subsistcm,  libera  ,  incorporea  ,  immoi- 
talis ,  ex  iiiliiio  a  Dco  creata,  qii*e  infiiiiflitnr  torpori   ut  sit  for 
jTia    siibstantialis    cjus    per     se,    ad    tonscquendam    bcatitudincm 
apta  per  gratiam  &  bona  opera  . 
t^jj  Crcavit  hominem,    &  posuit  eiim  in  niann  rfonsilii    sui,    asserenf? 
Magistro  Scntentiarum    in  2  c/isf.  2^  quod  Deus  noluit  praEservi- 
rc  hominem  ,  quia  voluit  eum  in  sua  natura  relinquere  . 
(<^V  Dominamini  cuniflis  animantibus  , 

f$^J  D.  Aug.  in  lib.  suarum   Confes^ionum    inquir    majus    miraculum  ho- 
minem omnibus  aliis  miraculis.    D.  Ainbr.  Epi'^t,  ^8    quae  esc     ad 
Horuntianum  ,  loquendo  de  dignitate  hominis ,  ita  inquit:  Quod 
homo  novissime   post  c^etcras    alias   crcaturas    factus  sit  ,  ad  cjiiS 
honorem  est  referendum:    ideo  novissiinus  renit,  tamquam  crea- 
turarum  gubernator.-  retate  novissimus    quasi    totius    summa    ope- 
lis  ,  quasi  causa  mundi  ,  per  queni    fa<5la  omnia  ;    quasi    omnium 
habitator    elementorum ,     tcrrain    inhabitat,    Inter     ftra$   vivit, 
superstat  mari,    cum    piscibus  naiat,    aere  pascirtir,   super  auras 
volat ,  spcculator  solis ,  CcbIo  militat,  convcrsatur  cum  AngeliJ  , 
Dei  hasres  de  Christi  coh.Trcs  . 
(6cJ  D.  Basii.  Hom.    9   ui  Examtrcn    ita  inquir  :    Caput  tiir.m  ad  ipsnnì 
Coclum   ex&urgit  ;    oculi    tui    res    supernas    conspiciunt  :    &  infra  .- 
Supcrnas   res    cxplorare,    ac  quadre,    ubi    Cliristus  est:    Se    infra: 
cajlestia  mente  transcendtre  . 
(61)  Omncs  Dof^èores  tenente  quod  priiai   parcntes  fjcrunt  dotati   justi- 
tia    originali  ,  quae  erat  donum  supernaturalc,  ratione  cujus  ap- 
petitus  potentja;  sensitivae    erat  ligitus,  quominus    posset   inordi- 
natam    operanocera    appeieie.    Disi.    29   secundi   libri    Scntentia- 
rum. 
(62J  Gen.c.i:  Non  est  bonum  hominem  esse  solum  ,  faciamuj  ei  adiuto-» 

rium  simile  sibi . 
fb^J  D.  Aug.  Qui  fecit  te  sine  te  non  salvabit  te  sìr.2  te  . 
{6/{J  Is.  8  ;  Omnia  subjecisti  sub  pedibrrs  ejus,  &  consticuisti  eum    lu-^ 

per  opera  manuum  tuaram  . 
{C^J  Gen,  e.  2:  Appellavit  Adam  nominibus    suis  cunfla  animantia ,    Si 

universa  volatilia  co:li ,  &  omnes  bestias  terree  . 
f66J  S.  Greg,    Nazianz.  in    traci,    de  fide    inquit:  substantia    Dei   quod 
est,    nisi  ipsum   quam  Deus,  simplex,    singulare,    purum  ,  nulla 
concretionc  permixtum  ,  xternum,  iiidependen'-  2c  intìnitum. 
{67J  Ps.  1^1^:  Magnus  Dominus  de  magna  virtus  cjus. 
{6'iiJ  Ps.  146;  Sanc^tum  et  terribile  nomen  cjus. 
C69J  Ps.  144:    Suavis  Dominus  universis. 
(70J  Ps.  118:  Konus  es  tu,  Se  in  bonitate  tua  docc  me  . 
(71J  Ps.  7  :  Deus  judex  justus ,  fortis  . 

(jzj  Omnia    nuda    8c  aperta  oculis  ejus,  teste  Ps.  p:    De  c^lo   respexlc 
Dominus,  viàit  omnes  filios  horrtinum  ,  de  pra;parato  habitacuio 
suo  respexit  super  omncs  qui  habitant  terram  . 
(JlJ  P5.  88  :  Tu  dominaiis  potestati  maris:  motum  autem  flu/luum  eju» 
tu    mitigas  .  Tui   sunt  Cceli ,  &  tua  est    terra:  orbem    terrx  ,   & 
plenitudinem  ejus  tu  fundasti  .  Aquilonem ,    &  mare    tu    creasti. 
Ps.  15  :  Dixi  Domino  :  Deus  meus  es  tu,  quoniam  honorum  mco- 
ruiTi  non  indiges . 
^74^  Deus  est  in   mundo    non  inclusus  ,    extra    munJum    non    exclu.su«  ^ 
supia  muudui»  non  elatus ,  infra  mundun>  mjn  depresius . 


^JìJ  ì)  Àdg.  in  Fsnl.  it-^f  coiwione  sccunJa  explica  is  illudi  in  genere.-^ 
tlonciìì  O  geiii^iatinntini  anni  tui  y  in'[uit  :  TKicrnitas  Dei  substan- 
tia  est  ,  quia  iiihil  habet  mutabile  j  ibi  nihil  est  ptietcrituin 
quasi  iam  non  sit  ;  nihil  est  futurum  ,  quasi  nondum  siti  Sdl 
non  est  ibi  ,  nisi  <st  . 

f~CJ  Paulus  ad  JKoni.  ii  .•  Ex  ipso  ,  &  in  ipso,  &  per  ipsum  $unt 
omnid  . 

{^fj  Joli.  Damasc.  lib.  i  de  fide  orthod.:  Oiatio  est  elevatio  meniis  in 
Deum  . 

{7'^J  D.  Konavenr.  2  Uh.  Sententiarurh  diit.  21  q.  2  inquit,  qucd  sei- 
poiS,  tamecsi  leliquain  paftcm  corporis  habebat  serpentis ,  tamer» 
erat  tum  ejus  facies  virginis  ,  sic  testante  Beda  . 

/""«y  Cen.  e.    2  :  Kt  crunt  duo  in  carne  una  . 

{hJ  Gcn.  e.  z:  Fluvius  cgredicbatur  de  loco  voluptatis  ad  irriga nd uni 
Faradisum. 

C9ij  Aug.  cap.  S  super  Genesim  ad  literaìti  docet  Fluvium  Paradisi  a 
cognitione  hoiiiinnin  reniotissimum  esse,  &  alicubi  sub  terras 
labi  ,  Si  post  trjéèus  prolixarum  regìonum  locis  aliis  erumpcre', 
quod  nonnulla"!  av^uas  facere  solere  dubitai  nemo  . 

(^7)  Gen.  e.  j  :  Et  tuiit  de  frudlu  iillus,  &  comedit  deditqiie  viro  suo. 
Gen.  e.  2  :  Produxitque  Dominus  Deus  de  humo  cmne  lignum  pul- 
cluum  visu  ,  &  ad  vescenduni  suavc. 

f'^lJ  Gcn,  e.  3;  Qiù  comedit  6c  aperti  sunt  oculi  corani ,  cumqae  cognc- 
vissent  se  esse  nudos  :  &  infra:  Abscondit  se  Adam  &  uxor  ejus 
a  faciè  Domini   Dei  in  medio  ligni  Paradisi. 

/s'j  2do  p.  287  1.  ^iJ  Super  illa  verba  poenltet  me  fccisse  Oc,  metapliori- 
cc  loquitur  ,  &  cxponitur  secundum  effetlus  ,  &  non  secundunt 
affecìus  j  in  Deo  enira  passio  non  datar.  S.  Th.  1  par,  q.  21  art.i 
2  5  dare  cstendit ,  quod  in  Deo  non  dantur  passidnes . 

C^^J  Gen.  Ci  l  :  Adam  >  Adam  ,  ubi  es  ? 

t'^'i)  Qui  alt:  vocem  taam  ,  Domine,  auJivi  in  Paradiso,  &  timuì,  eo 
quod  nudus  essem  &  absc'ondi  me . 

(UJ  Gen.  e. Il  Mulier,  quam  dedisti  miiii  sociam>  dedit  mila  de  ligtia 
&c  comedi  .  . 

i^-J  Et  dixit  Dom.Inus  Deus  ad  mulierem  :  quare  hoc  fecisti  \  Qus  respon- 
dit  ;  scrpens  dccepit  me,  &  e  medi . 

(%%J  Gen  e.  3  •  AdìB  vero  dixit  Dominus  Deui.  Quia  audisti  vocem  uxo- 
ris  tu*e  ,  &  comedisti  de  Ugno,  ex  quo  prseceperam  tibi  ne  come- 
dcres  ,  ma'edi(fla  terra  in  opere  tuo,  in  laboribaS  comedes  ex  ea 
cunctis'  diebus  vitE  tnx  .  Spinas  &  tribulcs  germinabit  tibi  & 
comedes  herbas  terrsc  .  In  sudore  vultus  tui  vcsceiis  pane  tuo  , 
donec  reveltaris  in  terram  ,  de  qua  sumptui  ti:  quia  pulyis  es , 
&  in  pisi  ve  rem  revertens  . 

/Sfv'  Gen.  e.  3;  Malìtri  quoque  dixit:  mulriplicabo  KÌ-uriinas  tuas  ,  et 
conceptus  tuos.  in  duiorc  paries  iiJios  ;  &  sub  viri  potcsiate 
eris,  &  ipse  dominabitur  tui. 

(pcj  Gtm  e.  ?  :  Et  ait  Dominus  ad  Serpentem  •  Quia  fecisti  hoc,  maledi- 
<J^us  es  jnter  omnia  ar.imantia  &  bestias  ccrr«  .  Super  pcdus 
tunm  gradieris^  à'  terram  comedes  cjnc^is  diebus  vit»  tuse. 
InimicKias  pcnam  inter  te  &  muliercm  ,  &  semen  tuum  & 
semen  iliias,  6c  ipsa  conteret  caput  tuam  ,  &  tu  insidiaberis 
calcaneo  e^us . 

f9iJ  G^n.  e.  3;  Pecit  quoque  Drniinus  Deus  Adse  &  uxori  ejus  tunicag 
pelliceas,  bc.  ir'duit  eos  .  D.  Paulus  ad  Romanoi  cnp.  iz  :  Superbis 
Deus  resistit,  humiiibus  autcìii  dat  gratiam  . 

{92J  Gen.  e.  J:  Emisit  e:un  DominuS  Deus  de  paradiso  voluptatie,  ut 
opeictur  terram  ,  ile  qu;t  iumptus  est  . 

|9^  Jp^c.  e.  7:  Ciiuhneì    ir:ier|.ietarur   quis   sicut  Deus  5    ieJVIichacJ 
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f'(51iim  est  pJ-asìIiilV»  macr-,.i:Ti  in  Ccc'.o  .    Michael,  &  Aii^c'i  ejus 
praBliabantur  cum  dracone  . 

Ci)^J  Gcn.  e.  3  ;  Et  collocavit  ance  Paraiisuin  voluptatis  Cherabim  ,  & 
flammeum  gladium  atqae  veisatilem  ad  custodieiidam  viam  li- 
g!ìi   v'itz  . 

f9^J  Psnl.  48:  Homo  cum  in  lionore  esset  ,  non  intellexit:  compara- 
tus  est  jumentis  ii^sipienribus  ,  &  similis  facliis  est  illis. 

f^ój  Nulla  scilicet  peccata,  quia  dicitur  nihil  .  Mandi  scilicer  homi- 
i.es  ,  quia  apud  gr^cos  appellatur  Jiomo  microcosmos,  quei 
denotat  parvus  miiiiius  . 

f^jj  Hieronymus  Menghus  in  suo  Flagello,  ac  in  Fustis  Ddbmonum ,  in 
quibus  e  mpilavit  diveisos  ex(;rci':mo^  a  S.  Cypriano  ,  S.  Zeno- 
ne &  aliis  exceiptos,  fatecui-,  eti^m  in  sph^ris  cajlestibus  habitaic 
D.'cmones,  quando  dicit;  Conjuro  vos,  DsmDnes  infernales ,  spiritus 
s  ibtrrraneoi,  Lcrrestres  ,  a]ueos,  aereos ,  igneos,  lucifagos  omnes 
spiritus  omnibus  ordinibas ,  &  sph«ris  servientes,  &  in  ipsis  ha- 
bitantes . 

r9V  Pcccatum  o'iginaie,  quoci  in  primo  homine  fair  asflive,  in  nobis 
autem  passive,  ut  inqiit  Ugo  de  S.  Vitflore  lib.  1  de  Sacram . 
cnp.  l'i.  nihil  aliud  fjit  nisi  ÌC'C  m-Tiibrorum  ,  ut  in^^air  Apo- 
ttoliis  ad  Romanos  7  :  &  ingui'ant  Doclores  quod  quando  Aposto- 
lis  dixif  peccatu:n  ori^ina'e  Cise  legem  membioram  ,  patissimo 
respexit  ad  membra  genitalia,  non  quol  ista  lex  in  illis  tan- 
tum sit,  sed  qaod  in  lis  manifestissime  appueat,  velut  per 
quas  peccarum  concupiscentix  pro'^a^atur,  &  ideo  Adam  juui- 
tia  originali  privatum  fatendum  erit  casdem  potuisse  carnis  ten- 
tationes  subire  ,  quas  &  nos  paiimur  . 

(99)     Ecclesiast.  e.  n -.  Mulier  laqueus  venatorum  est. 

^ioo>^  Ecc/esinsf.  c.^.  Ne  respicias  malierem  maitivolam  ,  ne  forte  inci- 
das  i  n  laqueos  illius . 

(yo\)  Nota  quella  parola  credi  e-.se  partculam  affirmativam, 

(loi)  Omnes  Do<^ores  Theolo^i  diitincìiLue  6  O  7  2do  lib.  Sententianun 
qiidest.  2  fatentur  Angeios  s.ve  bonos  sive  malos  p-sse  corpora 
assumere:  boni,  ut  prosint;  mali,  ut  decipiant  . 

/'io3>'  Hic  aufftor  fingit  quod  Caro  dicat  se  esse  animani  illius  supremi 
Amoris ,  qui  omnia  amore  condidit  :  non  tamen  debent  intelligi, 
ut  auiflor  ipse  velit  affirmare  hoc  esse  verum  ,  sei  se  liabet  ad 
modum  piiftoris  qui  nisi  rebas  corporalibus  pò  test  spiri  tualia 
&  incorpv-'iea  exprimerc  ;  &  ita  esc  dicendum  de  spirituali  sea 
interna  carnis  tentatione  qu^  fuit  in  primo  parente. 

^104^  Eccleiast.  e.  9;  CoUoquium  mulieris  quasi  ignis  exardescit. 

(lo^J  L'iC(È  2\  :  Multi  venient  in  nomine  meo  dicentcs  sum  ego&seducent 
multos.  Et  Apost.  iCorint.  IpseSathanas  iransfigurat  se  in  Ang.  luc:s  . 

^106^  Et   inquiunt  Dodìores  qaod  non  nisi  ut  decipiat  &  pcrdat  . 

(107J  S.  Bonaventura  2  Uh.  Scntenticrum  di,stinct.  io  quAit.  unica  art.  2 
S.  Thomas  art.  2  (S'  4  oc  alii  inquiunt  primis  parentibus  non  mo- 
do past  pcccitum,  verum  eti^m  ance  deputatum  fais^e  Angeluiu 
custodem  ,  ^  non  i-.con^rac  pjssema;  dieore  fuisse  de  supremis 
crdinibus,  nempe  de  ordine  Cherubinorum  ,  .&  sicuti  ad  Prophe- 
tam  Esajam  volavit  unus  deò'eraphim  (  Isa.  c.6  J  quare  ,  &  n  ui 
potuit  Angelus  inferioris  ordmis  assiicere  primo  parenti  1  cun 
dicat  Apostolus /'ad  ffdért£-oi  e.  i):  omnes  sunt  administracores  sa* 
in  ministcìium  missi . 

(loV  S.  Aug.  in  strm,  de  verbo  Domini,  loqucndo  de  cupiditate  ait  ; 
Insatiabilis  est  sola  Avaritia  .  Semper  rapit  &  nuaquam  satia- 
tur  ,  nec  Deum  timet ,  nec  hominem  reveretur,  nec  patri  par- 
eli,  nec  matrem  cognoscit  ,  nec  fratti  obtemperat  ,  nec  amico 
fidem  seryat  ;    viduam   oppranif,    pupillum  ii.vadit  ,    liberos    in 
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servìtatcm  revocar,  t.^siiinonjii.u  fikum  profcrt;  vcs  niormi  oc^ 
cnpanuir.  Ulule  niliil  aliud  est  iju.im  iiisaiui  iiniitcrc  vitaiu  , 
appetere  moneiii  ,  aciluireic  a  jruni  oc  p.T.lore  Coc!  un  . 

(Ì09)  NihiI  obstat  primos  partmcs  potuisse    tentari  ilivc-sis    tcntationi-' 
bus,  quia  si  .fua^r.jniis  ,  quod   pcccacim  fuit  illud   Aliami  ,    dubi- 
tandum  non  est,  ijain  fu-i'ir  superbii,   ut  le^itui:  Ecc.  e.  io  ;   Iju- 
lium  omnis  peccati  est  superbia  . 

l'ilo)  Verbam  etiam  est  quod  plura  in  hoc  uno  iiitclWgi  possunt  pec- 
catj  ,  ut  scriptum  leliquic  S.  Au/,astiuLis  C ^^  Enclilri'hnii  )  cujus 
vcrba  b«c  sunt  ;  p  ,ssunt  iutellisi  plura  peccata  in  una  trans- 
gressioae  A.l^,  si  in  sui  quasi  in3mbra  dividatiir.  Nam  &  su- 
perbia est  iilic,  quia  homo  m  sua  poiius  esse  quam  Dei  pò  te- 
state voiuif  i  et  saciilCjjiuin  ,  quia  Deo  non  credidit;  et  liomi- 
cidium  ,  quia  se  in  mortem  pr^cipitavit;  &  fornicatio  spiri tualis  , 
quia  intcgritis  lav-'ntis  human.c  serpentina  si.i;isione  carrupta  est, 
&  furtuni ,  quia  cibus  prohibitus  usirpatas  est)  et  avaritia, 
cjuia  piusfuam  sufiicere  iili  debuic  appcdviti  &  si  quid  aliud  ia 
hoc  uno  peccato  inveniri  potest  . 

(Ili) /am  divflum  est  in  prima  scena,  quod  Doi'ìores  omncs  faten- 
tur  A'S'ios  m.ilos  posse  cjrpora  assi  iieie  ,  &  sic  habemus 
(Matth.  c.^J  quod  Diàl*oIus  accessit  ad  Jeòuni  in  deserto  informa 
humana^  sic  etidui  de  Da?mon;  AsanjLe.)  ,  ut  legicur  Tobixtap.  6. 

(ii2)  Aipoc.  e.  12:  Vs  terrx  &  ni^ri ,  qaii  Jeiccndit  Diabolus  ad   ^0%  hi- 
bens  ii\im  magnani  . 

(113)  Aroc.  e.  7:  Vidi    quatuor  Angelus  stantes    &c.    Tenenics     quatuor 

ventos  teirse  ,  ne  flarent  super  terram ,  nci.ie  super  mare  ,  ncq;ie 
in  ullam  arborem  &c. 

(114)  Apoc.  c]  :  Et  vidi  akcrum  An^elam  aseendcntem  ab  ortu  solis,  & 

clamavit  voce  magna  &c.  ;  Noiue  nocere  terrse    &   mari  ,    uciu* 

arboribus  &c. 
(ny)  Gen.  e.  ^  :  Super  pex.'T:us  tuun  graiieris  ,  terram  comedes  . 
ine)  Grog,    in  Job.  e.  41  ;  Antiquus  hostis    Belial ,  videiicec   crudelis   & 

f  >rcis . 
{117)  Àpoc.  e.  9;  E:    auiivi    numerum  eorum  &c.  &  ita  vidi  equos  ,  5c 

qui  sedebant  super  eos,  habcbant  loricas  igncas  ,  &  sulphureas  (ijcc. 

èc  ab  his  tribus  plagis  occisa  est  tertia  pars  hoiuinum  ,  de  ijne  , 

fumo  ,  &  sulphure. 

(118)  Aipoc.  c.ii  :  Et  estdatum  illi  bellum  facete  cum  santfèis  ,  &  vince- 

re eos  . 

(119)  Apoc.  c.%  :  Et  septem  Angeli,  qui  habebant  septein    tubas  separa- 

verunt  se,  ut  tuba  cancrent. 

(120)  Apoc.  e.  rz  :  Et  ecce  draco  inagnus,  &  rufus,  habcns  capita  scptcm , 

Se  cornua  decem  ,  Se  in  capitibus  eorum  diademata  septem  . 

(121)  Isa.  e.  66.  Vcrmis  eojum  in  ieternum  vivet  . 

11:2)  Lue.  e.  IO;  Vidcbam  Sathan  ,  sicut  fulgur  de  coelo  cadenteui  . 

(123;  Is.  e.  14:  Qui  dicebas  ;  in  cojlum  couscc.idam. 

(114J    ,4j)oc.   e.  9;    Vidi    Stellam   de    coeio   cecuiisse    in    terram  &c.    Et 

ascendit  fumus  putei ,  sicut  fumus  foriiacs  mas'i*  ,  &  obscaiatu.s 

est  sol ,  Se  aer  òcc. 
025)  Apoc.  e.  12;  Et  audivi  vocem  magnani    in  Coelo  dicentem  :   Nunc 

facta  est  Sdius  ,  &  virtus  ac.  quia  projeCtas  est  accusator  wCC. 

(126)  Ibi,d.  Tropterea  liEtaimni  ,  ta:li  ,  oc  qui  iiabitatis  la  eis  . 

(127)  August.  1  rac£.  suptr  oyinbolum  ad  Cathec,  ter  foeminam  mors ,  per 

fceminam   vita.  ì'er  Evam  intentus  &c. 
{128)  Jbid.  Et  ecce  Michael  uius  de  pnncipibus  primis ,  venit  in  adju,- 

torium  mcani . 
U2$ì  Gcn.  e.  I  :  In  principi  j  crcavit  D;us  coelam  &  tcrraai. 
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(no)  Paul.  TI.  Cor.  ci  :  Behedi(flu$  Deas  Bc  Pdtcr  Domini  n  Jtri  Ìc*'i 
CIiiìmì  ,  patft  mijeiicordiarum  &c.  qui  consolar ur  nos  in  omni  tii- 
bu  Litio  ne  nostra  .  • 

fi]^J  P.v»^  Mo  :  Cor  munf^'im  erra  in  me,  tìeas  ,  &r  spiri nrn  re(fliim  in- 
nova in  viscerjbui  mc-is .  Cor  con  tri  tu  m  ,  &  liuiriiliacum  noH  He- 
spicies.  Eenigne  fac,  Dcmine,  in  bona  voluntate  tua  ,  Sion  &c. 
Tane  impo  ncnt  .'Uper  altare  tuum  &:c. 

(TJ2)  Lue,   e.  22  :  Apparili:  Angelus  conforcans  eum. 

(ì^lJ  S.  Mar.  e.  IO.  F.srote  forrts  in  be'Io  et  pugnate  cum  antiquo 
Serpente,  et  accipietis  Kegnum  aeternum  .  Piai.  75  ;  Supeibiaeornmi 
qui  te  odertint  ,    osctndit  sempei"  &c. 

(1^4)  Psal.  18.  Cocli  enarrant  gloriam  Dei,  et  opera  manuum  ejus  an- 
nuntiant   fìrmamentum  * 

(135)  Gcn.  e.  5:  Et  fa  cium  est  omne  tempus  ,  quod  vixit  Adam,  anni 
nongentitriginta  . 

/ijèj  Rom.  e,  ^.  Non  sictu  deli(flum  ,  ita  et  donum  :  ubi  abundavit  de- 
lirium, saperabindnvir  gratia  .  Psa/.  72  ;  Tenuisti  manum  dextc- 
lam  meam  et  in  voluntate  tua  cduxisti  me  . 

(1J7?  Exod.  e.  5;  Videns  vidi  ai  liótioncm  popuii  mei,  et  descendi  ,  ut: 
libcrem  eum. 

(ijS)  Isa.  e.  30  :  Erit  lux  Lunas  sieut  lux  Solis,  et  lux  Solis  erit  5eprem- 
pliciter  &rc. 

(339>  Lue.  e.  ij  .  Gaudium  est  Angelis  Dei  ,  et  in  Coelo  snper  urto  pec- 
catore pocnitentam  agente,  qaam  super  nonagincanovem  ju- 
stis  ,  qui  non  indigeni  pccnitentia  . 

(140)  Psal.  55  ;  in  quacumque  die  isvocavero  te  ,  multiplicabis  in  anima 
mea  virturem  .   . 

(,141)  Psal.  137:  Clamabit  ad  me,  et  ego  exaudiam  eum:. 

(  142)  /5.  e.  Il;  Egrcdietur  virga  de  radice  Jesse,  et  flos  de  radice  ejué 
^.scendet . 
143)  ìsal.  551:  iEdificentu?  muri  tui ,  Jerusalem. 
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ERROfii  CORREZIONI  ED  AGGIUr^tli:. 


pt      7  K     2  Rnd£;vvater  ^'Sgs^  :  Kridf^evvater 

ivi     1.  2^  n.ii  negromante  vn  negromante  (Como  crè^ 

riiTto  figlio  di  Bacco    e  tlf 
<arce) 

p.    i8  ]/    5   i.Iinshull  '^\\\s\\i\\{  {^^]i.  Molti  di  que- 

sti homi  inglesi  sono  pasi 
sati  a  noi  cóli    ortograf(t 
dei  lem  pi  di  Milton  ,  e  so  ■ 
no  anche    varlahientc    ri 
portati  dagli  Autori  )  . 

p.    3i  1.     2  profonde  ten<'"«re     manca  la  seguente  : 

{JVotct)  Queste  \.finii\ive  di  Milton  sono  iìimose  ,  per*  he  da  lu'. 
dette  visibili;  ecco  cojne  s'  esprime: 

, "  una  prigione 

,.  Orrenda  fiammeggiante  ad  ogni  !atf> 
„  Quai  gran  fornice  ;  né  da  quelle  fiamme 
„  Vieri  ìlice  ,  ma  visiuil  tenebria 
„  Serve  solo  a  scoprir  funesti  oggetti.  ,, 
Voltaire  nel  suo  Saggio  sulla  Poesia  e///ca  ricorda  eiie  il  do  Sa-- 
lis  nelin  Sìia  celebre  Storia  del  Messico^  parland»  di  un  sorter- 
ranco,  si  spiega  allo  stesso  modo,  dicendo  che   vi  si  permette- 
rla tanta  luce^  quanta  solamente  bastasse  a  vedere  l'  oscurità . 
Questo  concetto   entrato  nella  rnenle  di  due  grandi  S'crittori  con- 
temporanei ,  e  seii7,a  die    1'  uno    lo    rubasse    all'  altro ,   acquista 
da  ciò  molto  ctedit  )  \    rruj  è  fors';  anche  vero  ,  che    per  tropp  > 
esprimere  sieno  eutrambi  corsi  ad  una  libertà,  che  può  abbiso- 
gnare di  scusa  . 

p,     35  \.  9     posta  lof  sede  aggiungi  la  seguente-. 


eli 

òr        ^  _ 

Pinzocheri ^  (vedi  religione  del  Poeta!!!  )  /  quali  vorrebbero 
tatti  salire  alle  porte  del  Citilo  ,  ma  sono  impedìù  da  ventc 
gagliardo^  che  porta  per  aria  cappucci  ,  tonache,  dispènse.,  bol- 
le ,  condoni  ec Quando  mi  sono  accinto    all'  esposizione 

del  l^oema.  senza  sapere  del  Cocchi  che  1'  avea  fatta  prima, 
non  b  creduto  di  fermarmi  troppo  .su  queste  particolarità  di  pen- 
sieri accessori;  e  adesso  ricordo  questa  solo  per  la  sua  singo- 
larità romantica  ,  e  per  maggior  prova  di  quanto  sarò  per  dkk'o 
alia  note  i?.  37,  ed  ai  luoghi  relitti  vi. 


p.    za  l.  1%  con  due  fabbricati  ^c'Sri'  :  con  un  portico  reale  so~ 
poHjpovSi  ad  ambe  .sioimlo  da  colonne  aU 
i'  csircMiita  r  esU'cmita 
j).    41  1,  26  e  qnogli  risponde  ,  ^e^'-^'/ :  e  ijiicgli  lisponde  che  quaji* 
che      quanti inque  luiKjue  nato    all'  ambrosia  , 
nato  all'ambrosia,  pure  ;^li  assaporano  anche 
pure  gJi.i  <.saj»ora-  le  frutta  terrene  ,  le    quali 
no  anche  le  frnt-  in  lui  ^id  sì  fanno  spiri-. 
ta  terreno  per  la  lo  \  per  la  p;uisa  stessa  che 
pjiusa  stes.'ia  chos»  essi,  benché  di  corpo^  ginn- 
SI  giungeranno  a  geranno  a  tale  spirìtualitci 
gustare  quelle  del  df^  poter  gustare  quelle  del 
cielo,  se  vorranno  tieio,  se  vorranno    mante- 
mantenersi  fedeli  nersi  fedeli  a  Dio. 
a  Dio. 
p.    5i  I.  32  corre  a  recarne  par- 
te al  marito  aQ[^zungi  la  seguente: 

{^IVota)    Questo    punto  importante    de'T  azione    «';    rappresenta- 
lo ni  nn  modo    contradditorio,    e    contrario    al   detto  dalle  (sa-» 
ere   pagine.    Milton   per    far   die  la    donna,    come    più    debo- 
le,! fosse    tentata    sola    e    vinta    dal    serpente,    la    separo    dal 
marito,    al  quale    recò  parte  del   ponìo ,  di  cui    aveva    gustato. 
Ora  r  effetto   del  peccato  o  doveva  esser  immediato    e    conse-» 
guenza  dell'azione  di  chi  ne  mangiava  il  primo*,  o  doveva  sur- 
seguitare  la  esecuzione  del  peccato  per  parte  di  entrambi.  Is'el 
primo  ca^o  è  contro  ragione  che  il   sapore    del    pomo    gelCasv» 
Eva  in  un  ebrietà  d^  non  accorgersi  del  suo  fallo  sino  a  che  non 
ne  avesse  mangiato  anche  Adamo  :  noi  secondo  converrebbe  sup- 
porre che  la  sola  azione  di  Eva  non  fosse  bastata  a.lla  corruzio-» 
ne  deli' umana  natura  , —  Altrettanto   avviene,  ma  con  più  incon- 
gnienza, ncirAndreini(Atto  III  Scena  1  )  dove  Adamo  si  accor* 
gè  subito  del  suo  fallo,  ed  Eva  non    se    ne  avvede    che    dietro 
di  hii .  Milton  almeno  ha  dato  anche  in  Adamo  uno   spazio    di 
susseguente  ebrezza    comune    ad  Eva,  e  solo    resterà    a    sapere 
perchè  questo  effetto  abbia  durato  più  in    lei  ,  che    ne    maii;_  •  j 
molto  prima  che  in  suo  marito  .  La  Santa  S  rittura  dice  soltanto  -. 
tulit  (mi'lier^  de  fructu   illius   et  come  di  t -^  deditque  viro  suo, 
et  aperti    sunt    acuii  a,Tnì^orum\  ciò  che  fonna    una    sola    con- 
temporanea azione  e  conseguenza  di  effetti. 

p.    56  1.  iS  Angeli  lcg^ì\  augelli 

p.   64  1;   6  persojiae    si   eon-^  personae  convenientie 

nitntia 

p.    60  1.  28  che  r  à  imitata  aggiungi  la  seguente  : 

i^Xoia)  Leggendo  \i  Poemi  d'Ossian,  recati  in  italiano  dal  Cc« 


.'),')  4 

sarottt,  (Ii'v'onsi  scparui;c  tla  queilr  le  iuRnitc  hcUo/z-o  rii  •  cou  le 
leggiailrie  della  lintjua  e  del  metro  e  colla  forza  idei  proprio  p;u- 
sto  à  dfiimto  il  iradiiltore  al  suo  oriuiiiiijo-,  jjou  esiciida  elicli.» 
merce  di  Scaiidijiavia. 

p.    GG  1.   17  in  età  }>rovelta  aggiungi  la  seguente -. 

{IVotà)  Voltaire  .'ifii^rmo  'I:f?  di  52  ;:iiiii  poso  rriano  al  P03-. 
fila,  ossia  ci.  1  iGGo,  e  che  appena  vi  si  accinse  cMje  a  perdcru 
la  vista.  A  sua  d-tta  dimfjue  1' avrcl>]>c  cominciato  22  anni  do- 
])o  averne  avnita  la  prima  iilea  dal  Manso^  yiagijia?ido  per 
r  Italia,  e  Tarrebbe  compiiit)  nel  termine  di  soli  cinque  ann;, 
essendo  c«'ito  che  del  iGG5  il  Poema  era  nelle  tiiani  d''!- 
r  Ellvvood  (^  V.  n.  12  ).  Qìiestc  conseguenze  necessarie  sicno 
di  norma  a  vahitare  ia  dì  ini  asserzione,  e  per  magu;idr  luuiC 
si  sappia  che  l'inglese  Wathins  nel  swo  Dizionario  universale; 
giusta  la  tra.luzione  di  Parigi  ioo3  indica  esdcr  il  Milton  di- 
vemuo  cicco  precisamente  ncil'  anno  16Ò2  ,  epoca  per  io  nie- 
llo verisimile,  mentre  per  essa  è  dato  alla  i'ormazion»;  deiPo'- 
uia  (  n^l  ti:rzo  libro  del  quale  Milton  ricorda  la  sua  cecità  )  io 
spazio  di  lo  anni . 


p.  95  1. 

18  Cliateanhriand 

leggi j  diate aui>ri and 

ivi 

ivi     Crisi. 

Crist. 

ivi     1. 

ji4  porta  ed  immagini 

porta  ad  immagini 

p.  96 1. 

21  Laondon 

London 

p.    97  1- 

28  sarà 

farà 

P.    9«  1. 

18  portata,  la  cosa 

portata  la  cosa 

p'    99  1. 

12  du    un    tal  lato    fa 

da  un  Lai  lato  si  fa  di  Milt-' 

MIUou 

ton 

ivi     1. 

33  Ma  cou 

ÌMa  se  con 

p. loo  L 

4  t  va  ; 

Eva, 

ivi     1. 

5  peccato  .  Non 

peccato  ;  non 

p.  102   1. 

16  da  tanto.  Dal  che 

da  tanto  {,Zo).  Dal  die 

p.  104  1. 

25  Certo  1'  Addisson 

Cerio  quando  1'  Addisson 

p.  108   1. 

12  (,3o) 

43 1) 

ivi    L 

14  quello  di  essi 

quello  eh'  essi 

p. 109  l 

12  (.30 

(.32) 

p.  Ili  1. 

22   (.32) 

C33) 

p,  1I2    1. 

20    principale  5  egli    è 

principale    egli    e  SaUiva  - 

Satana  quello 

quello 

p.129   1. 

28  in  alcuni  esemplari 
dopo  (  V.  p.  68  ) 
manca  la  citazio^ 
ne  della  n.  (37) 

• 

».  14^   1. 

3o   dai 

ai 

:ìIjj 


f.cnui 


!.  32  avvicinarsi  il  Rota.      « 


oo 


luffgi  la  seguente 


i^Nola)  Ci  it  lenito  sperare  un'  altra  viM.s'oiie  di  «iiu'slo  Poema 
i!i  versi  italiani  dal  yalcìile  letterato  sig.  Davide  Phì/'IoIoi lì  ^  che 
secondo  lo  Spettatore  ^  l'  a  :^ik  coiulolta  a  terniiiie  ,  ma  che  io 
non  vidi  per  anche  in  luce  . 


p.  i<j'2  L     5  Cijinipo 

p.  itvi  1,     i)  si 

}).  i?4  1.  2o  fjnclla   pure  del 

IVI     I,  2'S  unirvi  pnre 
p.  1:^1   1.  2o  campi 

ivi     1.  27   dìvum 
p.  216  1.  i6  dei  varii  oggetti 


legg'- 


Oliinpio 
se 

quella  del 
iiiiirM  anche 
eampis 
clivum 
a^giuj!p:ì  la  si'guente 


{JVota)  Dant;-  pur  esso  ai']  Canto  XXVIIl  dei  Purgatorio  nar-. 
ra  del  Paradiso  terr«'Sire  •,  lua,  quantunque  in  modo  leggiadrissi- 
ino,  io  fa  senza  (jucl  particoiareggiare  che  possa  avcit;  un'ana- 
logia colle  descrizioni  deli'  Ariosto,  del  Tasso,  del  Masenio  e 
«lei  Milton  . 


p.  220  I.  18  L'Opera  è  infetta 

ivi     I.  37  alla  Voltaire 

p.  246  l  23  Sat. 
p-247  1-1?  quest'uomo 
p,  2.'J4  1-  I  -5  in  segno 

ivi     I.  43  Sat, 
p.  257  1.  27  portiarnsi   d'  Eden 

ivi     1.  32  di  sua  sostanza 
p,263  1.  3o  mondo 
p.  265  1.     5  Camiuisfero 
p. 266  L  12  vaga 
p.  268  I.  i3  Se  mio  Dio  ! 

ivi     1.  28  l'.iuge 
p.269  1.     7  hiuge  , 

ivi     1.  23  heate 
p.  270  1,  27  fondare 
p.271  1.  43  se  'l 

ivi     1.  45  Prender 

ivi     ivi      gu.ardo 
p.  272  L     7  siipporre 
p,283  I.  38  Volani) 
p.  i5c>ù»  1-  41  Portatrice    ingorda 


leggi:  „  L'Opera,  scrive  egli,  « 
i!ifetta 
#//«    Voltaire 

(  L  Editore  ) 
Lue. 

qucst'uom 
insegno 
Bel. 

d'  !:^dcn  portiamci 
della  sua  sostanza 
modo 
fiammifero 
vaghi 

Se  il  mio  Dio 
lunge 
lungo 
Ircate 
fondar 
clxe  'l 
i'ender 
guardo  • 
sop]»orre 
VoJàfio 
Ligorda  portatrice 


356 


p.  295  1. 
p.  2^6  1. 
ivi  1. 
p.  3oi  J. 
p.  3ii   I. 


6  Ar.-;. 

33  L)i  f?fau 

42  K  «he  sia  ver, 

2  il  Veiljo  I'  onde 
II  Quale  pur  io  cingo 
p.3i3  1.  3o  C'.ii  sembrali 
p.  3i4  L  43  f  :   .?c  .::,-ustaro, 

ivi     1.  44  Privo  f,)S3e  eli  goder 
p.  5i5  1.  r4  Si  s:  rili 
p.  3i6  l  33   icjnp'  è    J'    aiUr 
1' Li  omo:  che  fai, 
p.  320  1,  II  La^so!  ine 
p.  52i  1.  IO  I^la  su  de   V  alato 

(chiostro 
f>.  322  1.     3  ciascun  tenti 
ivi     1.  10  al  repicchiar 
ivi    1.28  Pur  clic  la  dura 
p.  324  1.  46  Agnelletta  terrena  , 
p.  326  1.     r  in  luiiuroso 

ivi     1.   i3  eh'  ojjgi 
p.  332  L    I  ai  fai  diciui;la  ^ 


lc£lil:    Bel, 

i>i  fjran 

E  clic  ?ia  ver? 
il  Verbo     onde 
Quale  pur  io  lo  chigo 
,         (^lie  sernbran 
L  chr;  ^M «stato; 
Trivo  fosse  goder 
Si  storili 
'l'emr/  ò  r  Uomo   d'aitar 


Ji 


UITlii 


:Ue  fai 


Lasso  !  laa 

Tua  s.\\  de  l'alto  cluosiro 

ciascuno  tenti 
al  ripicchiar 
Pur  che  da  dura 
Angeleita  t'arrena, 
in  l'uni. loso 
eh'  ogni 
al  fin  diciarnla^ 


i 


I 


